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. All* Eminentifs. c Reuerendifs. Signore 


Il Signor CARDINALE 



" 7 * 




CORN ARO. 






.il v ... jsn 
[rirdm onoir 

VE LLA gran Don- 
na pallet cui glorie ap- 
plicata la Magnificen- 
te pietà di Voftra Emi- 
nenza hà potuto ren- 
dere non mio animati 


f * 


i faffi , è loquaci icòlori^mà trasferi- 
re la fourana Regia dal Cielo in ter- 
ra, -per rendere ammirabili à tutta la 
pofterità li meriti di vna Santa-,: e la 
io . deuo- 


deuotionc di vn Cardinale . Quella 
gran Donna dico , la quale fra tutte 
1 altre virtù poTedé , mentre viffe, in 
grado heroico quella della gratitudi- 
ne, e per il merito, di cui godendo 
T immenfità della gloria non depone 
il ricordo di corrifpondere con e Tetti 
più grati all 'altrui gratitudine obliga 
noi fuoi figli à rendere in fua vece à 
V.E. teftimonianza di quella gran- 
diflìma obligatione , che per noi più 
affettuosi , e riuerente fi puole . Eter- 
nerà V.E. il merito della fua deuo- 
tione intagl andola in metalli e mar- 
mi . Perpetuaremo noi quefta atte- 
ftatione in poueri fogli , fe bene di 
meno durata per la materia , però per 
la loro agilità piùdifpofti à dilatarli 
col volo per l’vniuerlo . Ergete V oi , 
Eminentùfimo > vna Cappella ad ho- 
nore di Terefà lanta , e nell’ iftsfo 
tempo fi veggono affacendati gli An- 
geli in lauorare trofei , & intrecciar 
felloni , per li trionfi della voftra pie- 
. r tofa 


V 


ibfà Magnii&cctfèà *.* femiriàte Voi le 
dÉodàezzeib gl ori'per , venerarla & ella 
<Mkiuia loprà di Voi li fplendori , eie 
glorie). Se per altri non fiauefTe Dio» 
creato ilCielo, per lìerefa {blamente 
fìprotetìà^ ctìe il!hàuerebbe creato v e 
Tereià* oltre quello yJcKè vi foilecita 
conJefne interaeffionida goderli do- 
po iicorlò di quella vita mortale , ve 
n’apre vn altro acciódl godiate ancor 
viuente. cVi pajoie poco (è folle falò 
nell’ efpredìoni della vollra pietà, e 

òpa vtpdi e lla dei alt re 
ialr cella non meno il- 
ràifantaaèìhiéfto che nobilitat a 
lailbilipire IHuiiriiluna Famiglia de ’ 
Coirìarfy della quale & elsa, e Voi lète 
degniifimi germogli . Quitti Marco 
fanto alla ikeraporpora da Aleffan- 
dro Selto«ji Ftancelco dai demente 
Stoma 03 Andrea da Paolo T erzo, A- 
luigida GiulioT-erzo , Federigo da 
Siilo Quinto Francelco il fecondò 
da Clemente Ottauo . Pretendelle 

• . forlì 
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' forfè éan 'formare àTerefa eotónàidi 
.tàntè porpore preconi zarla per quei- 
là L onda toqtel idi cui é dfcritto 
yiiCJ òfcpurpàrn iHdomtotmÈWttxL .Oipure 
cori) -fette i lOoerne pofie fopria iii can> 
delicre di finta Cfiiefij di£tikanflà 
vn nodello iantnafiorp A’ ftttoi Insili' 
nofi pianeti don peraltro erranti, cho 
per communicare^ àr sene ficio coaq 
mune iiUfabenignii^ 
ueniuà j che fi accoppiale vn Cielo 
Empireo ;picno di vaghezze , e di 
fplendori ..A quelle fette ruggiado ^ 
fe Pleiadi > quanto bene_ fi. accompaj 
gna Terefa fecondanti: conÙ * acquò 
della mifticà Teologiàcit Chriftiannl 
fimo Spettatori dellagldrid di Chrì* 
fio fu la cima del lucninofo Taborro 
furono cinque, vno de quali riforta 
da morte à Vita V Sette fono li atn* 
miratori di Terefa glorificata conio 
Iplendore della voftra fplendida lii 
l>eralità fin la cima del Quirinale;, c 
fei di efii Ve nuti dall’ altra yita . Voi 
II. 1 alla 


Dii 


alla mcdefima porpora promoflò da 
Vrbano Ottauo compite il fettenano. 
Che dirò di quel SereniiTimo Prenci, 
■’pe Giouanni'; il quale hauendo con 
ammirata prudenza tenuto il primo 
luogo nella Venetiana iRepublica 
Doge di efla , quiui ritirato in vn’am. 
golo reputa per filo - vanto jmagglore 
l'hauerui generato ? £' baftanteperfè 
l' oggetto à rapire anco gli habitatori 
dell’ altro biondo , alla voftra pietà 
però fideue fingolarmente il vanto di 
hauerli qui condotti, dlloftupore di 
hauer tolta loro la fa nel la • Gradite 



(egito di gratitudine» picCiolo quanto 
alla moléi,'tnSgrande quantotólla fo- 
flanza , mentre frvede in effodldillai 


tacomevna perfètta eflenza di qoan? 
to quella gran Maeftra d’ Ora tiorie lai 
fciò fcritto ip tal materia . Vn Com- 
pendio é diceuole à Voi , nella cui 
perfdnà fi trouano compendiati tutti- 
quei fregi, che già refero còsi illuda 

+t livo* 


. .f • >T • 

li voftri Antenati, A Voi, il quale in 
t>reue > e riftretto lito hauete compen- 
diato quanto pote.ua perii voftro in- 
tento contribuirfiodialktmaxerià , e 
dal lauoro . A Voi^fcui <j^r,gjra;ue 1 q. 
ma de* publici affari, fcarfaroen tesori- 
cede anco quell’ hore> che; al oècieC 
fario refpiro naturalmente $/den.o* 
no. Eccoui Eminentiftìmo \y vnitar 
mente riftretti, e compendiati! {en- 
fi de Figli di Terefa, f quali da efsa 
ammaeftrati e grati per li beneficij 
da Voi riceuuti , e perpetui Oratori 
apprefso la diurna Maeftà vi fi con- 
fàcrano > acciò a’ gloriofi meriti da 
Voi ammafsati in terraxorrifponda 
il douuto premio nel Paradifo * 
Roma li 20 . Febra jtfrórftfbto t 


Di V. E Reuerendifs.' 2 r * il ?/ na ^ 

• • riR73fJbiJDOÌ 

^ 1 

--*• HumiJifsimi Oratori* «Semi OJ 3 Ì 10 Ì 6 ÌDÌ 
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Il Priore ^ e FrariC^pm coatti $<^12^ -, 3 q 

f ddJ * Madoon » if l amnl buj> 






A CHI LEGGE 

il Traduttore , ’ 


* Apprefènto inquefto picciol Volu- 
me, benigno Lettore, tre parti con- 
ceputi dall’ intelletto „ c partoriti 
dalla penna del P. Fra Tomaio di 
Giesù: che fé nel primo, da cui s’in- 
titola il libro , altro non fece , cho 
di fiori da lui, qual’ ape ingegnofa, raccolti da’ libri 
di Tcrcfà canonista da {anta Chicfa per Macfira di 
Oratione , formarti vn pregia tiflimo fauo, non fu 
pero minor 1 arte , ò la peritia» che nella fabrica de 
gii altri due. Porta quello Autore nella Republica 
de' Letterati honoreuol grido ) ma perche fuori di 
efia forfè e men noto > quiui fuccintamente le fattcz» 
ze ne abbozzo. 

quefti la Spagna con il Aio natale nellaJ 
Citta di Veas del Regno di Aragona l’anno i j 66. 
rifchiaròilrmafocQtc Carmelo arrolato fotto le fue 

jt't x infegne j 



infcgnc l'anno i j 8 6. Illuminò il Mondo tutto con 
le Tue attioni , e co’ Tuoi ferirci . E’ maggior lode il 
meritare , che il confeguire li honori, e le dignità; 
riconofcendofi il primo dalle virtù proprie , & il fe- 
condo dagl* altrui voleri . Egli però corfe per tutti 
quei gradi , che , dopo il fupremo , nella Religione 
fono più confpicui , di Priore ,'JProuinciale, c Diffi- 
nitor Generale nell’vna , e nell’ altra Congregationc 
di Spagna > e d’Italia . Gouernò con autoriià di Vi- 
cario Generale per molti anni tutt^Ji noftri Religio- 
ni , c Monache di Germania inferiore , della qualo 
ben può chiamarli Apoftolo hauendola popolati.» 
di ben tredici Conuenti da lui fondaci , tuta quafj 
lòtto l’ inuoqatione di fan Giofeppe, di Cui egli fu db 
Hotiffimo . 

Qual folle la fua dottrina , indubitata fède ne fan- 
no i’ Opere di lui fcritte . ORre li tre libri * che qui- 
ui Icorgi; egli icriflfe vn trattato dell antichità deb 
1’ Ordine Carmelitano j vn altro deli’c/pofitionc# 
della Regola di Alberto , v<v altro della Pouertà , 
vn Valero della Viua Bedfc vn. altro Mk Diurna con- 
templationg x .vn’ altro dell’ Qrationc jnfula ,■ vh’ ab. 
tro della Vi (ita de Regola?* j.to Inllrirtqiotiwrddla_> 
vita Eremiuc^jf.hi.v-idìich p ,c,c. -l *' '.T » 

Hò riferbati per vici mo il volume imttofato*; del*; 
la Conuerhone di’* otre*: le Genti r.bJo. fliniolo ilio 
Miflìqni , ne' quali dué hbiirtìlpjcfcde à'itìÉittiiigÉS' 
dacia infuocato;- eh’ egli htfabe Uu 

I -f Genti , 


3f 


* 14 


Genti , quante elle fòno'J ridotte alla cognitione d 
Chrifto , c nel grembo di ìàntaChiefa . Auampòdi 
maniera nel petto di quefto Padre tal tratiw > chej 
non per altro s* indufte à far tragitto dalla Spagna in 
Italia i dall’ vna Congregatone all* altra , facendo in 
quefto d* Italia lafua profeflìone il primodi Nouemi» 
bre l’anno 1608* Bramò egli .diportarli perfònal- 
mentc à sì gloriofa conquida, & edere il primo Mif 
fionario a’ più remoti Regni -, raà dettinato ad ede- 
re pietra fondamentale di quefto Scmiiiario ferma- 
to in Roma , eglifù per cui fi diede principio all’ e* 
rectione del Sepjngdo, autorizzatò dall# Santità di 
Paolo Quinto all’hor regnante lotto li /è ttc di Mar- 
zo dell’anno 161 3. 1 1 , ; > 5 

■Eccoti fuccintamente abozzatele qualità di que- 
llo Autore , e lpicgatoinfiemeilmotiuo,ch’hebbi 
in communicare all- Italia nella fua propria fanelli 
quelli tre libri : il quale dì ( oltre 1* vcilità .comuno , 
che ragioneuolrncntp Iperar fé ne deue) di far ap- 
parire alcun fegno d* gratitudine vedo perfònaggia 
tanto benemerito delìt Miflìoni , e di quefto Semi- 
nario i & obligarlo con quefto minimo olfequio ; e 
pegno di figliale òdèruaaza , hor che rapicpci g}*J 
dalla morte alli *4. di Maggio dei Ux^f^eg)- 
de ( ciò Ipcro ) tra’ beati fatato ad hauoreyn* finge* 
lare , c continua procerriÒnc de gli AKifini’dcl Sè- 
minano . 

Leggi > Viui felice > c Prega per me. 


* Errori fcorfl nell’ Impresone . * 
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Un. Errata 
1 9 21 Santi 

108 9 fi:cauanj i ’ r 

I?!,' ^8 armarci 

— 22 acutezza 

2 quelle donne 
I queftoà 1 
4 abbracciandoli 
i j Mi 

4 come opera 

9 adeflòlì » 1 
18 compagni , < 
26 penofa 
6 tal volta SU* 

22 chifembra 

23 cofe non 
16 elètti. ::.i 
12 effedlum 

5 affidare 
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iftante 
12 ftupida 
27 nafcono 
1J io/t hi- , 
lo ne ;ì < 
rapprefenwo 
2 itefupera 
8 appofto } rj:i i 
14 nelle 
a muti 


1 1 factua fi 
„ amarci r , , 
certexza 

quella donna i : 1 i Vo7n>*p 
quefioèà . x , «. 
abbruciandoli 1 1 

Nè > : 1 /jr I 

come le haueffimo fatta alcOn’opera 
ad ella non lì 
compagnia 
penolò . 
taluolta aprirla all* 
chcfembrl 
cofe ancorché non 
affitti ?• 
afifaflum _ _ x 
à Sflòre 
tuo 
Deui 

conofce V ^ ^ *■'** 

à mirare r ... 

conosca Dio :£ che , 
cuorcinDio 

: ftantc ... 

ftupidiM 

nuocono iJn-l r 1 1 ' - ! r. "'UV'.n 

rapprelcntato {fioco 
Ite, efupera , \ 

oppofto 
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. muftì' j^ 1 

pofta porta ;>od mi 'fiotto :>;s!3 

il” io rivirino j e t :nsf 

^ttiiwùto 


Fra Francete© del Santiflìmo Sacra- 
mento Prepofito Generale della Con- 
gregatione di Sant’Elia dell’ Ordine 
della Eeatifsima Vergine Maria del 
Monte Carmelo# e Priore del fàcro 
Monte fudetto . 


D O' Itcenxjt , perche (i j lampi queffo libro 
• Ititi! olito Co^m^etmjionC, 
Ale tifale raccolto dal Reu. P. Fra c t‘omaJo di 
Ciestt JacerdQftptofifio defa&tf ^Congrega- 
tione in (tenie con li due altri intitolati i'vno 
V ruttato del T Or adone Mentale • e l* altro', (A ep- 
todo di e ([aminar e , e dt/cèfnère il profitto [piti- 
li/tak&cmpo&i dal wede firn» jdutore } e<danmm 
tradotti daHa^pagnola ntU ‘ JtalMnajfaueÙa: 
Qupando fftfit piaccia a Mmfigmr F icegerenfe ) 
f£) al Reuerendtfstmo Padre M 4 eft r °> del faro 
Palalo. 

Data in Rama li 20. di pebraro 1 tf g ai 


* * 
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P R O L OGO 

AL LETTORE, 

< M *1’» -.4 • \V , ; * , ^ k \ \ z » . I ^ f j Vi*\ r ' 

Nel quale (1 dichiarano alcune cole 
necefsarie per intendere 

quello Libro . , < \ . ■«. , « 


t* i 


il À’Ciìti , 

x * i % •• 4 - . , 


Al 


■$89* 



’ JN TE NT O mio in que- 
fìo libro è ridurre tn vn breue 
ristretto , e compendio tuttofi 
la dottrina , che dalla S. Ma- 
dre T erefa diGiesù fu fcrìt- 
ta né fuoi libri , & altri fogli > 
che non furono dati alla Stampa , in materia di 
Spirito , e di Orattone : la qual dottrina effondo 
tanto fparfa , e diuifa in tutte le fue Opere , non 
fi può da tutti facilmente comprendere : onde_j 
tm parue che farebbe conuenientifsimo il rifu- 
>- A merla 
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PROLOGO 

merla tutta in queflo breue Compendio , e fir- 
marne vn Trattato. Il motiuo , ch'io hebbi dim - 
prendere quella fatica ( quale confijfo per me^> 
non efer fiata poca ) fu per cooperare dal canto 
mio ali 'utilità , e frutto , che quefii libri hanno 
cominciato a fare vniuerfalmentt nella Chiefa : 
peroche in quello breue Compendio fi troua-j 
raccolto » e r ili retto quanto la finta Madrt_) 
tratto di or aliane nelli libri della fua F it a , delle 
Alan fiorii , del Camino di perfezione y delle Fon - 
àationi } & in altri fogli fciolti , che ella fcrijfa _j 
ad infanzia de'fuoi Confijforiyò di altre per pone i 
onde per la fua breuità , e chiarezza molti fi in- 
durranno a leggerlo > & hauerlo più di continuo 
nella memoria . E fe bene è vero che lo file di 
quefta Santa ètantograue , tanto corrente, e pro- 
prio , e le cofe da lei mjegnate fino tanto profitte - 
uoli , e necejfarie , che in tutti ifuoi libri à fienai 
v è che lafciare, o che mutare 3 pero come ella fcr fi- 
fe per molti , & haueua molti fini fecondo i varij 
intenti eh' ella pretendeua in ciafiun libro , era^> 
nece (sitata à diuertirfi a molti propofiti % li quali 
rie (cono inutili in ordine alfine , che qui fi pre- 
tende : e cosi fra tante cofe delle quali ella tratta 

fi 


al lettore: } 

fU necejfario fagliente Alcune à titolo » non di min 
glioris ma di piu confaceuoli & aggìu fiate alno- 
flro propofito , qual il' infegnanzjt , e dottrina 

di Orationcj . _ c * 

T * ratta la Santa di quella materia d Ora* 
tionecon / flr aordinaria chiarezjKA > e profondi* 
ta, e quando bene delfuo (ingoiare fpirito , e fan* 
tifa non hauefsimo altro argomento ,0 congettura 
che quanto ci lafaò fcritto ne' Juoi libri , quello 
Colo ballerebbe , perche intendi fs imo certijsima- 
m ente 3 che l Autore dt efsl fu particolarmente^* 
illu firato da Dio , ornato di heroiche » & oc* 

cellentifsime *cirtù i attefcche cofe tanto alt e, tan- 
to profinde , tanto fecrete , e flr aordinarie non fi 
trouano né libri , nè /imparano da’ Ad ae Uri 
della terra , ma e puro addottrinamento dello 
fltfio Dio 3 e dottrina Jua, apprefa prima , e più 
con la pr attica , che con la teorica, e [peculatiua . 
E così è certo, che la Santa né Juoi libri non fcrifi 
fi co fa alcuna ( come piu à baffo diremo ) che lei 
non hauefft prima prouata , e fperimentata ìtlj 
femédefima . Di manterache in que fa panca 
auantaggio/la Iddio à molti Santi , e S ante : che 
quantunque ad altri diede per auuentura tanto 

HA 2 fpirito 




* V ROLOGO \ 

fptrito , trattone , efentimenti quanto a quefìa^t ‘ 
Santa; rari fero fon quelli , ne' quali accoppio 
con la pr attica tanta luce » e cono fcimento dellcji 
caufc , effetti , & altri ficreti dell' Oratione , e 
contemplatone » £ tanta difcretione di fptrito •• 
C&i mi « facilità diede ad inten - 

cfl/2 /v*»/0 f pirituali , e fublimi ? e quello che 
più a ammira è l ’ ordine , lo Siile , la facilità , e 
proprietà del parlare ( del quale dubito fe ano » 
Siri tempi sij altro sì proprio ) le comparationi 
tanto vite, le ragioni tanto efficaci » efìringate t 
che pare prouino demoflratiuamente ciò di che 
molti a pena haueuano fede » il credeuano . 
A qvceSto s‘ aggiungale fentenzje tanto graui , le 
fclamationi tanto a tempo y la facilità , che met- 
te nel camino della virtù , e dell oratione : le re- 
gole tanto prò ftteuoh per V incaminamento del - 
- Vanirne , e diremo con ragione , che Dio in que- 
sti miti mi tempi elefìe queSia S anta per Dotto*, 
ra , e Mae fra di fptrito , & oratione • 

T * ulto ciò in vn S. Agostino , S . Gregorio , o 
fan Bonauentw a farebbe oggetto di grande Sii* 
ma , e ponder attorie ; ma in vna donna fenZjO-t 

■lettere ; il cui efercjtio ( come lei conferà ) per 

. ,u;\ ~ , Sordi- 


AL LETTORE. > 

l'ordinario era filare, ò altro lauoro di mano , ò 

10 filar occupata in fondar AI onafileri , e trattar 

11 negotù filettanti ad e fisi ; carica di continue in- 
fermità , & alle •volte così ottufià , & ignorant e, 
che à pena fikpeua dichiarare vn punto di fpirito , 
ne meno intendere il fitto, che tanfi alto babbi pog- 
giato con la fitta penna ad altra cofa non pub at m 
tribuirfiì meglio , che a (ingoiar miracolo , e gran* 
dc^Za di Dia . E ben fi vede che ilprincipak^i 
/lucore di quefio libro non fu lei , ma (ì bene lo 
Spirito fanto , che gli mofife la penna, fi per quello 
che hahbiamo detto, come per quanto ella confefi 
fa di fe med’ fìnta : Poiché nel libro della (Uà V ita 
a cap. 1 2 . parlando della fua ro^fzjzjzja dice col 
•sì » Atolli anni fletti io che leggeuo molte cofiè di 
quefile . e niente riintendeuo : e molto tempo pafi 
fai ,. che quantunque il Signore me lo concede fife fi 
■no però fapeuo dir parola per darlo ad intendere • 
che non tri è co fiato età poco trauaglio : quando 
fua Maeflà vuole fin vn momento fi infegna tutto 
dì maniera, ch'io re fio attonita . Vna cofa pofifo 

• io dire con verità , che fe bene parlano con molte 
perfine fpirituali,le quali voleuano darmi ad in- 
tendere quello > che l Signore mi daua , accio lo 
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me/si poi loro efplicare , nondimeno era tanta 
la mia roi&K&d > che ne poco , ne molto m gio- 
uaua , ò voieua il Signore ( come fu egltfempre 
il mio Maeflro s fa eternamente benedetto , che 
affai confi* fiórie ferme il poter dir quefio con-* 
verità ) ch'io non haurfsi perfino, veruna , a cui 
di ciò fofse obhgata : e fen^a volerlo , richieder* 
lo ( che in quefio non fono io fiata punto curiofa , 
fe bene farebbe fiata virtù eff erlo in t al cafo a eno 
nelle vanita , comefimfrè fui ) volle Dio tn vn 
tratto darmelo ad intendere con ogni chi ar e^fa» 
e per faferlo anche dire, di maniera che ne flupi - 
nano i mieiConfiftori , ed io più , perche cono « 
fceuo meglio lamiaroz,ZjezJffà • Quefio ha poco 
tempo, chTè fiato , e così quello che 'l Signore non-* 
mi ha in legnato, non lo procuro, fe però nonfofic 
cofa toccante alla mia confi ienza. E nel capo 14. 
dà ad intender e le fue molte occupazioni , e la lu. 
ce particolare, che le daua nofiro Signore per 
firtuere quefie co fi, otte dice . P oco m aiuta il po* 
co tempo che ho, e cósìbifigna, chejùa M àefia 
lo fàccia , e fupplifca ; attefiche io deuo andare 
a tutti gli atti di communita, e con altre afsai oc - 
cupationi , ritrouandomì in Monafiero , chc-j 
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ade/io principia la fua fondatiotte , onde pochifsi - 
mopofso fermarmi a fcr inere > e come non quieto 
ferino a poco apoco . Piaccia al Signore di aiutar - 
mi , per cioche quando egli dàjpirito , fi fanno le 
cofe con più facilità >. e meglio . Farmi come chi 
tiene vn efsemplare auanti, da cui fa ricauando 
illauoro : ma Je lo fpirito manca y non è più faci- 
le il parlarne , che fefofse linguaggio Arabefcoper 
così dire , benché fi fieno confumati molti anni in 
oratione . E così mi pare d 'hauergran vantaggio 
quando ciò ferino lo ftar in ejfa', perche vedo chia- 
ramente, che non fono io quella, che lo dice , ne lo 
vado or dm a do col mio intelletto>nè so dopo come 
accertai a dirlo ; quello fpejfo m accade . Replica 
riflefso acap. / 8 . con quelle parole . Non dirò 
cofa, ch'io non Ihabbia molto beile fperimentata, 
ed' è coshche quando volfi incominciare a fcriue- 
re di qnejt vltim acquarmi parue tanto impofsi * 
bile faper dir parola , quanto parlar in Greco > 
ejfendo ciò a me difficiltfsimo , e con quefio il la- 
nciai » andai a comunicarmi . Benedetto fi a 
il Signore, che così fimnfce , & aiuta gl' igno- 
ranti . O virtù d II' obedienz^a > che tutto puoi . 
Rifchiarò Dio il mio intelletto alcune volte con 
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parole > ed altre mettendomi aitanti come l baite» 
ito da dire, che ( come pece ne IT or at ione paffuta ) 
fare , che fu i diurna Adaeftà v glia dir quello > 
ch'io non poffo , nè so. Quefto > ch'io dico , è pura 
Verità > e così quello che vi farà di buono e fucu* 
dottrina ; fe alcuna cofa di male , chiaro e % cheJi 
viene dal pelago de mali , che fori io . Dico dun *» 
que che fe vi far anno perfine , le quali sìjno arri» 
uate alle cofe d'oratione , di cui il Signore ha fiat* 
to gratta a qit’Ct t m fer abile ( che ben ve ne deb 
bonefser m lite ) e volejfero trattar quefte cofej^ 
meco paredo loro intrigate, ofcttre, aiutar ebbe 

il S gnor e queftaftaferua , perche potejfeconla 
lor verità paffar'auanti in dichiararle . E eia cap . 
3 0 . dice . Bercioche althora non mifapetto io in - 
tendere come adeffo perfaperlo riferire ( che dop- 
po il Signore me Ihà conceffo , cioè ch 'io fafpia in - 
tendere, e dire le grati c, eh 'egli mi fa ) Da que- 
fti tej timoni] chiaramente fi vede l' ecce Ilenia 
della fisa dottrina, edil credito , che fe le dette da- 
re : che fe quefta donna è finta *( come dalle fite 
opere , virtù , e miracoli vien predicata ) è certo 
che non dirà vna cofa per va' altra . E ben fi dà 
à divedere che lo Spirito tato vuol effer cono/ auto' 


v 


tized 


AL' LE IT OR 



per Autor di quefti librarne tre piglia per t fronte '- 
to vna doma tanto rozz/t, ed ignorante; volendo 
per quefo me^To accreditare il camino dello fpì- 
rito, & oratione ; come già per mezzo degli sipo- 
foli iftr omenti per je Jlefsi tanto difuguali , 
improportionati la verità , e certezza dell 
Chripiana Religione . Quefafuòl' ejfere in Dio 
traccia molt' ordinaria, e molto accomodata. 
per ojlentare il fuo potere, eia faa fapienza . 

Adolfo vi farebbe che dire dell' eccellenza e 
perfettione de' tòri della fanta Madre ‘Tcrefa di 
Giesà. Diro fio ;che vna delle cagioni , che mi 
hanno mojfo a compendiar quefti libri, feruendc- 
mi delle parole me de [ime, eftile della Santa è fa- 
ta il credere quafi certamente, che tutte stjno det- 
tate con particolare fpirito del Signore, onde fa- 
rebbe imprudenza fpropopto il mutarle, non ef- 
fendi) possibile , che la noftra rozzezza arriui à 
quell'energia , che e fa tengono : di maniera, che 
in tutto quefio libro pojfo direbbe non visiono tre - 
ta delle itiieparole,eqnefte non in cofa difoftan- 
Za , mà filo in occafìone tal volta di continuare 
vna cofa con t altra; rikaurò aggiunta alcuna , e 
quefo ben di rado} fio ho mutato l 'ordine, e ri - 
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dotti in tino molti luoghi , e fentenzj, eh 'erano 
fparfe, ordinandole al mio proposto,, ed intento . 

E perche ciò meglio- fi capifca,- ho ftimato ne -« 
ce (fario mettere in quello Prologo alcuni auuer* 
timenti, acciò più facilmente s ’ intenda ciò, che—, 
fi tratta dalla Santa ne ’fiùoi libri , e da me iru* 
quefio Ki fretto, e Compendio . 

Primiera?» e teauuertafi dal Lettore, che ficome 
i Theologifcolafiici affegmno due fòrti di •virtù i 
e. l 'vne chiamano acquisite , perche fi acquieta- 
no con li nofiri atti , e fon opre ( come fi dice) deh 
le nofire mani ^ aiutate con aiuto fpeciale di Dio: 
l altre fino infùfe, le quali noi altri in niuna ma- 
niera.pofstamo con il nofiro ttauaglio acqui far er- 
ma fino di ordine piu eleuato, e fuperiore-, e lo- 
Jlefio Dio folamente puòeffernel. Autore ..NeL- 
lifteffo modo la TbcologtamiFlica diuide l'o * 
t adone in dite parti : vna. chiama Oratione ac- 
quata , nella quale noi mede fimi affatichiamo 
con le no fire potente : in quefia la memoria fuol 
rapprefentare vna verità , e l intelletto vidifcor- 
refopra , formando ragioni e difeor fi per (labi- 
lire quella- verità , £5* affezionare la volontà à 
volerla , (s*ab tracciarla ; t così quefl oratione 
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principalmente confifte in due co fi , ima e il di - 
fcorfo dell' intelletto , V altrui fuegliar gli affetti 
nella volontà ; e quefid fuol chi amar fi comune - 
mente Mcditatione , Or adone mentale^ 

acquifita » ò naturale , wo» tanto per efcluder^j 
V aiuto fopranaturale di Dio , r leoperationi tan- 
to fopranaturali per la parte no fi r a , quanto per- 
che fi operano, come dice fan 7* omafo, più con vn 
modo humano che diuino . L ’ altra or adone è Ini 
fufit 9 la quale è data , & infignata da Dio , ^ 
non dipende dal no fìro difcorfò , ordine, oindu - 
Uria , wi il mede fimo Signore, quando a lui pia- 
ce , la infonde , tyinfegna all'anima nofìro. u. 
Quefia , con varij nomi vien chiamata dalla 
Santa ? perche alcune •volte la chiama or attener 
fopranaturale; altre, pura contemplai ione; altre, 
gli dà nome di acqua / cefo dal Cielo altre , di 
miftica 7* heologia . Di quefle due fpecic di Ora - 
tione tratta Infanta Madre ne fuoi libri , prin* 
cipalmente però di quell a feconda , la quale fù 
meno dichiarata da' Santi , e Mac fi ri di fpiri- 
to,i quali trattarono di quello figge tto : e così di » 
ce, che non vuol trattar di propo fitto dell' or adone 
mentale , per cfferuene tanti libri ferini ; cotlj 
- ^ B 2 tuttoció 
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tutto ciò ìnfegna ( ancorché di paffo ) alcune dot 
trine , & attui fi molto profi tteuo/i , e necejfaruy 
come fi vedrà nel principio di quefio T rat tato . 

.Sopra quelle due colonne fonda quella fanta 
ÀÌaefira tutto il fuo edificio , e nel principio de' 
fuoi libri mette alcune comparationi , delle quali 
fi ferue in tutto il difcorfò per dichiarare ciò che 
pretende . Pertiche farà nècejfario riferirle quiui > 
e fuccintamente dichiararle f acciò m que (io mo- 
do fi troni preuenuto il Lettore , quando s' abbat- 
terà in alcuna parola concernente à quello , e non 
fe le renda nuoua , e difficile : e fenzjt quefio au- 
lii fio è impofsibile poter bemintendere i libri , che 
la Santafcrijfe . , • , . » { , 

Nella prima comparationi rajfo miglia l 'ani. 
ma ad un giardino, od borio; e l 'oratione all ' ac- 
qua , con cui s ‘ina fifia-"* perche le fue parole fino 
tanto proprie , e tanto à propofito dt quanto ella 
•vuol [tonificare , mi è parfo bene metter queftcj 
comparationi con il fuo f t ile me de fimo con Ics 
fue parole . Nel libro dunque della fu a Vita a 
cap. 1 1 . dice così . Ha da far conto chi incomin. 
eia à dar fi all 'oratione , che principia a far •vns 
giardino in terra affai ^erjlp » fd infruttuofa , t 
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che folamente produce ber he molto cattine , acz 


trapiantare le buone. H. or facciamo conto,cbe_j 
già fi a fatto quefio all 'bora che un 'anima fi de- 
termina a f ar 'oratione , ed kd principiato que- 
fio fanto efircitio j dobbiamo noi coni' aiuto di 
Dio, come buoni giardtjtieriprocuraré , cheque - 
fìe piante crefihino, , & hauer penjiero d'adac - 


poha da durare . Panni , che fi f offa inaffiare . _> 
in quattro maniere , cioèj b cauandofi acquai 
da l pOK,Kfi. fcheji fa con gran fatica no fra , o 
con v». certo in ftromento , che in Spagna, lo chia - 
tmamo Noria , che fi caua con vna ruota ( io 




quarte , accio non fi ficchino , e perdino , mà che 
ruenghino a gettar fiori , i quali di jno grand’ odo- 
re di fi per ricreare, quefio Signor nofiro , onde . J 
fpcff wenga afpaffqrfi in quefto giardino , ed d 
r alle grarft fra qùefte virtù . V (diamo dunque 
bora di che maniera fi pub adacquare accio in- 
tendiamo. quello ,che habbiamo da fare, & il tra - 
uaglio ,\ che ci ha da cofiare ."fi il guadagno e 
maggiore del trauagliq^ouero fin ’ a quanto tem~ 
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per canati > e quefìa maniera è con meno tr atta- 
glio della prima; à quando prendendo fi l 'acquai 
da qualehe fumt cello , o fontana fi lajcia andare 
per condotti y-e quella maniera d’ adacquare è 
affai meglio , perche reità pini fatta la terra d ac- 
qua , nè Ufo ^nerà adacquarla sì fpejfoj ed e a fìtti 
meno il trauaglio del giardiniere ; ouero con piog- 
giagrande adacquando il Signore ilgiardino fin - 
da •veruna fatica no fra ; e quella maniera di^ 
ina fare è finx^a compdratione molto meglio fhè 
tutte l 'altre fopradette. Hor dunque l ' applicare 
quefìe quattro maniere d 'acqua , di cui s 'ha da 
mantenere quello giardino (perche fen&'effa fi 
ficcherà, e perder a) è quello , che fa al mio propo- 
sto, e con effom 'èparfo,che fi poti d dichiarare al 
-.cuna cofanetti quattro gradt d'or at ione, in cui il 
Si? nore perfu adonta hà pofio alcune •volte 1 ani- 
ma mia . Con quefta compatatione delle quattro 
maniere d'ina far FhorJo, dichiaranti libro, che 
ella fcrijfe della fua Vita tutti li gra dt d ’ or atto- 
rte acqui fifa , é fopr.dnaturale *chet ilmedefimo 
- che orinone- mentale , e perfetta oontemplationèh 
' è dà ci dfèttrto "dà applicando cfùefli modi d inaf- 
far l’hcrto ,nclquqle per gli alberile piante in- 
-\k tende 
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tènde le virtù , , che ? inaffi arto, e fort emano con:' 
l'humore di quefi' acqua : per il giardiniere in* 
tende l * anima , alta quale appartiene coltiuare > 
0 * ina ffiare queSt! borio ; per il Signore diejfo 
intende Cìntilo noflro Redentore y il quale fi ri- 
crea , e (paffa in queSi'horto » quando è fiorito > e 
dà frutti . 

< Di vn ’ altra comparai ione non metto ingegno*: 
fa vfa nel libro da tei intitolato Man fiondo Ca- 
rtello interiore > doue nel primo capo comincia s e 
profeguc in queftaguift > Stando iofupplicando 
il Signore , ch'egli parlajfe per me ypoiche io non 
fapeuo trouar che mi dire , He come . incomincia* 
re per ejfegnire quejì obedienzja , mi s ’ ojferfej^ 
quello ole bora dirà per principiare con qualche 
fondamento , che è il con fiderare l * anima nofira ’ 
come vn Cartello tutto d'vn diamante , à chia — 
ri f simo cristallo , in cuisijno molte JFqnzje \ fi coi- 
rne in Cielo fono molte manfioni ; Che fe lo confe- 
deriamo bene , Sorelle \ none V anima del gin fio 
altra cofa , che vn Pàradifo » doue ilSignore di 
lui hà i fuoi diporti diletti \ Hor qual dunque * 

vi pare che debba e (fere la fianca > douevn Re 
tanto potente , ; tanto fauio » tanto puro y e tanto > 
^ fieno > 
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'pieno A* ogni bene fit dilettai N on ri tròno tè co* 
fa , a cui paragonare la gran bellezza d'vn 'ani- 
ma , e la fuagran capacità ; E veramente à pi-. 
Ha debbono i noferi intelletti fihr acuti che stjnoì 
arriuare à comprenderla , sicome nè anco pofìoi 
no arriuafe à comprender Dio ? dicendo egli me* 
de fimo, che ci creò ad imagine , e fimilitudine 
firn . Hor fe quefto e così , come certamente èt 
non occorre , che ci fianchiamo in voler compren- 
dere la belle zj^a di quefto C afelio ; peroche , 
bette tra lui , c-Dto è quella differenzia , che e 
tra i Creatore » e la creatura <* tuttauia baftas 
Vhauer detto fifa Ai ac fiàsche l'hà fatta a jua^t 
imagine , perche potiamo intendere lagran di- 
gnità, e beìlézjcjt dell anima > A / on e picciolx^t 
compulsione , ò confufìone , che per noftra colpa 
non intendiamo , ne cono fc tomo noi medefime^J, i 
Non farebbe grand' ignorarne# figliuole mie, che 
interrogato v?ìo chi foffe , egli non conofeffcj 
feftefso , nèsapeffe chi foffe fuo Padre , nè fua 
Madre ine in che parte fife nato ? HorfeJ, 
quefto sarebbe gran beftalità, finzja compara* 
■tiene e maggiore quella che fi troua in no i, qua- 
di non procuriamo sapere che cosa starno , ma 
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ci tratteniamo in quefli corpi , e così a cefo , ed 
all agro (J, a, perche l habbiamo udito , e perche 
et lo dice la fede , Jàppiamo, che babbi amo ani « 
mai ma che beni può bauer quell’anima , è chi 
Uà dentro di lei, od il [ito gran valore , poche vol- 
te conftderiamo ; e però fi fà tanto poco conto di 
procurare con ogni fludio di conferuare la fua~t 
bellezza ; tutto il mettiamo nella roxjt,exf(a di 
quella incavatura , e muri di quefli Calici ò t 
che fino quefl . coi pi . Confideremo dunque, che 
que fio Cali elio {come ho detto") ha molte man- 
gioni , ò Uanx,- , alcune nell' alto , altre da baffo, 
altre ne' lati : e nel centro, e mezjfi di tutte que- 
lle fiala più principale , che è , dotte p affano ,e fi 
trattano le cofe di gran fegretczfa tra Dio , e 
l'anima . Bifignache andiate auuertite d' intor- 
no a quefia compar atto ne , che forfè fi compiace- 
rà il Signore, che mediante lei pofìaio dar ut ad 
intendere qualche cofa delle gr atte -, eh 'egli fi de- 
gna fare all 'anime , eie differenza , che fono in 
e fi e , fin doue a me farà pofst bile con lamia intei * 
Igearla arriuare ,che tutte è impofs tbile , che da 
veruno s ' intendano per ejfer elle molte : quanto 
meno da per fona così inhahile come fon io ? per- 
i.i C aoche 
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Giochi •vi farà di gran confolatione ^quando il Si - 
gnore v; le farà, il fapere che è pofsibiki ed a chi 
non fi compiacerà concederle > feruiràpcr lodare* 
la fita gran bontà . . Chef come non ci fa danno il 
confederare le cofe che fono nel Cielo , e quello , che 
godono i beati » anQ ce ne rallegriamo , e procu- 
riamo arriuare a confeguir quello , che efi godo t 
no , così non ce lo farà il vedere,, che e fofìibile in 
quefto cf sigilo il commumoarf vn sì gran Dio 
ad alcuni vermicelli pieni di tanto fetore , e che 
gli amivna bontà così buona , & vna mifericor ■ 
dia tanto immenfa . Hor tot nando al noflro bel- 
lo de dite t tettole Cali elio h abbiamo da vedere^ » 
come potremo noi entrarui . Pare ch'io dica al - 
Xun fepropof to , perche f e quello C afe e Ilo e l ani- 
ma, chiaro è, che non oc corre, eh ‘ella v entri , 
poiché ella flejfea e il medefìmo C alleilo : cornea 
parrebbe fpropofito il dire advno , che entrafej 
in vna lian'fea , lìandout già egli dentro . Ma 
haueteda intendere , che gran differenza è da 
Hare a pare , per oche vi fono molte anime , che 
panno nella ronda del Capello , che e , doue pAf 
Jèggiano coloro) che lo guardano} i quali non f cu- 
rano punto d'entrar dentro , ne fanno thè cofa fa 
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in quelprctiofo luogo, ne chi l'habita,neche ftan4 
s^e vi fono . Già voi hauete vdito , o letto , in~> 
alcuni libri d'or adone il configli are all 'anima, 
che entri dentro di fi ; hor queft 'iflefio e quello > 
ch'io dico . Quanto io pojfo intendere , la porta 
per entrare in queftoC afelio e Vomitone, e la 
meditatone ; non dico piu mentale, che vocale , 
che come fta or at ione ? ha da effcre con confiderà - 
ttone , ed at tendone , percioche chi non auuertifie 
con chi parla, e quello che domanda , e chi è chi 
•domanda , cd a chi , poco hà d'oratione per moV 
te che meni le labbra , che fi bene tal volta farà 
oratione , benché non fi Vita con queft a attuala 
auuertenzjt , bifiogha pero, che l babbi hauuta nel 
principiò , ò in altro tempo di effa . In qucfla co- 
par adone fi comprende ben chiaramente ( come 
la $ anfia mede filmati dichiara ) che quefto Ga- 
ttello interiore tanto rijplen dente ,c hello è l ani- 
ma no fra , nel cui centro tiene la u^Iaefià di Dio 
Signor nojìrola fitta habitat ione , e Reai palaia 
K,0 - P^f le. fittole del Caftello intende i Santi e 
le potenza! coti interiori fiomeefteriori, ancorché 
quetti. per ordinar io da lei fi chiamino cortili , e 
primi mgrefsi.del C afelio . Di fine , che iru 
fe C 2 que- 
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fuetto Caflelb interiore dittinone molte habitr 
tioni , e flange ; e la principale fra quefle è dotte 
ripe de il Rè, che è ile entro dell ’ anima noftra, otte 
fer ottenere la perfetta or at ione habbiamo da ve- 
nirlo a cercare > e trattare con effo lui :e perche^ 
a quefio appartamento , come quello che ttà nel 
più interno dell' anima, fi deue arriuare pajfan* 
do prima. per le altre ftanzje dd Camello, pero di- 
vide ^d intitola queflo libro delle Manfioni,perm 
che con quefia comparartene pretende dar 'ad in- 
tendere , come babbi da cam inora jvn ‘anima per 
arriuare all'appartamento principale del Co- 
fello y e per quali manponi, e flange ha d<*-> 
poffare , e cosìdiuide il libro , che tratta di quefi o 
Gattello interiore in fette Manponi . Nell * viti - 
ma youe l'anima p vnifceà Dio in matrimoni* 
Jpirituale , mette tutta lafomma della perfet* 
t ione , le altre come vanno crefcendo di grado 
s 'auantaggiano parimente in perfezione , e fejj 
altre Manponi p dittinguono fecondo la mag- 
giore , o minore mortificatone ; fecondo più, ò 
meno di determinatone della volontà di cercar 
re , eferuire a Dio ; e fecondo la maggior luce , € 
grotte , che ti Signore Va facendo a mifura della 
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nofira difpofitione ; attejòche quanto più *vn ‘ani- 
ma va crefcendo in mortificatone 3 e carità , 
tanto più vafsi allontanando dalle prime Man » 
/toni , cioè da tutto ciò che fi tocca 3 e palpa co • 
/enfi; perche quanto più vk inalzando fi nella^t 
perfetta contemplatone 3 tanto più fivk difco - 
fiando dal di fior fio , £5* altre operationi dell'in- 
telletto y e de fenfi > fino che arriui a Jòf pender e. J 
del tutto le loro operationi » o almeno renderla 
tanto fittili » e tanto /empiici che qua fi già non 
fi fentonoy b riconofcono . Laporta di quefte Ma- 
J ioni e l'oraùone Mentale , e li gradini > per i 
quali Jt file al palaK^fi del PJ 3 fino quelli , che 
babbi amo detto. 


Per dlchtar are il modo già detto di Orationc 
mette ancora vna comparatone aliai delicata , e 
profitteuole ; fi bene con e fifa pretende principal- 
mente dichiarare pM trattone fipranaturaleZ 
chiamata da lei perfetta Contemplatone , chej 
quella 3 che và fondata nel difcorfi : dice dunque 
nella A4 anfione quinta al fecondo capo quej te^i 
parole . Già baurete voivdito le merauiglie di 
Dio nel modoy che fifa la feta ( che egli filo potè 
trottar filmile inuentione ) e come $vn feme 3 chcì 
. ; iAÌjOTfìf'J modo 


pyze 
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4 modo di picciolo granella di pepe, col calore in 
principiando i mori a metter la foglia > comincia 
qmfto firn? a viuere ( che fin tanto , che noni) e 
quefto mantenimento , di cui fi fiftenta, fi ne fa 
morto ) e con foghe di miro fi nudrifchino alcuni 
vermicelli , finche poi fatti grandi fi pongono loro 
apprejfjfò alcuni ramofcdli , e quiuì ton le picciole 
bocche vanno da loro me de fimi filando la fetali > 
e fanno quefti boccioli molto denfifientro a 'qua- 
li fi racchiudono . Da quefto me de fimo bocciolo, 
dentro a cut fi fiera , e muore non verme affai 
grandicello , e. brutto , efea fuora dipoi vnafar- 
falletta bianca , ed affai gratiofa . C (fa, la quale 
fi non fi vedeffe, ma fifa raccontata d 'altri tem- 
pi , o poeti chi la potrebbe credere ? ò da quali ra- 
gioni potremo noi cauare,che vna cofa tanto.fen • 
ragione , cornee vn verme t & vn ’ ape , sijno 
cosi diligenti in faticare, per vtil.nofiro , A etm-x 
tanta induftria ? ed il pouero vermicello perdei 
ia vità nell'impreft . Comincia all: ’hóra ad ha ? 
uer vita quefto verme. -, quando .col calore delift 
Spirito fànto incomincia, a Valer fi deli aiuto gt~ 
neralef che. dati Signore iddio atutti *-e quando 
incomincia adappro f ttarsi-de vmtèdq * eh egli 
\t , lafcio 
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lafcìb nelLJua Chiefa , così di' Ila frequenta de 
Sacramenti > come della le tt ione de buoni libri se 
delle prediche , che fono ottimi rtmedtj per vn 'a* 
nima , la quale fe ne ftà morta nella fisa trafitta 
ratez^zjz , e peccati , e pofta nell' occasioni , che 
può hauere d 'offendere Dio . All 'bora comincia 
a filiere y e fi và di quefd , e delle buone medi * 
t adoni foftentado fin che si] ere fiuta, che è queL 
lo che fà a mio proposito , che queft 'altro poco 
importa . Hora ere fciuto qUefio verme ( che a 
quello , che nel principio s'è detto ) cominciaci 
a lauorare la feta , ed a fabricare la cafa , doue^> 
bada morire . Queft a cafa vorrei io qui dar' ad 
intendere , eh' è Chrifto y come dice fan Paolo , 
che la nof tra vita ftà nafeofa con Chrifto in Dio, 
e che Chrifto e noftra vita . Hor vedete qui , fi- 
gliuole, quello , che potiamo fare col fauor di Dio , 
che fua Aiaeftà medesima Jia noftra habit ado- 
ne y come in vero e in queft * or adone d’vnionc 
fabricandolanoi altre . Par eh 'io voglia dire_j » 
che pofsiamo leuare , o aggiungere a Dio , poiché 
dico , che egli e la mansione % e che la pofsiamo noi 
fabricare perponerci in effd. E come fe potiamo? 
non leuare ? e mettere in Dio-i mà porre , e leuar 
<. ~ . danoi: 
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'da noi 9 come fanno quefti vermicelli , chi nonSì 
baurcmo finito di fare in quefto tutto quello , che 
fatiamo , quando quefta poca noftra fatica , eh' è 
vn niente , congiungerà Dio con la fiu grande^ 
,c le darà si gran valore , che il medesimo Si- 
gnore sia il premio di queft' opera . E sicome egli 
è fiato quegli , che hà fatto la maggiore fpr fa, co- 
sì vtol’v tire le nofirc fico iole fatiche , e tran ti- 
gli con It gr and f simi, che patì fua Mafia, e che 
tutto sij vna effa . Hcrsù , figliuole mie , affret- 
tiamoci à fare quefto lavoro # edatejfferc quefto 
bocciolo j togliendo via ilnoftro amor proprio , la 
propria volontà , e lo fi are attaccate a qual sino - 
glia cofa della terra , & aggiungendo opere di 
penitenza , d'oratione , di mortificatone , ed'o • 
bedienzja,etutto quel di più che fapete. Che pia- 
cefse à Dio, che così not opera fimo, come fap* 
piamo , e fi amo auuifate di quello , che babbi amo 
da fare . Muoia, muoia quefto verme , come 
muore quefto della feta , fornito che hà di far 
quella , perche fu creato ,ev 'accorgerete, come 
vediamo Dio , e come ci vediamo tanto pofte 
nella fua grandeTffa , à gufa di quefto vermi* 
cello nelfuo bocciolo . Auuertite , che d. co vide* 
> re Dio » 

•4 
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re Dio , come di /opra ho detto , cioè ? che fi dà a 
feritire in quefta. maniera d' unione . Hor ve dì a* 
mo che fifa di quefto verme ( che per quefto hv 
detto il rimanente ) e dico, che quando ftàin_> 
quefta or adone ben morto al mondo n y ffia poi. 
nona farfi ailetta buine a . Ograndt ttjaa dt Dio? 
e quale di qui efee yn ' ànima per e fi re fiata un 
poco ( che a mio parere non arriua mai a mt^* 
zfhora ) afiorta , e pofta nella gr aride KjeJa di 
Dio, e tante ynita con lui ? lo vi d co in verità^, 
che la mcdefma anima non con f ce fi fiefif, , 
perche douete con fidcr are , chi ladfieren^a^j ^ 
che e dava brutto verme aduna far filetta^} 
bianca , la mede fi ma fi tiouaquì . Non fd don- 
de ha potuto meritare tanto bene , ne donde le fia 
potuto venire .Si vede con vn de fi derio di lodare 
Dio , che vorrebbe disfar fi tutta , e patire per 
amor firn mille morti . Subito finKA poter far al- 
tro comincia a bramare di patir gran trattagli : 
i defidertj di penitenza * d fili tudine , e che tut. 
ti cono fi bino Dio , fono grandi fiimi , e di qui le 
viene una gran pena in vedere , che egli fia ofi 
fi fio. Fin qui fino parole della fimta Madre - 
Con quefta comparatane dà parimente ad 

D interi- 
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intendere li principi j , e mezjó > &vna perfet • 
tione, che acqui ft a vn ’ anima per mezjuo dell 'o- 
rat ione : e poiché lei fi dichiara tanto , non v ’e 
necefsità di maggiormente dichiarare la compa - 
r anone . Sarà pero bene , che chi leggerà quefiti 
libri, fttj auuertito % che quando la Santa fa me- 
tione di quefta colomba , òfàrfàlletta , che efce_s 
dal bocciolo , parla dell ' anime , che fono già 
morte al mondo , (fi alle cofo (ite , e con tali del • 
la contemplatane s 'inalbano alla perfetta unio- 
ne con Dio. 

Con quefte comparationi , che fono vniuer- 
fali per tutto ciò che fi tratta in quefti libri > e 
con altre particolari dà quefta Santa ad inten- 
dere cofo altifsime , e molto di folciti in materia 
di oratione , e di quefto linguaggio di fpirito da 
molto pochi intefò . Quella però , di cui vfot piti 
frequentemente > è quella dell 'acqua , intenden- 
do per acqua di vita il mede fimo Dio , la fuaj 
grada , e le confolationi , che dà a quelli , che fo- 
no fi db ondi , e bt'amofi di queft 'acqua celefte , 
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ORATIONE mentale none ^p n J 01 
altra cofa,che vna confideratio- 
ne, con la quale vn anima pofta_» 
auanci à Dio auuertifce con chi 
parla , quello che domanda , e 
<hi è chi domanda , ed à chi do- 
manda • Di maniera che chi ha- 
ue/Te in coftume di parlare con la Maeftàdi Dio co- 
me parlerebbe con vn iuo fchiauo , che non guarda 
ie dice bene > ò male , ma fòlo quello , che gli viene 
in bocca y o che 1 habbia imparato à mente per ha- 
uerlo detto altre volte*, non tengo io,che faccia ora- 
tione 9 ne piaccia ,a Dio , che alcun Chriftiano ia 
faccia di quefta maniera . 

V cvn altra fòrte d* oratione, che li chiama Vo, camino 

cale * y quefta fi fa con la voce \ jc quando recitando <3p ' l6 * 
vocalmente ft^ intieramente attendendo , c veden* 

- *. ùvf D z do / 1 
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do , che parlo con Dio fi vnilcono oratione Vocale, 
e Mentale , perche chi parla con Dio ha da confida 
rare con chi parla , e chi è il me defimo che parla-,», 
acciò làppia come Uà auanti à si gran Signore , e 
come ha da trattarlo : e così nella Vocale s includo 
la Mentale , la quale non è altro che confiderar que- 
lle colè _ 

Vi è gran differenza dall’ oratione Mentale alla-, 
contemplatione , perche oratione Mentale è quello, 
che fi è detto , cioè penfàre , ed attendere à quello , 
che parliamo e con chi parliamo , e chi fiamo noi, 
che habbiamo ardire di parlare à sì gran Signoro . 
penfar quello , ed altre colè limili intorno al poco, 
che i’habbiamoferuitoi edal molto, che fiamo obH- 
gati a feruirlo è oratione Mentale . 

Così quell’ oratione, la quale va con dilfcorfb del- 
l’intelletto (per molto, chefàccia) porta l’acqua^ 
(correndo per terra , e non la beuc predò alla Porgen- 
te; c mai in quella ftrada mancano cole fàngofe, nel- 
le quali fi trattenga, c non feorra tanto pura . Perche 
penfando veniamo àtrouarfi nelle cofe del Mondo , 
che amiamo, e defiderando fuggire da efTe ci diftur- 
ba non poco il penfare come fiì , ò come farà i e che 
feci, c che farò , ed alle volte ci vediamo in pericolo 
di che ci fi attacchi alcun tanto diede . Però nella-, 
perfetta contemplatione, parla la grandezza di Dio 
lòlpendendo l’intelletto > troncandogli il dilcorlo , e 
pigliandogli (come fi fuoldire ) la parola di bocca-,. 


Dell'Or aliane Mentale .Cap.l. 2$ 

che fe ben vuole > non può parlare ; (e non è coiv» 
molta pena. Conofce,chc fenzafirepico di parole lo 
flà kiftruendo quello diurno Maeftro . Sta lanima-» 
abbrugiandofici’amore, e non incende come ama*, 
è come, gode . Quiui Iddio in vn punto gli moftrcU» 
verità più chiare, e gli dà vn più chiaro intendimen- 
to di quello, che qua giù per molti anni potrebbe-? 
acquetare , e bene l’acqua villa nelfuo proprio fon- 
cé ; quella è la perfetta contemplacione . 

Il bene che hi chi fi dà à queft'elèrcìrio dell ora- 
rio ne fono molti Sancì , e perfone fpiricuali , e dotte , 
che r hanno (cricco , particolarmente d‘ oratione-? 
Mentale. E quandoaache quello non forte, benché 
io fiapoco humile , non però fon tanto fuperba-» , 
che a rdiffià trattarne . Di quello folo dirò , che hò 
elperienza. 

E' grande la mifericordia , che Dio fa ad vn ani- 
ma, quale difpone à darfi volentieri a IT orario no, 
benché non iltia ella difpolla quanto è di bifogno : 
fe perfeuera in quella , per peccati , tentacioni , e ca- 
dute di mille maniere y che opponga il Demonio , 
finalmente tengo per certo , che il Signore la caui 
da’ pericoli > e la tiri à porto di faluatione . E così per 
mali, e peccati, chefaccia, chi l’hà incominciata.» 
no lalafci, poiché è il mezzo potencifiimo,per douc 
può tornare in gratia , e rimediarli , e fenza erta farà 
molto piu difficile • Nè lo tenti il Demonio in quel- 
la maniera, che tentò me , àlafciarlaper humiltà. 

, ii. .■ Creda 
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Creda, che non poffono mancar le parole del Signa- 
re , che pencendoci noi da douero de gli errori cò- 
meffi, e determinandoci di non più offenderlo , fi 
ritorna aliamicitia di prima con Dio , ed à fire egli 
le gratie , che prima faceua i ed alle volte molto più, 
fe *1 dolore » e pentimento lo merita . E à chi non# 
ha incominciata quella ftrada per amor del Signore 
lo prego a non pnuarfi di tanto bene , imperoche-i , 
quando bene non andaffe tanto alianti , nè. fi sfor- 
zaffe d’ effer sì perfetto , che meriti li gu Ili, cfauo- 
ri ,che Dio dà a quelli , a guadagnar poco , andrà 
almeno conofcendo la via pe’i Cielo , e Dio è tanto 
buono , che non falcierà di rimunerarlo , 

L oratione mentale è ftrada maellra per il Cielo. 

Si guadagna a caminar per effa gran teloro : non è 
gran colà, che a noltro parere colli affai ; verrà tem- 
po , che fi conofca quanto ogni cofa è niente per si 
gran pregio. A tutti importa la vita il cominciare 
ad effercitarfi neiroratione , perche è principio per 
acquiftare tutte le virtù # 

V oratione è la porca per tutte le gratie , che il Si- 
gnore fà all* anime; per quella entra a delibarli con 
yn’anima. A quelli, che yanno per quella ftrada-,, , 
grandi fono le carezze , e fauori , che fa il f Signore , 
come quello, che fà tutta la Ipefà, e di molte ma- 
niere dà a bere a coloro , che la vogliono feguiro , 
agciòche neffuno vada fconfolaco , jiè muoia di lece j 
atte/òche da quella abondancillìma fonte featurifeo- 

no riui. 
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no fiui ,'a’cri grandi, altri piccioli , ed alcuna volta 
piccioie pozzanghere per i bambini >a*quali quello 
bada > ed il mofirar loro più acqua farebbe più torto 
vn ìfpauentarli . Quelli fon quelli > che danno nelli 
principi) . Dimanieracheniunodeuehauerpaurai* 
di morir di fece, perche in quello camino mai man- 
ca acqua di confolatione con ranco mancamento * 
che non fi po/Ta foffrire . 

Tutcauia a chi hauclTe alcun dubbio di quello > camino 
che végo di dire dico,che poco fi perde a farne prò- p * 
ua: che quefto hà di buono quefto viaggio , che fi 
dà in elfo più di quello, che fi domanda, e che fi può 
defiderare » Cosi è fenza fallo > e di ciò ponno edere 
teftimonij coloro che lo fanno per ilperienza . 

L’anima > che non hà elTercicio d oracione è come Maufto.4 
vn corpo con paralifia , e ftroppiato , che Ce bene hà ** 
piedi .emani, non può adoperarli : così appunto vi 
fono alcune anime canto inférme, ed auuezze a ftar- 
fene nelle cofe efteriori , che non c’ è rimedio , che 
entrino dentro di fé . 


Auttifi generali per chi comincia à dar fi 
all’ Orazione; JT. /, 
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Olperimentato in molte cofe. che chi al prin- vùa (>ii 
cipio lì aiuta . a rifoluerfi a fare alcuna co- 
fa per graue , e difficile , che fìa , fe la fa folo per dar 

gufto 
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gufto a Dio 5 non c’è che cernere habbia afuccedcr 
male , effendo egli per ogni co/a onnipotente^# 
Efe bene al principio vuole Tua Maeftà , che 1 anima 
fenca quella difficoltà > e fpauento, accio più meric /, 
al fine però tucco nelce faponco > e (oauc * &c anche-* 
in quella vica lua Macftà paga quel crauagho per al- 
cune vie , che folamence chi le gode le incende . 

L’ oracione mentale deue procurarli da cucci, bea 
chenonhabbino virtù, perche è principio per ac- 
quetare cucce le virtù* ed è colà > che a cucci 1 Chri- 
fhani importa la vica il cominciarla» c ne/Tuno , per 
federato che fia , fc Dio a cosigra% bene lo fueglia , 
la dourebbe lafciare . Vero c > che cotta raolco ug- 
uaglio , fe non lì procurano le virtù . a 

Per canto chi vuol cominciare quello viaggio di- 
urno dellbratione,fe vuorarriuar’ a bere di quell ac- 
qua di vita, dipo cheimporta aliai , anzi il tutto in- 
cominciare con vna grande , e rifoluta decermi* 
nacione di non mai fermarli fino allac qui Ito di c/fa * 
venga che venir vuole * lucceda che vuol fuccedere* 
fi fatichi quanto fi fiaj mormori chi vuolmormo- 
rare j olia che coli fi giunga., o sia che fi muoia tra 
viaj onon s’habbia coraggio per liirauaglijchc vi 
/onojo sia, che profondi ìlMondò.* 

Sono canti i pericoli , e le difficoltà , che il Demo- 
nio póne auanci a* principianti * che non bilogna po- 
cjrjanimoj ma ben grande per non cornar addietro. 
Opera egli q1iefto c9.ft1s_queUp.dhe fall danno , 4 ie. 
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daquighrifulta no folamence in perdere quell ani- 
ma > ma altre molte» che per mezzo di quella lì ven- 
gonoa guadagnare. In quelli principi] confìtte cucco 
il maggior uguaglio* che negrieri gradi d'oracibnc 
il più è godere » benché cosi i primi » come quelli di 
mezzo» e gli vlcimi cutci portano le lor croci, ancor- 
ché differenti : atcefachc per lailrada per cui cami- 
no ChriHo , hanno da ire quelli , che Io feguono , fé 
non YoglionfmarrirC; e felici crauagli , poiché anco 
in quella vira vengono sì abondantemence pagaci. 

Molte volte vogliono dillurbarci quello viaggio CaraIno 
con dirne; vi fono de’ pericoli : la tale per di qui lì 
perdette; colui s’ingannò: quell altro, che faceuaaf 
lai oratione cade : lalcrófìi iilulò ; non deueiàrlì ca- 
lò di quelli timori , e pericoli , mentre quella è la-. 

(brada maellra ,&c il lìcuro camino , per cui camino 
il noftroRè.e perii quale lòno andati tutti gliElctci, 
e Santi ; e fe in quello dicono, xhc ci lòno tanti peri- 
coli, e mettono Canti timori , quelli poi, che fecondo 
il parer laro vanno a cercarlo fuori di quello vero 
camino , che pericoli ritroucranno ? fon© affai più 
lènza comparatone, ma non li conolcono,finche no 
cadqno di faccia innanzi nel vero pericolo • Ncffu- 
noc inganni con mollrarci altro camino, che quel, 
lo dell’ oratione . Quello è il proprio offitio de’ 
Religiolì: chi vi dirà, che in quello lìa pericolo, te- 
nete lui peri’ iftetto pericolo, e fuggitelo . Perico» 
lQfa cofa ftrà il noiLhauef h umiltà » c l’ altre virtù , ’ 
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mà camino d'oratione camino di pericolo ? non vo* 
glia mai Dio tal cofa . Il Demonio bà inuentafo il 
mettere quelle paure per far cadere alcuni , x quoti 
* fi dauano airoracione . E mirate gran cecidi che* 

non condderandod le migliaia, che nel mondo fa* 
no caduti nell* berefic , &in grandiffimi mali lènza 
far’orationc rfolamente perche neinumero di que- 
lli il Demonio ha fatto entrare , e cadere alcuno, hà 
cagionato ,cbe alcuni babbino pollo tanto timore» 
nelle colè di virtù* 

vie* e.u Importa ancora if non far cafo delle aridità * mi 

* ben sì rifoluerfi , benché per tutta la vita gli babbi ai 

durare queft’aridica » di nonlafciar cadere Chriilo 
conia Crocè, Dimanierache ancorché nell* orario» 
ne fi troui lenza fugo , non fidifconfoli f perche gii 
fa quanto può ? e dal canto fuo non manca : ed c il 
Signor’ Iddio tanto buono, che quando per quello* 
ch’egli sa forfè per gran gÌQuamentonoftro, vuole* 
che in vn’ anima fìj qucft*aridità . Facendo noi dal 
canto no Uro quel che conuiene , fuaMaeltàfcnza^ 
quella diuotione , manterrà l’anima , e farà crcfcere 
le virtù, ancorché non vi fìano lagrime , ò altra te- 
nerezza» e fentimcnto interiore di deuotione. Hor 
chi vede V che in molti giorni non hà altro che ari- 
dità , difguflo, e tedio *che non può hauerc pur Vn 
buon penderò y e con tanta mala voglia anco d* an- 
dar’ all’ oratione , che fe non fi ricordale , che fi fer^ 
nido a Dio > e mira (Te a non perdere tutta la fatica.» 

fatta 

✓ 
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fatta fin fiorane! fornire, lafccria ogni cofa * in tal 
caio fi rallegri , e confo!* , c tenga per grandiffima , 
gratia il faticare in fcruitio di sì gran Signore : c poi 
che sà , che in quello gli dà gufto,ed il fuomotiuo 
none diconterltar (è ftcflb , ma lui , gli renda mol- 
tegratte , perche fi degna trattar feco con ficurta; 
poiché vede , che lenza cfler pagato in cofa alcuna , 
ha cura sì grande di quello , che gli raccomandò; 
nè voglia di qua il tuo Regno : tempo verrà , che-> 
cotto gli fara pagato infiemc \ non fi habbi paura-* , 
che debba perderfi la fatica : a buon Padrone fer- 
uiamo: hanno il fuo premio quelli trattagli , e fe-* 
bene fono grandiffimi, e panni, che per elfi bifo- 
gui aitai più animo , che per altri molti crauagli del 
mondo J hòperò viilo chiaramente, che non bia- 
scia Dio fenza gran premio , anche in quella vica_* # , 
che con vn’hora che'l Signore dà di gullo di fc , mi 
. pare reftino ben pagati rutti gli affanni , che in man- 
tenerli nell J oracione in altri tempi fi fono patiti r 

Tengo per me, che voglia il Signore molce volte Vicc>ff 
al principio ed altre al line dar quell’aridità, tor- 
menti, ed altre rentationi per farproua deTuoi ama- 
tori , e lapcre fe potranno bere il Calice , ed aiutarlo 
a portarla Croce prima che in efìì ponga gran cefo- 
nz & anco perche intendiamo bene il poco che fi a* 
mo , e vagliamo : percioche fono di canto gran pre- 
gio le grarie , che dopo vengono , che prima di dar- 
cele, vuole, cheper i/perienza vediamo la nottra grà 
m . Ex mile- 
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miferia, acciò non ci auuenga come a Lucifero . Im- 
porta molco ,chc neflìmo fi affligga, 6 difeonfoliper 
le aridità, òdiuagatione de penheri ,fè pretendo 
acqiiiftarc la libertà di fpirito, c non viucrc , io. 
continue anguille, e che cominci a non sbigottir- 
li della Croce \ c dalla confolatione , che fentirà, e 
proflcto, che 4 caueràda ogni cola, vjederà chiara* 
mente , come il Signore lo aiuta a portarla. 

Hò grandiffima efperienza, che quelle aridità , 
e diltracrioni , vengono molte volte da indifpofi- 
cione corporale, e dalle mocationi de' tempi &i 
riuolgimenti degli humori molte volte fono caufa, 
che fenza noftra colpa non facciamo quello , ebo 
vorrefsimo. Quandole aridità nafeono da quello, 
lo ftringerc vn anima à che llij in oratione,è pegr 
gio , perche é vno sforzarla a quello, che non può, 
& affogarla , Per alfhora conuiene ^ che fi muti 
i’hor3 dell’otatione : non mancano altre cole cite- 
riori d’opere di carità, dilcctionc, e fiorili ; pren- 
da anco alcuni paflatempi fanti , vada al giardino, ò 
campagna , come configlierail Confcflore . E’iba- 
uc il giogo di Dio , & importa molto non ifiralci- 
nare (come fifuoldire) vn anima, mà guidarlo 
con foauicà per fuo maggior bene, e profitto j c fcr- 
uire all’hora al corpo , acciò egli ferua molte altro 
volte all’anima. 

i Si deue grandemente auuertire, c lo dico, perche 

lo so per efperienza , che l’anima, la quale in quello 
,4U v . * camino 
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camino d’oration Mentale, comincia acaminaro 
con determinatione, c può vincerli in far poco ca- 
lo di coniolarlì , ò fccnfolarfì molto , perche il Si- 
gnore le nieghi cjuefti gufti , e tenerezze , ò perche 
gliele dia, hà fatto gran parte del viaggio , e no hab- 
bia paura di tornar in dietro per molto che inciam- 
pi , e cada > che da quella cad uta Iddio cauerà bene , 
ma procuri di paflar’auanti , perche va principiando 
l’edificio in fondamento fermo . L’amor di Dio non 
conlìlle in hauer lagrime , nè in quelli gufti , e te- 
nerezze , ma in feruire con giuftiria , con fortezza.» 
d’animo , & humilrà , e così chi non li hauerà , non 
s’inquieti, c lappi , che non bifogna, poiché fua Mac» 
ftà non la dà , acciò sij padrone di fe medelìmo , che 
il contrario è mancamento , & vn non andare con li- 
bertà di Ipirito. Quello non dico io tanto per quelli, 
che incominciano , benché importi loro molto in- 
cominciare con quella libertà, e determinatione-* > 
quanto per molti altri , che vn pezzo fa incomincia- 
rono , nè mai finifeono con loro fleffi , c credo , che 
iìjla cagione in gran parte il non abbracciare la Cro- 
ce fin da principio. 

Torno a dire, &auuifare,come che fijcofa mol- 
to foftantiale j che chi comincia a darli all’oratio- 
ne vada con quella determinatione -, perche fe il De- 
monio lo vede con ella, dicheprimavilafcicrà la.» 
vita, & il ripolo ,e quanto può farfegli innanzi , che 
dar' vn palio indietro > lo falcierà molto più predo ; 

per» 
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E erciochc quiui non ha ranto potere per rentaro : 
à gran paura d’anime rifoluce \ attefoche ha gii 
egli fperimencato,che gli fanno gran danno, e quan- 
to trama per danneggiarle ri/ulta a profitto loro . 

' Che fe conofce alcuno per leggiero f ed incoflatc nel 

* bene, e non con gran determinatone di perfeuerare, 

non lo lafcierà (come fi Tuoi dire ) nè per fole, nè 
per ombra, gli metterà paure, e rapprefentera inco- 
uenienci* perche mai la finifea . V’é vn’ altra ragio- 
ne , che fa molto al propofico , & è , che chi riiolu* 
tamentefi determina combatte con più coraggio. 
Come vno, che fi ritroua in battaglia, e fa, che fè fa- * 
rà vinco, le farà perdonata la vita; e benché non muo- 
ia nella concefà , nondimeno fatto prigione morrà 
dopo ,, combatte più nfolucamrnce, e vuol far co- 
ftarcara la Tua vita , onde non teme tanto i colpi» 
perche ha dauanti quello , chegl’importa la vitto- 
ria > e che vincendo fàlua la vita . 

Midfo % " Sia chi comincia virile, e non di quelli, che fi get- 
rauanoa bere a boccone , quando andauano con Ge- 
deone alla baccaglia , e fi nfoiua coraggiofamentc->, 
facendo penfiero , che ha da combattere contra cut. 

^ rii Demoni; , e chp non vi fono armi migliori di 
quelle della Croce . Non penfi d’hauer a trouarc in 
quefto che incomincia agi, e regali, perche farebbe 
vna molto baffo , e vii maniera di principiare a fa- 
bricare vn sì alto, e pretiofo edificio; e fe fopra l’a- 
rena s’incomincia , caderà il tutto per terra , nè mai 
i finirà 
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finità d'andar di fguftato, e tentato : imperochenon 
fono quelle le manfioni ; nelle quali pioue la man* 
na:itannopià auanci, doue ognicofa ©conforme 
a quello, che vn* anima vuole \ perche ella non vuoi- 
le le non quello;, che Dio vuole . Incendafi quello > 
cnon fi /cordi ? che tutta la pretensone di chi co- 
mincia a darli airoratione ha da eflferc il eguagliare» i 
c determinarli, e difporfi con tutte le diligenze-» 
poffibih a conformare la fua volontà con quella di 
Dio i ed in quello confifle tutta la maggior perfec- 
tione , che acquillar fi polla nel camino fpiritua* 
kj+ r? '! 'V - • - ' i • / 

* Chi più perfettamente farà quello ? più riceuc^ 
là dal Signore > e più auanti Sarà in quello camino * 
Màfc corriamo nel principio , volendo fubito, che 
il Signore faccia la nollra volontà > e che ci guidi co- 
me ©immaginiamo , che fermezza può hauere que- 
flo edificio ì Procuriamo di fare quello che dobbia- 
mo dal canto nollro , e lafciamoci guidare dal Si- 
gnore per doue più a lui piacerà . 

Ancor che quella determinatìone , di cui fi è 
detto, importa in tutto, e per tutto , non dico pe- 
rò, che chi nonl’hauerà laici di cominciare , per- 
che il Signore l’anderàperfettionando : e quando 
non fàcellc altro che dar mpalfoper Dio , hà in 
tanta virtù, che non habbia paura di perderlo , nè 
che. fi lafci di elTergli molto ben pagato . Siche-» 
quantunque dipoi non lèguici quello camino d ora- 

tione » 
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rione 9 quei poco però, che farà irò per cfTo gii dadi 
lume, perche vada bene per gii altri j e T hauerlo co* 
mine iato non gii nuocerà a cofa alcuna , benché poi 
lo lafci, perche il bene non nuoce mai . 
c Retto attonita del molto 9 che gioua in quedoeft» 
mino 9 il fard animo a cole grandi : che quantunque 
V anima non habbia fubico tòrze , dà nondimeno va 
generofo volo , de arri uà molto auanti ; fé bene a gui- 
ià d’ vccellino , che non tiene fe non la prima lanu» 
gine ,fidanca, e ferma . Gioua il fidar fouence la_* 
mence in quello > che dice fan Paolo : Che tutte lo 
cofe fi poUono in Dio . Così conuiene molto hauer. 
gran confidenza > e non inuilire i defidcrij , mà con- 
fi dare in Dio 9 che sforzandoci noi dai canto noftro 
a poco a poco , benché non fia fubico « potremo ar- 
riuare, douecon la fua grada , & aiuto arriuarono 
molti Santi 9 i quali , fe non fi fodero mai rifoluti a 
defiderarlo> cd a porlo in efecudoneapoco a po- 
co 9 non farebbono faiitia così alto dato. Vuole Sua 
Maedà 9 ed è amica d’anime generofe, purché va- 
r dino con humiltà » e diffidate affatto di loro deffe • 
lo non hògiamai veduto alcuna di quede, che fia_» 
rimala ai bado in queftp camino; nè vcmnanimsL» 
codarda 9 benché humile, che in molti anni camini 
tanto, quanto quell’ altre animofe in pochi giorni. 
Quede prime nfoludoni fono gran colà , ancorché^ 
in quedo primo Rato deuono gf Incipienti andare-’ 
più ritenuti , & appoggiati alla diferetione , e parere 
. r del 
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del Maeftro . Deoe però awuertirfi , che (ìa tale, che 
noninfegmtoro ad eflcr rofpi ( cioè andar Tempro 
occupaci nel proprio conofcimento, fenza vfeire di 
lì ) perche (ubico pare ad ale uni , che (ìa (uperbia_# 
Thauere dcfidcrij grandi , il voler' imicare i Santi , Se 
il deli derare d’efler Marcici, dandoci a credere, cho 
le arcioni, e cofe de’ Santi fono più da ammirare^, 
che da imitare , c far da noi , che (ìamo peccatori. 
Qued’ifteflbdico io : ma habbiamo da condderare, 
qual' è quella colà, che (ìdeue ammirare, e quale 
imitare \ come fono vn gran difprezzo del Mondo , 
vn non (limar l'honore, vn noniftar'accaccatiallaj 
robba : imperochc habbiamo certi cuori tanto pufilJ 
lanimi, e (ire tei , che pare ci habbia da mancare Ia_, 
terra tocco i piedi in volendoci trafcurar’vn poco del 
corpo, e darci allo Spirito. E’ tanta la difcrctione,’che 
per i noftri peccati foghonohauere alcuni in quello 
cafo, che credo (ìa gran cagione, perche coloro, che 
Incominciano non cammino più predo a maggior 
perfeteione . Si podono anche imirarc i Santi in prò-' 
curare ritiramento, (ìicncio, e molte altre virtù, chè^v 
non ammazzano quedi corpi infelici , quali ranto^S 
aggiudacamcnte vogliamo gouernarc per difordi- 
naie l’anima ; aiutando il Demonio grandemente^ 
a farli inhabili, quando vede vn poco di tirnoro. 
Non vuol’ egli altro perfuaderci , che tutto ci ha 
d’ammazzare, e leuare la Tanica: (ino in haucr lacri- 
me ci fà temere , che non cihabbino ad ac ciccare ' 

: , * Io ’ 
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Io fon paffata per cucco quelle » e perciò Io so; e no so 

10 qual maggior vifta,ò Tanica polliamo noi defiderar 
che perderla per c ai calila. Come fon io tato inferma 
finche non mi rifoifi a non far ca Co dei corpo» nè del- 
la Tanica » Tèmpre mi viddi legata a far nulla di buo- 
no, e d hora Tò ben poco. Ma volle Dio farmi cono- 
fccrc quell’ inganno , e ftratagemma del Demonio ; 
c così quando mi rapprefentaua il perdere la Tanica , 
diceuoio. Poco importa, eh’ io mi muoia, diceuo,fe 

11 ripoforNon hò biìògno di ripofo,mà di croce. Co- 
nobbi chiaramence, che in moke co Te (benché itu 
effetto io fi a affai inferma ) era cencacione del Demo- 
nio , o tepidezza mia , imperoche dapoi che non mi 
hò canta cura hò affai più Taluce . 

vìuc.ij. Vn’ altra cencacione molto ordinaria fi croua icu 

quelli principij , ed è il defidcrare , che cucci fijno 
molto Tpirituali, perche come efii vedono il ripofò , 
e guadagno , che vi 11 croua , vorrebbono » che tut- 
ti ThauefTero. 11 defiderarlo non è male ; il procu- 
rarlo potrebbe non effer bene , Tè non c* è moka di- 
Tcrecionc ,e diTfimulacione in Tarli di maniera , die 
non paia voglino far del niaeTlro : percioche quegli» 
che haurà da fare qualche frutto in tal calò, è neccfi 
fario, che habbia virtù (òde , emaTficcie , acciò non 
dia tencatione a gli altri . Perche come per vna par- 
te vedono dirfi gran cofc del gran bene , che nel fa- 
re oratione, e dall’altra vedono la pouertà di virtudi : 
cagiona in loro tencatione , parendo loro, che non» 
° Y poffano 
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pof&nocompatirfivnacofaconTaltra.Pertaljto nel ; , 

principio fi bà da pigliar penfiero dell'anima noftra 
fola, e fi deue far conto, che non v* è alerò foprala-* 
terra » che Dio , e lei • Quello è punto di molta im- 
portanza » 

Da ancora il Demonio vn altra tentatone ( e tutte vìc.c. 13 
vanno con manto di zelo di virtù , c però bifogno 
incenderlo, e ftar vigilantiifimi) diprenderfipeno 
de peccati , c mancamenti , che in altri vede . Fà lo- 
ro credere il Demonio > eh* è /ola pena di voler, che 
non offendi no Dio, evorrebbono fòbico rim e dia r- 
ui ? e quello inquieta tanto, che impedifce Tondo- 
ne , & il peggio è , penfare , che ciò fia virtù, e per- 
fectionc, e gran zelo di Dio « Il più ficuro dunquo 
dell anima , che tiene orationefarà non fiprendere 
penfiero di colà veruna, né di per/òna alcuna , mi 
lòlo dife fteffa , c di piacere a Dio . Non parlo qui 
della pena , che fi fuol /cntire de* peccati publici , o 
de danni della Chicfà, come fono THerefie, doue-* 
vediamo perderli tante anime , che quella è molto 
buona, ecom è buona non inquiera • Procuriamo 
pertanto di mirar /empre le virtù, e cole buono, 
che vedremo negl altri , e di ricoprire i loro manca** 
menti con la confidcrationc de*noftri graui peccati l 
£ quello vn modo di caminare, che quantunque^» 
non fi facci fubito con perfeteione , fi viene a guada- 
gnare gran virtù, cioè, a tener tutti per migliori di 
noi, 7 
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Deue auuertire ir principiante di por mente ìtl, 
che egli faccia più profitto , per lo che è molto ne- 
ceflario il Maeflro , ilquale fia pedona fperimeata- 
ta, che altrimenti può grandemente errare , e gui- 
dare vn anima lenza conofcerla., ed incenderla» nè 
lalciar ch’ella intenda fe fteffa; perorile, com’ellasà » 
eh’ è di gran merito 1* obedire al Maeflro, non ar- 
difccvfcir da quello, che egli le comanda , e que- 
lli non intendendo lo (pirico , affliggono anima > c 
corpo , Se impedifeono il profitto • Io mi lonoim* 
battuta in alcune anime così legate , & afflitte pc ® 
non hauereefpericnza quegli , che Jcgoucrnaua^i 
onde haueuo loro gran compadrone . Vna tratto 
meco, che per aie’ anni la teneua ilMaeftxo legata, 
a non vfeire dal- proprio conofcimcnto , e già il Si- 
gnore le haueua dato , e teneua in oration di quie- 
te , onde paflaua gran wauagli® .E fc bene il propria 
conofcimenco importa aflàiflimo » attefòche notL 
v’è flato d’oratione tant’ alto , che non da neccflà- 
rio molte volte tornar al principio : e particolar- 
mente la confidcratione de peccati, c del proprio 
conofcimenco è il pane col quale s hanno da man- 
giare tutti li cibi per delicati che fijno in quello ca« 
mino d’ Orationc , e fenza quello pane non fi po- 
rrebbe foftentare -, s ha però da mangiare con ta (là, 
e mifura \ che dopo che già fi vede vn anima arrefa , 
c foggettata , e che chiaramente intende , che per (è 
ftefla non hàcofa buona , e fi vergogna , c confon- 
de 
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de di dar’ auanci a sìgran Re, che ncceffica v’ è di 
trattenerla > e farle fpender più: il tempo in quello? 
mà paffare ad altre cole , che ’1 Signore ci pone do- 
nanti, (àpendo Sua Maefti meglio che noi fteflì ciò 
che ci conuien mangiare. 

Cosi per confiderare noi medefimi non ci feor Mancw 
diamo di confiderare Iddio, che considerando lui, cap, *‘ 
verremo a conofcer meglio noi medefimù attefòche 
vedendo le perfertioni di Dio , molto meglio ci fi 
manifeftcrannolenoftreimperfettioni , comcvna_» 
colà bianca poffa appreso d'vna nera • Oltre di ciò 
il noftro intelletto , e volontà fi fanno più nobili , e 
più difpofti ad ogni bene, trattando infieme della co- 
gnitione di le fteflo , c di quella di Dio . Che fe non ~ 
yfeiamo mai dal fango delle noftre miferie, non vfei- 
rà mai pura la corrente dal fango di vaoi timori , di- 
pulìllanimicà , c codardia , c ne rifulterà gran dan^ 
no allattimi . 

In materia de’Maeftri , dico, che importa affai, 

’che’l Maeftro fia perfona accerta, voglio dire, di buo- 
nmtcHetto,ech‘habbiaifpericn2a:e fé con quello è 
anco letterato, è di grandtfiìmo giouamento j ma fe 
non fi poffono trouar quelle tre cofe infieme , le due 
prime imporrano più, perche fi potranno procurare 
perfone dotte , con cui conferire , quando vifoffo 
neccftìcà, »r 

» Grandemente conuiene , à chi tratta di darfi «J?*.* If 
all’Oracionc , che ciafcuno procuri conforme al 

fuo 
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fuo (lato dirimouere da fe le cofe, e negotij non ne- 
ceflarij . Gofa che canto gl’imporca , che fé non inco- 
xmncia a fare quello* tengo per imponibile , che fac- 
cialcun profuco. 

II fine a cui va ordinata 1* oratione per molto alta 
ch’ella fia è per far opre nelle quali fi moflri l’amo- 
re » che portiamo a Dio : e così chi douerà elTerci- 
• tarfi in efTa , conuicne * che il fuo fondamento noo# 
fia vnfolamente orare, e contemplarci perche fo 
non procura le virtù * ed eftercitarfi in effe , non* 
crefcerà , e rimarrà Tempre nano : e piaccia a Dio * 
che fia (blamente non crefcere , poiché già è noto, 
che nella via dello fpirito ; il nonandar’auanti è va 
tornare indietro : e tengo per impoflifibile , che 
l’amore lè ne ftia fermo in vn’cfTcre , e grado . U 
profitto di vn anima non confille inpenfar molto 
Vita e.io in Dio , ma in amarlo molto , e quello amore fi ac- 
quata determinandoli ad operare , e patire per 
Dio * - v • 

Il principiante in quello camino, non fi curi dt 
certe forti di huintlcà, che fi ritrouano , parendo ad 
alcuno humilcà non attendere > che il Signore gli vi 
facendo gratie , e dando doni . Incendali bene co-' 
me la cola pafTa , cioè, che quelle gratie Dio celej 
fa fenz’ alcun merito noftro , e però dimoflriamoci 
grati a Sua Maeflà , perche le non conofciamo. di ri- 
ceuere non ci dellaremo mai ad amare : ed ècofa_* 
certiifima, che quanto più ci vediamo clfer ricchi,, 
o; , non 
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non mancando però di conofcerc > che fìamo anco 
poueri, tanto piùgiouamento ci viene, & anche 
più vera humiltà . Il far’ altrimenti è vn inuilirfi,& 
vn perdimento d'animo, fe parendoci, che non.» 
fiamo capaci di beni grandi , in principiando il ti- 
gnerà darceli cominciamo noi ad atterrirci col ti-, 
more di vanagloria. Creda, che quegli, che gli da 
ibeni, gli darà ancor gratia , che quando il Demo- 
nio comincierà a tentarlo in quefto particolare co- 
nofea la tentatone , & anche gli darà fortezza^ 
per resiftere , e per vincerla • Quefto dico , pofto j 
che andiamo con femplicità , e fchiectezza dinan- 
zi a Dio , pretendendo di piacere a lui folo, e non 
a gli huomini • Oltre di ciò è impoflibile ( conforme 
alla noftra natura ) l’hauer a animo percofe grandi chi 
non conofce d’efler fauorito da Dio : attefoche sia, 
mo tanto miferabili , e canto inclinati alle cófe dellaJ 
terra, che malamente potrà di facto aborrire tutte 
le cofe di quella vita con grande ftaccamento chi 
non conofce d' hauer qualche faggio V e pegno del- 
le cofe dell'altra . Imperoche per mèzzo di quelli 
doni ci dà il Signore la fortezza, che per i noftri pec- 
cati perdemmo .E malamente defìdererà, che tut- 
ti l'aborrifchino , e deprezzino , e tutte falere virtù 
grandi , che hanno i perfetti , fe non hà qualche pe- 
gno dell'amore , che Dio gli porci , & insieme fede 
viua : peroche è tanto morto il noftro naturale , che 
andiamo {blamente dietro à quello , che vediamo 

-i : " ~P rc - 
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prefente : per la qual cofa quelli medesimi faaori 
fono quelli , che rifucgliano la fede, eia fortificano. 
Hor fe è cofa lecita, e tanto meritoria il tenero 
continua memoria >che habbiamo da Dio 1 eflero» 
e che ci hà creaci di niente , e che ci confermi con 
tutti gli altri bencficij della fua morte , e patimenti , 
I quali molto prima, che ci creaffc teneua fatti per 
eia fcun di quelli , che hora viuono ; perche non fari 
lecito ,che io hora conofca , e vegga , e fpeffo con- 
(ìderi, che foleuo prima ragionar delle vanita, e che 
adeflo il Signore m’hà concelTo , che non vogh par» 
lare fe non di lui? Ecco qui vna gioia, che ricordan- 
doci , che ci vien data, neceffariarocnte c inulto 
ad amare il donatore , che è tutto il bene dell ora- 
tione fondata fopra Thumilti . E conoscendo 1 ani- 
ma, che niente di quello haueua, e vedendo la li- 
beralità del Signore, procura di cauar nuoue forze 
per fcruirlo, e non efTergli ingrata; percioche eoo, 
quella conditione ci dà il Signore quello teforo, che 
fenon ci temiamo bene di efTo ^ornerà a ripigliar* 
icio confarci rimanere molto più poueri , 
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ER dichiarare li diuerfi gradi vìttcì» 
diOration Mentale farà necef- 
iàrioj eh io mi ferua d’ alcuno 
eomparationi , Je filali betL» 
vorrei io sfuggire , ma per feri- 
uero fcmplicemenre quello , 
che mi comandaua , cosi eoa. 
uiene ; quello linguaggio di fpirito è si difficile a 
dichiararli da coloro , che non (anno lettere , come 
fon’io^ chemibifognerà cercar qualche modo per 
dichiararmi .Farmi d’ hauer Ietto , ò vdito quella 
comparatone . Hà da far conto chi incomincia^» 

T oratione , che principia a far’ va giardino in cerra-, 
alTai Acrile , & infrurtuolà , e che folamente produ- 
ce herbe molto cactiue , acciochc poi il Signore, fi 
diletti in cflb . Sua Diurna Maellà diradica tutto 
l’ herbe cattine , e v’ hà da piantare le. buone . Hor 
facciamo conto , che già fia fatto quello all 1 bora, che 
vn’anima fi determina a far’oratione, ed hà princi- 
piato quello fantp cfercitio : dobbiamo noi coll’ aiu- 
to di Dio procurare, che quelle piante cre/chino , 

& hauej penfiero di adacquarle , acciò non fi fec- 
iy G chino, 
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china* mi venghino > gettar fiorr , i quaUcfijnagra- 
& odore di fe perricreare quella» Signore, onde^- 
fpeffo venga a fpaflarfi in quello giardino* , ed a- ral- 
legrarli fra quelle virtù.-- ’■ T i **;• 

Vediamo hora di che maniera li può adacquare r 
acciò; intendiamo quello, che habbiamo dafarc, & 
il trauaglio*. che ci hi decollare r fe il guadagna è* 
maggiore del trauaglio, oucro* fin'a quanto tempo' 
hà da durare.. Parmi,che fi poffa inaflffarc in quat- 
tro' maniere *;cioè> ò eauandofi acqua dal pozzo», il 
che fi facon gran faticanoftrarò con vncertoinllro- 
m eroiche in Spagna lo chiamiamo Nòriaiche li caua* 
co vna ruota (io l’hòcauata alcune volte ) e fi fà (cor- 
rere*! acqua* per canali:e quella maniera èconmcno» 
tramaglio della prima rò quàdo prendendoli laequa* 
da qualche fuimrcello,o fonte,!! lalcia andar per co-- 
dotti r e quella maniera d’adacquare: c affai meglio ,, 
perche reità piti làtia la terra d' acqua ,, nè bifogne- 
rà adacquarla sì fpeffo, ed e affai mena il trauaglio- 
del giardiniere : oucro conpioggia grand c adacqua» 
do ìlSignore il giardino fenra veruna» fatica noltrai» •- 
e quella maniera Annaffiare è fenzacomparationo* 
moltoraeglio, che tutte 1 altre fopradettc; Hor dun- 
que lapplicare quelle quattro maniere d acqua, di’ 
cuishì damantenere quelfogiardino (perche leni* 
effa li leccherà , e* perderà ) è quello, che fà al mio- 
propolito, ecoireffom’è parlo , che fi potrà dichia- 
rare alcuna cola delli quattro g^adi d’Qràtione , iiu. 
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cui il Signore perfuabonra ha pollo alcune volto 
.fanima. mia . 

tinelli >chc incominciano a far' oratione, poflia- vit 
mo dire , che fon coloro -che «cauano l’acqua dal 
pozzo , il che non è lenza lor gran trauagliu, poiché 
hanno dallanjcarliàntaccoglicre i fenfi, t quali co- 
me fonoauuezzi ad andar vagabondi ,*e diltracci, è 
affai .travaglio,. Bifogna che in vadino affuefaccndo 
a non curarli punto di vedere, nè vdire, de a mct- 
te rio in efecuuone con iftar lene in folicudi ne ritiraci) 

Zc ap partaci ,perifàndo alla lor vita pallata : ancorché 

2 ueftotanto i primi, quanto gli vicinai T.hanno da-» 
ire molte volte.: vi è però pili yt meno da penfaro 
in quello, come già s* è detto .. Hanno anco da pro- 
curare di meditar la vita di Chrifto , & in queftoTin- 
tellccco liftanca. Infin qui polliamo da noi fleffi ar- 
cuare, 8eacquillare,fuppoftoilfanor di Dioiche 
ienz’effo giàjfìsà , che non polliamo haucre pur va 
buon penderò - 

Quello modo di meditare, •appartiene al primo vit * 
grado , che c quel Io , che incomincia a cauar acqua 
daJtpozzo , & c fin doue poilìamo noiarrmare eoa* 
le noltrc forze, perche in quella prima deuotiono 
polliamo noiaiutarfi qualchepocoi peroche il pela- 
re, ed inueltigare tquello,che il Signore pati per noi, 
ci maouea compaifione, ed è gultofa quella pena , 
e dolci lelagrime/che di qui procedono . Ed il me- 
dicare la gloria perche Ipenamo , ef amore , che Dio 
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ci porco , c la Refurrectione di Chrifto Signor no- 
ftro ci muoua a gaudio , il quale nè del tutto è 
fpirituale , nè fenfuale , mà- godimento vircuo- 
fo , e la pena molto meritoria . .'Di quella manie- 
ra fono tucte le cofe , che caufano deuotione , ac- 
quiftata in parce con l’intelletto v benché non pof- 
futa meritare » nè guadagnare , le non vien data da' 
Dio .. i : ; • 

In qucfto flato poffbno farri molti atri : alcuni per 
t ifoluerfi a far gran cofe per Dio > e rifuegliar 1 amo- 
re s alcuni.altri per aiutare ad accrefcere le vimineo-, 
forme infegna vn libro intitolato Arte di (bruir aDio>. 
il quale è molto tuono , & appropriato per coloroy 
che rintronano in quefto flato, oue opera l’intet 

letto. 

Puole anche quitti rapprefentarfì dinanzi à Gic- 
sù Chrifto ì ed affuefarfi ad innamorarli molto- 
delia fua facratiflìma Humanità , e i portarla fem- 
pre feco » ragionando con elfo lui chiedendo- 
gli il rimedio per le fue necefìità ; lamentando - 
fi delli fuoi trauagli >■ rallegrandoli feco ne ’ fuoi 
contenti , e non dimenticandolenc per ellì , lèn- 
za procurare orationi compoftc } &.afifettace , aia 
lolo parole conformi a fuoi- dcfidcrij» > c necel- 

lìtà . 

Qoefta è vna eccellente maniera di profittare^, 
e molto in breue se chi s’ affaticherà a cenere, e por- 
tar fempte feco quella prttiok compagnia , e fi va- 
ierà 


-V 


Digitlzed by Googlo 


X Oratione Mentale . Cap. Ili / j 

lera molto d’effa ,c da donerò porrà amore à que* 
fio Signore , a cuifiamo tanto obhgaTt * ro lo dò 
per approfittato . Quefto modo dipòrtar Chfifto 
con noi, gioua in tutti li fiati , & è vn mezzo fìcurif" 
fimo per andar profittando nel primo grado d’ ora- 
rione , & arr iuare in breueal fecondo; e per andar 
fìcuri da’ peri còli , che ^Demonio può porre ne-; 
gli ylcimi gradi . 
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Er cominciare a far' oratione come fi con* 
uiene , deue prima farfi il fegno della Cro- 
ce, dire il Confiteor, ed efaminar la coti» 
feienza . Deue parimente procurar di ftare da fb- Camino 
lo a folo cori ritiramento j Così lo faceua il Signore cap ’* 4 
Tempre che oraua , e non per fua neceflìtà , maj 
per nofiro infègnamemo . Et é cofa pur troppo 
chiara , che non fi comporta infieme parlar eoo* 

* Dio , e col Mondo , come tal volta fi fa, quando vno 
ftà orando, edalT altra banda ftàafcolrando quello, 
che fi ragiona, ò penfindoin quello ,che*fe gh offe- 
rifee, lenza punto ritenerli : per quefto gioua lo' 
ftarfene ritirati , e piaccia à Dio, che batti j acciò 
che intendiamo con chi parliamo r e fìianao accen- 
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tea quello , che! Signore rifponde alle noftreped- 
tioni: che itGn dobbiamo penfare, eh* egli ftia quie- 
to, benché noi no’lfentiamo : parla ben. egli al cuo- 
re , quando di cuore lo preghiamo „ 

Cimino | n qaelto ruiramento , <e iolicudine deuc procu- 
P 1 rarfi di haucre :la compagnia di Chrifto noftro Re- 
dentore conrapprclentarcelo appreflodi noi, e mi- 
rando con che amore , ed humiltà ci ftà infegnan* 

* do i e mentre polliamo, non Riamo lenza sì buona.» 
compagnia:che le cialluefaremmo a portarlo appreC 
lo di noi } c vegga egli , che lo facciamo con amore, 
c che andiamo cercando di dargli gufto , nonio po- 
tremo ( come.fi dice) (cacciar da noi . Quelli fpecial- 
mente, che non pofTono molto jdifcorrerc con Tin- 
.‘teIlecto,nèpotronofermarcilpenfierofenzadiuer- 
tirfi,é bene,chefi.accotlumino a quello ; attclb 
che il S»gnore ji tanto buono , .che le ci accolliamo 
a lui con humiltà , chiedendogli , che ci accompa- 
gni, nonciJafcierà abbandonati, e foli.t & ancorché 
non polli ,cauare molti -belli concetti , né fare lot- 
tili confiderationi , fi contenti con mirrrlo • *Chili 
toglie il volgere gli «occhi dell’, anima > benché fisL» 
per bfcuiffimo fpacio, quando più non fi pofla, vcr- 
fo quello Signore? .come lo yorxcmo lo troucrcmo . 
Se (tate allegri miratelo rilulcuato, chelumaginar 
fidamente .,'cpme yfcì dal lèpolcro <vi rallegrerà « Se 
diamo trauagliati ,e medi , miriamolo neiroratio- 
ne dell 1 Horto , e confideriamo , che grand ! a filiccio • 
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ae fentiua fiamma fiua, poiché elTendo egli la ltelTa_r . 
partenza la manifelta , e fi lamenta di quella;, ò mi- 
ratelo legato alla colonna, pieno di dolori, con tut- 
te le lue carni bracciate per voftro amore, perfègui- 
tato da gli vni , fputacchiatoda gli altri-, negato da’ 
fuor amici, abbandonatodaloro , lenza veruno, che 
la- pigli per Fui , c pollo in tanta fiolitudincv O mira- 
telo con la Croce in fpal la talmente aggrauato* , che 
nè anco gli lafciauan prender fiato ..Mirerà egli noi 
con occhi sibelli , e pietofi, pieni dilagrimc , c fi 
dimenticherà defuòi dolori pcrconfolare inoltri, 

{olo perche andiamo àconfolarci fecole volgiamo il 
capo a rimirarlo.. 

Quello che fi può fare per aiuto di quello è ir prò- C a ™ l n °• 
curare d’hauer vn imaginc , òritratto di quello Si- 
gnore, che fia a noltragullo , non per portarlo lòia- 
mente in leno , e noi mirar poi mai> ma per parlare 
fpeflb fieco , che egli ci darà quello , che habbiamo 
dà dirgli . Se habbiamo parole per parlare con alerei 
perfione, perche piu qui ci hanno da mancare per 
parlar con Dio?' 

Parimente è buon rimedio pigliarVn buon libro c a m»n® 
volgare per raccoglier il penfiero >. ed a poca a poca ca P ‘ 6 - 
andar auuezzando l'anima con piaceuolezze, c lu- 
finghe artificiofie per non fipauencarla. E torno ad 
afisicurare r che chi condiligenza fialTucfià a quello, 
che se detto , ne cauerà tanto guadagno, quanto io, 
fie ben volcfisi, non faprci dire. 

Auucr- 
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yint.jj Auucrtanp ancora quelli che difcorrono, chftj 
non ifpcndino tutto il tempo in quello; percioche.» 
(febene è colà meritoria) non pare loro , eflcndo 
oratione gullola , che vi debba edere giorno di fe— 
- fta j nè tempo alcuno , in cui nons' habbia a lauo- 
rare : fubito ad elfi pare , che lìa tempo perduto, ed 
io tengo per più guadagno quella perdita . Quello 
che importa è , che lì ponghino in prefenza di Cim- 
ilo > e lènza fiancare l’intelletto fe ne flijno ragio- 
nando , e confolandofi leco > fenza affaticarli in com- 
porre ragioni» e belle parole, mà femplicemente-» 
rapprcfentare le loro pecejdìtà , el’obligo, ch’egli 
hà di compatirci, e lopportarci quiui : l’vnoin vn* 
tempo , e l’altro nell’altro , accioche non s’infallidi- 
tea lamina in mangiar Tempre d vna viuanda . Vo~ 
glio dichiararmi meglio , Ci mecciamo a penTare vn 
palio , per efempio , quando Chrifto Signor noftro 
flaua legato alla colonna : va I intelletto inueftigando 
le cagioni, che quiui danno ad incendere i dolori 
grandi, epene, che ilSignore paciua inquell’auo, 
ritrouandofi (olo , e moltaltre cofe, le quali Tè l’intel- 
sf - letto lauora,odèperfona dotta potrà di qui cauare, 
’* E'buonacoTadifcorrer quiui alquanto meditando le 
pene , che quiui patì , e per chi le patì, e chi è que- 
gli che le pati , e l’amore * con che le patì j con tutto 
ciò non fi fianchi lanima in andar Tempre cercando 
quefto , ma ftjjfi quiui con Chrifto acchetato Tincel- 
Ictco . Se porrà l’occupi in penTare, che lo ftà egli mi- 
vssar.\. rando, 
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rando,egIi tieh compagnia, gli chieda , s’humilij , 
e fi confoli con effo lui, e fi ricordi , che don me- 
ritaua di ftar ini . Quando potrà far quello , ancor 
che fla nel principio dell’oracione , ricrouera gran., 
giouamento • E resa quella maniera d’ orartone-? 
molte vtilicà * < ' 

La meditatione della Paffione è quella , con cui 
tuffi hanno da cominciare, profeguire , e finire, ed c 
molto eccellente, e ficura firada finche il Signora 
li porti a cofè (opranaturali . Dico li porti ,' perche-* 

1 ( come più auanri diremo) niuno deue vfcire di qui, 
fe Dio nonne lo caua. E benché vi fijno molte ani- 
me , che fanno più profitto in altre meditationi, che 
in quelle della facra Paffione ( che ficome fono mol- 
te^ diuerfe manfioni nel Cielo, così anco vi fon mol- 
te ftrade ) e così alcuni profittano penfando all’Iiv- 
ferno , altri alla morte , altri , fo fono teneri di cuo- 
re s’ affannano molto in penfar Tempre alla Pallio- 
ne, e fi confidano , c profittano in confiderarc il 
potere , e la grandezza di Dio nelle creature , e 
l’amore , che ci portò , il quale in tutte le co fe fi 
feorge: ed è vn fnerauigliolò modo di procedere-?, 
ù non falciando però molte volte di m editare la vita, e 
Paffione di Chnfto , donde c’è venuto, e continua- 
mente viene ogni noftro bene : e cosi non fi reputa 
Jafoiata quella meditatione , come più diffùlamentc 
ficiiràquiauanti. 

Ancorché fij vero, che l’anime, le quali non ponno 

H operare , 
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operare » nè dilcorrere con l’intelletto , caminando 
per quella ftrada di mirare Chrifto Signor noftro 
prefente , arriuino più predo alla conteroplationej, 
fe perfeuerano , c profittando profittano molto; per- 
che è tutto amare, pe-ò non può negarli» che fij co- 
fa molto penofa , e di gran fatica » peroche , fc per 
auuentura manca l’occupatione della volontà , e l’ha- 
uer cola prefente , in cui s’occupi l’amore , rimane 
fanima come fenza appoggio, & elcrcitio, e dan- 
no gran pena la folicudine , c l’aridità ,& i penfieri 
anco grandiftìmo combattimento . Allcperfont-f* 
che fono di quella difpolìtione,conuienech’habbino 
maggior purità di colcieoea,che quelle, le qualipotfi 
fonodilcorrere coll’intelletto. Percioche chi decor- 
re , che cola lìa il Mondo , e quanto egli Ha obiigato 
a Dio, elepenegraui, che Chrifto pati, e quanto 
poco egli ferue a Sua Maeftà , e quello, che ! Signo- 
re dà a chi lama , caua doccrina per difenderli dalli 
penfieri , dall’occafioni, e da* pericoli : mà chi non-. 
può aiutarli in quefto,ftà in maggior pericolo,e con- 
uiengli occuparli molto nella lcttione di buoni li- 
bri , poiché da fe Hello non sà cauar ragioni . E fc il 
Maeftro , che guida taf anima, volelTc aftringerla a 
far’ oratione lenza quell’ aiuto di leggere , dico, 
che farà imponìbile , che duri molto tempo in e£ 
fa , anzi le nuocerà affai alla fanicà , fe oftinafta- 
mente perfeucrerà in efta , perche è cola di troppo 
fatica . 
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Non tutti quelli , che incominciano a darfi all’ O- Camino 
ratione,penfino chehabbino ad effere contempla, cap ' 17, 
tiui , che il Signore non guida tutti per vn camino , 
però èneceflariofar buon fondamento nellhumiltà. 

Come potrà il vero humilc penfare d'effer cosi buo- 
no come coloro > che arriuano ad elTere contempla- 
tiui ? Che Dio poffa farlo cale per fua bontà , e mife- 
ricordia, quefto sì * ma per mio configlio fieda Tem- 
pre nel più baffo , & humil luogo , e tengafi per feli- 
ce in feruirc 3 fèrui di Dio , che per aiuienxura que- 
gli a cui pare di ftar più baffo ftà ne gli occhi di Dio 
in più alto luogo. Siche non tutti quelli, che atten- " 
dono alfOrationc hanno da eflere contemplaciui. 1 
Quella è cofa data da Dio, e poiché non èneceffa- 
riaper lafalute,nè I3 dimanda egli per concracam- 
bio,non lafcerà perciò d’efferemolcoperfecto, an- 
zi potrà effere , che quefto tale habbia molto più 
merito , perche opera con fua maggior fatica, e Io 
guida ilSignore comeforte, detiene ferbato tutto 
infieme quello, che non gode qui . Non Aperta-» 
dunque d’animo , nè laici i oratione, atcefo^heallc 
voice viene il Signore molto tardi, e paga cosi bene, 
e tanto all’ingroffo quanto ad alrri è ito dando in-, 
molti anni, lo fletti più di quattordici , che non po. 
teuo pur medicare, fe non era anco leggendo» Mol- 
te altre perfone fi trouano di quella fatta , le quali fè 
hanno humilta , non credo io, che alla fine nVfciran- 
no meno contente , ma molto vgualmenc® a coloro/ 

1 H z che 
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o un' che hanno molti gufli , ed in parte con più ficurez- 
* 1 za i perche nell’ humilca , mortifìcatione, fiaccameli- 
to> ed altre virtù Tempre è maggior ficurezza, e cosi 
non v* è che temere di non arnuare aJa per^ctcionei 
come i molto contemplati ili* *,• , «i t/j 
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Ant’Agoflino dice , che dopo ha- 
uer cercatecelo in molte parti , 
venne a crollarlo dentro di fe^ 

| fleffo . Non è di poca importan- 
* za per intelletti diftratu Tinten- 
dcre quella verità > che Dio fla 
dentro di noi medefimi, e faper 
che per parlare con Diononlebifogna andar al Cie- 
li> , nè parlar con voce alta > mà per baffo che parli 
{là egli cofi d’appreffo,che l vdira . Non le bifognano 
ali per volare a cercarlo , (e non meteerftin folicudi- 
ne , e mirarlo dentro di fe, e non ritirarfi da si buon 
hofpite, mà parlargli co gràd humilca come a Padre, 
pregarlo come Padrc>raccontargli i propiij trauagli, 
c dimandaigli il rimedio per tili, trattando con lui 
alle volte come con Padre, altre come confratello , 

altre eo me con Signore * ed altre come con ifpofo > 

^ ' quando 
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quando in vna manierai quando in vn’alcr.a, ch’egli 
c’infe^nerà quel eh’ riabbiamo da fare per piacergli. 

Quello modo dorare, cioè Itandoraccolci dentro 
di noi medefimi* mirando Dio, che (là dentro di 
noi, benché fra vocalmente, con molto maggior 
breuità raccoglie i’intclletto.ed é orarione, che por- 
ta Ceco molti beni, e chiamai di raccoglimento , 
perche raccoglie l’anima tinte le lite potenze , e I'cj 
n’ entra dentro di le con il /no Dio , e Viene il Tuo di- 
urno Maeftro ad infralirla con più breuità, Se a dal- 
le Oratione di quiete. Q olili ritirata in fé medefrma 
può penfare nella Paflìone ; ed iui rapprefentare il Fi- 
gliuolo, ed offerirlo al Padre, enon iftancare l’in- 
telletto con andarlo cercando nel Monte Caluano, o 
neH’Horco, ò alla Colonna . Quelli che in tal maniera 
potranno rinlerrarfi in quello picciol Ciclo dell ani- 
ma noftra,douc fra colui,che lo creò, eia terra anco- 
ra, e s’auuezzeranno a non mirare, néafraredoue 
fi difrraeuano quelli (enfi efleriori , credano , che-» 
caminano per eccellente frrada , e che non lafcieraa- 
no darriuareabere l’acqua viua de Ila fonte, perche 
fanno gran viaggio in poco tempo. E come chi va 
in vna naue , che con vn poco di buon vento arriua 
in pochi giorni al fine de! viaggio : ma quelli , gho 
vanno per terra arriuano più tardi • 
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Dottrina , & Auutjì per quella Orai ione 
di Raccoglimento . jr. I IL 

V ella maniera di raccoglimento non è del 
tutto orationefopranaturale, ancorché non 
fi pofTa hauere lenza aiuto fpeciale di Dio, 
fenza cui niente fi può , ma potiamo noi farlo com. 
l’aiuto di Dio j percioche quefto non è filentio del- 
le potenze, mi rinchiudimento di quelle in fe mc- 
defime. Sivi acquillando quello in molte manie* 
re, come in alcuni libri vien’infegnato , e che hab- 
biamo a difoccuparci da ogni cofa per potere inte- 
riormente accollarci a Dio: anzi nelle medefime-» 
occupationi ritirarci in noi medefimi, benché fia_» 
pervn fol momento. Quel ricordarmi, che hò com- 
pagnia dentro di me ,è di grangiouamento . 

Aiuta ancor molto quello raccoglimento per an- 
darci auuezzando di quietare con faciliti l’ intellet- 
to ; perche attenda a quello , che dice , e con chi par 
la,llante,che per ciò fare, èdibifognoraccorre, e ri- 
tirare quelli fenfi citeriori a noi medefimi , c che-» 
dopo diamo loro in che occuparli: clTendo certo, 
che dentro di noi habbiamo il Cielo, poiché il Si- 
gnor di lui vi Hi dentro- Infomma è necefiario au- 
uezzarne a credere, che per parlargli non bifogna_» 
alzar la voce , e gridare , attelòche Sua Maelli fi da- 
ti a conolcere, come Ili quiui. Perche come inten- 
diamo 
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diamo > che ftiamo con etto lai , c quello , che do- 
mandiamo, e la voglia, chehà didarci * e quanto 
volentieri Uà egli con noi> non è amico, che ci rom- 
piamo il capo , nel far feco molte parole . Il Signore-* 
infegnerà quello a chi non lo sà. Io confettò di me , 
che non feppi mah che cofa fotte 1* orare con fodif- 
fattione , finche il Signore non rninfegnò quello . f> 
modo , e Tempre ho trouato molti guadagni di que- 
Ho collume , e maniera di raccoglimento dcptro 
di me. 

Hor diciamo come ci aunezzaremo a quello mo- Camino 
dodi raccoglimento. Facciamo conto, che dentro cafl — 
di noi llia vn palazzo di grandiflima ricchezza , il 
cui edifitio è tutto d* oro,edipietrepretiofe, infine 
come conuiene a vn tal Signore : e che voi fete in-» 
parte cagione , che quello edifitio fia cale ( come iru 
verità è, attcfoche non ci è edifitio di canta bellezza, 

Come vn* anima pura , e piena di virtudi , le quali 
. quanto fono maggiori , canto più rilplendono le det- 
te pietre) e che in quello palazzo alberghi quello 
gran Re, il quales’è compiaciuto di farli voftroho- 
lpice , e che llia in vn crono di grandiilìmo valore-* \ 
chci il voftrocuore. Quella comparatone pare-» 
impertinente, però per gente rozza, elènzalecte- 
re potrà ette re, che gioui molto , acciò con verità in- 
tendano, che altra cofa più pretiofa fenza compara* 
rione alcuna è dentro di noi di quello , che vediamo 
difuora. Non s’imaginipo vuoti neirinceriorc , che 

ceifc 


N 


6 "Del primo C rado de 'principianti 

tengo per imponibile, fehaueflìmo penderò diri- 
cordarci,che habbiamo vn tal hofpite dentro di noi* 
che ci deffimo canto alle cote del Mondo ; perche-* 
vedreflìmo quanto fono vili in comparatone di 
quelle , che poflediamo di dentro . 

Cam' ' Quando vn anima incomincia ad hauere qucfta 
tapTtl Oratone, egli per no alterarla nel vederti sì piccola 
per riceuere cofa sì grande, non gli fcuopre Albico 
la Tua grandezza j ma fi proportiona alla Tua capa- 
t > cita , nè fe gli dà a conofcere , finche a poco a poco 
la va dilatando conforme a che vede eder bifogno 
per quellojche vuol mettere in lei . Il punto da, che 
noi con ogni determinatene li diamo quello palaz- 
' zo per Tuo , e lo fgombnamo , acciò egli podi . p e - 
rare nell'anima. 

Camino . Conchiudo , che chi vorrà confcguire quell Ora- 
rione di raccoglimento ( poiché, come dico, fta col- 
l’aiuto di Dio in poter nollro ) non fi (lachi d auucz- 
zarfi a quello, che s*è detto, cioè d impadronirli 
• a poco a poco de’ iuoi fenfi con ritirarli Tempre all in- 
teriore e Se parla , procuri di ricordarli , che ha c6 
chi parlare dentro di fe (ledo i le afcoltera , ha da-» 
perdare , che deue vdire chi piu da predo gli parla : 
in fomma far conto , che può , fe vuole, non allon- 
tanarti maida sì buona compagnia > e dolerti quan- 
do molto tempo ha lafciato folo quello Signore . Se 
potrà farlo molte voice il giorno , lo faccia * e fe non, 

almen poche, che come lo prenderà in coflume, 

neo 
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ne fiufcifdcon guadagno , ò pretto , ò vn poco più 
cardia E cosi deue darli per ben impiegato lottu- 
dio , che in quefto fi fi, che sò io , che attender 
doui va anno , e torfe mezzo» col fauor di Dio fi otr 
terrà? in qucftoimodo vn* anima farà buon fon- 
damenco^acciochc* de vorrà il Signore inalzarla a_» 
gran cofe » croui buòna di ipo fittone in etti , veden- 
dola appretta di fc^ Perche, come gii fti tanto vi- 
cina ài fuoco , convnaicincillecta , che la cocchi , an- 
drà tutta T anima infuoco : che non ettendoui im- 
broglio dclleftcriorcjttaHi l’anima fola col fuo Pio, 
ci è gran difpoficione per .accenderli il fuoco del- 
f amor diuino. /: < .r-s 


Camino 
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Di vn altro grado d Or attorte , ch[ e yn racco * . 
gl ime tuo più eie nato , ed eccellente 
del pdjfato t 
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N’ altra maniera eie di raccoglimen- Mantr« 4 . 
co , che anco mi pare fopranaturale . clp,J * 
Nonpenfate, che ciò & acqui tti per 
opera dell* intelletto , procurando 
di confiderai Iddio dentro difo » 
nè per mezzo dell’ imaginatiua rapprefentandolo 

I infc. 
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in fc . Quella è buona , ed eccellente maniera di me* 
dicanone . perche c fondata fopra vna verità , che è 
lo (lare Dio dentro di noimédefimi» mà ne) grado, 
di oratione, di cui parliamo, non và cosi j atrcfoché* 
quello daogn’vno può procurarli , ed acqui- 
Hard con Taiuto fpecialcdi Dio . Il grado d’ora- 
tione, di cui parliamo, , è in differente maniera^ ; 

J ierochc molte volte ,primache s* incominci a pen- 
are in Dio , fogliono le potenze trouarfi raccòlte-» ; 
nè so per qual via* nè come vdirono il fifehio del lor 
Pallore : impcroehe non fu pervia dell* orecchici y 
poiché non s‘ ode cofa veruna , mà notabilmente fi 
lènte vn ritiramento foaue alfinteriore , come ben 
conofcerà chi palla per quefto . 

Quello c vn raccoglimento intcriore , che fi fen- 
tenell’ anima, che pare, che ella dentro di fc hab- 
bia altri fentimenci , e che pare, che voglia ella, ri- 
tirandoli in fe fteflfa, appartarli da’ tumulti cite- 
riori t onde tal volta rapifee dietro a fc li fentimenci 9 
e gli vien voglia di chiuder gnocchi, e non vedere , 
nèvdire, né intendere , fe non quello, in che T ani- 
ma all* bora s'occupa , che è poter trattare con Dio a 
.f fòloafolo. 

Per maggior'intelligenza di quello , imagi ni a* 
stantìo 4 moc i vn Cartello intcriore dentro di noi medeli- 
C P ? mi , e che il Re habija in quello Cartello , che è il 
centro dell* anima . Hw>ra vedendo quello Rè , che 
b gente di quello Cartello ( che fono le potenze ) le 

ne 
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nc fijno vfcicc fuori , cd accompignarcfi con gente 
ftraniera, e nemica del bene di quello Caftello: e 
che poi vcdenJoG fuora , & accorgetidofi della lor 
perdutone, procurino ritornare, accoftandoG al Ca- 
ftello per rientrami dentro. Veduta dal Rè quella 
lor buona volontà, per lua tnifericordia le vuol ri- t/t . 
mettere , & a guila di buon pallore con vn fifehio 
canto foaue ,chcquaG elle ftefle non Tintcndono » 
fa , che conofchino la fua voce , e le raccoglie nella-* 
loro manGone : cd ha quello fifehiotanta forza, che 
collo abbandonando elle tutte le colie citeriori, iiu 
cui ftaua*io dillratte , G mettono nel Caftello . Per 
cercar Dio nell* intcriore denrro noimedesimuè 
grande aiuto quando Dio fa quefta grada; cl^e per 
opera dell* intelletto, econnollra induftna, efaci- 
cafcomcs’è detto) non occorre penlarc di acqui- 
ftarlo 

In quefta oratione non G perde alcun fenrimeir-^ er * | 
to> né potenza , che tutto G conferita nel fuo effe- 
re intero , ma folo per impiegarG in Dio . , 

Tengo per me, che quando Sua Diuina Maeftà «p.j. 
fà quelli fauori , Ga a pedone , che già G vanno riti- 
rando^ diftaccando dalle cole del Mondo, e le chia- 
ma, acciò ftijno particolarmente attente alle interio- 
ri. Onde credo, che fe vogliamo dar luogo a Sua.* 

Diuina Maeftà, non darà quello (òlo a chi egli co- 
mincia a chiamare per cole maggiori . Lodi molto 
Dio chi quello conofcerà in fé fteffo , clTendo ragio* 
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Are ad alcuni , che in quello modo d'ora^ 
rione fi procuri di non difeorrere con V in- 
telletto j mà di tenerlo attento , efofpe- 

10 a quello , che Dio opera nell 1 anima; io però fon* 
di parere , che quando Sua Diurna Maeftà non ha 
incominciato ad imbeuere, òfolpendere le poten- 
ze , non potremo noi ritener il penfiero di manie- 
ra , che non faccia più danno , che vtijc . Quello , 
che dobbiamo fare è, domandare come pou cri, c 
bifognofi dauanti à vn grande, e ricco Imperatore; 
e fubito abballar gli occhi, ed affettare con humil- 
tà . E quando per fae fccrete vie ci parrà d* intende- 
re, che egli ciafcolta,airhoraèbene di tacere, poi- 
ché n’ha lafciati (lare vicino a lui j e non farà malo 

11 procurare di non operare CQn 1* intelletto ( parlo 
fc potiamo } ma fe non conofciamo , che quello Rè 
ci ha vdito , e non ci vede, non habbiamo dailare*» 
come balordi, che pur troppo rimane Y anima così , 
quando ha procurato quella fofpenfione , e re da af- 
fai più fredda, è fecca, e per auuentura più inquie- 
ta l’ imaginatiua conia forza, che s* è fatta a non pen-^ 
far cofa veruna. Ma vuole il Signore, che gli doman- 
diamo , o confide riamo di dare in fua prelènza, che 

bei* 
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: ben sa egli quello * .che ci conuieno . . , ... 

Iqnbn ppflo perluaderm^ , che vaglino Thuma. MiaCì0 
neinduftriein quelle cole, alle quali pare , che Sua “?• 5- 
DiuinaMaeflà hpbhia pollo termine , e le volle ri- 
ferbare a fe } quello > che nqn hà facto in molte altre} 
chenoicol fuò aiuto potiamo, cosi di penitenze.» , 
comed’oratione , Undo.ue può la nollra milena_» 
arriuare, *r- „,ù. 

‘ t, !J'# • v • . 

La ragione , che a ciò mi muoueè, clje queft’opre Mando 
intcriori fono tutte foaui, c pacifiche, cdilfarcofa cap s ‘ 
pcnofa fàpiùcofto danno, che vtile (chiamo peno- 
fa qualfiuoglia forza , che ci vogliamo fare-, corno 
farebbe ritenere il fiato ) ma deue 1* anima lafciarfi 
.tutta nelle mani di Dio j accioc^c eglifaccia di lei • , a 
quello che vuole , fenza che ella habbia del fuo prò* ‘ 1 

prio intere ile alcun penfiero , &c il più che potrà , 
raffegnandofi affatto nella volontà di Dio . Oltro , 

,che il medefimo ftudio, ohe fi pone in non penfar 
cofa veruna , fueglicra forfè l imaginatiua a pen- 
far molto • Quando Sua Maeftà vuole ,, f che ceffi 
1 intellecco di difcorrcre > f occupa in altra manie- 
ra, c gli dà vna luce, e conofcimento tanto fopra^ 
quello>a cui potiamo noi arriuare , jehe lo &*imane- 
re afTorco, e fofpcfo • Et alfhora fenza fàper comedi 
refta molto meglio ammaeftraco ^ che non farebbe 
con tutte le noltrc diligenze , con le quali più cofto 
può riceuer nocumento , e deuiarfì • Imperoche ha- 
ucndoci Dio dace le potenze, acciophc con effe ope- 

L J raffimo. 
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tutte le nóflre diligenze , con ie quali piti tolto 
può nceuer nocumento , e deuiarfi Imper oche ha- 
uendoci Dio date le potenze, accioche con effe ope- 
raflimo, ed ogni colà ha il Tuo premio , non occor- 
re incantarle , mi falciar , che faccino il loro officio » 
finche Dio la ponga inaltro maggiore . Di modo» 
che quello , che più conuiene in quella oratione di 
raccoglimento , è non abbandonare 1* operationo 

deirincelletto, nè lame dicanone • 

w • . « 
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Vando Y anima fi fari ritirata in fè medefi- 
ma nfiretca in fé fola, craccolta in quello 
Paradifo con il fuo Dio , chiufè dietro a (è 
le porte a tutte le cofe del Mondo , fc c raccoglimen- 
to vero , fi Ance chiaramente , perche accade vna_# 
certa operatone ( non sò come darlo ad intendere ) 
che pare, che l’anima fi leuidal giuoco con la vin- 
cita , che già vede tali effere le cole del Mondo . Al- 
zali al miglior tempo , ed a guilàdichi entra in vn 
forte caftcilo per non temere 1 nemici , ritira i (enti- 
memi daquelle cofe cfteriori , c talmente leabor- 
rifee , che lenzaauuederfene , fegli ferranogli oc- 
chi per non vederle , accioche più vegghino quelli 
dell’anima .Così chi camina per quella ftrada, qua- 
fi Tempre che ora » ticn ferraci gli occhi , ed è mira- 
ci— . bil 
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bil coftume per molce cofe . Pare , che fi conofcaU 
vn fortificar fi ,£c va invigorirli T anima a fpefe dei 
corpo > e che lo laici folo , & indebolito , e che quiui 
ella prende prouifione , e foftentamento contro di 
lui . E benché quefto nel principio non fi conofce , 
attclbchc in quefto raccoglimento ve più, e meno; 
con tutto ciò i fe fi prende in coftume ( benché dia 
nel principio tramaglio, perche il corpo rifponde t e 
difende le fue ragioni) le, dico, fi vfa alcuni giorni, 
e ci facciamo forza, fi vedrà chiaro il guadagno, c 
fi conofcerà in incominciando a far’oratione , che 
fe ne vengono le api alfalueario, e v'entrano per 
fatui il ipielej Vaglio dire, che i fenfi fi raccolgono, 
e ciò lenza diligenza , e fatica noftra > perche già pa- 
re, che la volontà ftij con tanto dominio ibpra di elfi, 
che in far Iblo vn cenno, e non più, di volerfi raccor- 
re , T obedifcono i fenfi , e fi ritirano a lei . E le ben 
dopo tornano ad vfeire, efeono comelchiaui ,e fog- 
getei, e non fanno quel male , che prima haurebbo- , 
no potuto farej & in tornando la volontà a chiamar- 
li » vengono con maggior preftezza , finche dopo 
molte di quelle entrate dell'anima in fc ftefi 
là > già fi compiace il Signore , che ri- . . ^ 
manga in contemplatione perfet» { 
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CAPITOLO V. 
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£A1 raccoglimento interiore ^ ai 
cui s é dlcttò d nafcc til 

' volta nciranima vfw-<}viicfe f -e 
pace interiore molto regalara.** 
che pare non gli manche cofa^ 
alcuna $ perche Emette vicino 
a fc , ed vinca con lafiuapreten- 
za, e gli dà vna tal quiete delle potenze > o*ripofo 
dellànima , che come per (aggio dà loro àconofce- 
re >di che fàpore è quello , che fi daacoloro , qua- 
li Sua Dinina Macfta conduce al fuo Regno. Di ma- 
niera che polliamo dire > che quefta oracione fij va 
contento quieto, *é grande della volontà*, in virtù 
del quale (ente la volontà nel più.intimo di fe ftefTa 
yna gran fodisfupone , e contento . 

f.' parimente quelforationc vna fcintdletta,chc-* 
Dio comincia ad accendere ih vn* anima » dell amor 
fuo; e vuole, che 1* anima vada conofcendo qucfto 
amore con foauità . Q uiui ì * anima intende per vna 
maniera molco differente dalTorditiana » che già fi 
troua appreflo al fiioDio, e che con vn pochetto piu 
arrmarebbe a trasformarli in Iuj per vnton d amore. 
Qucfto non c perche lo veda con gl’ occhi del cor- 

? - * p°> 
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po , nè dell’anima , raà Dio glie lo da ad incenderò 
(ancorché lei non incenda, come l’intende) fenoa. 
che fi vede* dentea canto al Tuo Ré, c quello gli 
cagiona canta riuerenza , che.ne anco ardifee di chie- 
dere cofa alcuna. 

Pretende Iddio per quella via , che laminai ncen- vì« 
da , che Aia Maefìàè tanto vicina ad efla , che già no 
t dimeftieri mandare melTaggieri a Dio , ma parlar 
lei medefima con eflo Jui-, e non gridando ,.poicho 
(là si vicino , che lolamente con muoucr le labra lo 
incende . £ le bene è ccrtil!imo,che Dio tempre c’in- 
cende, vuole però quello Signore, che quiui inten- 
diamo» ch’egli c’incende , e quello, che opera la Tua 
prefenza , e che vuole fpccialmcnte cominciare ad 
operarein qued’anima,follcuàdola dalla Aia miteria , ' 
c cominciando a dargli quiui vna, le ben poca, noti- 
tia di guftì della gloria, e comunicandogli vna fodis- 
factlone interna, cd edema, che pare gli riempie ogni 
fua vacuità , e quella fodisfatriorte èli nel più intimo 
dell’ anima, lenza.lapere come , ne di douc gli venne? 
anzi* che molle volte l’anima non sa che fare* che 
v olcr«».che chiedere : pare a lei di hauercrouato cuc- 
co in vn colpo* e nonsà quel eh’ habbia tremato , - 

Con quella quiete viene vnicamente vna gran Ca(I)?ft# 
disfaccione , e contento nell’ anima, c grandilfimo 
diletto nel corpo i perche Tanima è cosi contenta», 

di folamence vederli a caco alla fonre, che anco fenza 

bere ègià fatia , né dima, che vi fia altro che defi- 

^ derarc 
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derare rie potenze tanto quiete, che non ardi feono 
muouerfl, ancorché non iftanno perdute perche.» 
pofTono penfàrea canto a chi danno , attclòchele*» 
due» cioè memoria» ed intelletto., lono-libcrc» Ia_» 
volontà fola è qui prigioni , & vnita coaDio : c le 
alcuna pena può fentire dando così, è di vedere, che 
hà da tornare ad hauer libertà. L’intelletto non vor- 
rebbe intender più d vna cofa,nèIamemoria occu- 
parli in altro » qui veggono , che quella fola è nccef- 
fària , e che tutte l’ altre le difturbano . Non vorreb- 
bono,che’icorpoli dimcnalfe , perche par loro di 
hauer' a perdere quelfa pace > c cosi non ardifcono 
di muouerli vn tantino *, Dà loro pena il parlare iru. 
dire vna volta*» Pater nofter , li palferà loro vn'hora . 
Qui vengono alcune volte certe lagrime dolci, c con 
gran foauità . Pare che non iftanno. nel Mondo , nc 
vorrebbono vedere y nc vdir altro, fc non il lor Dio. 
Niuna cofa dà loro pena, ne pare , che l’ habbia a da- 
re . In fomma per quel tempo * che dura , con la fo- 
disfatrione , e diletto , che fentc dentro di fc , la. vo- 
lontà ftaccsi inzuppata, fitaflòrta, che gli pare» che 
non ci lìa altro da bramare , mà direbbe* volentieri 
con fan Pietro ; Signore» facciamo qui tre manftoni . 
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ARRA* ad alcuno, che per arriuarca ^^4 
fio modo d’oracionc si; neceflario efler (la- * ap# f * 
to molto tempo nella medicatione, e difcor- 
fo deir incclletco ; e fe bene per ordinario® cosicché 
quello fuol precedere , non è però regola cerca , pcr- 
cioche il Signore la dà a chi vuole , quando vuole , e 
come vuole} e così alle voice fuol far quello fauore *. 
a’ principianti • o h 

Molte fono quelle anime , che arriuano a quello vicari* 
grado di oratione, e molto poche quelle, che paca- 
no auanti ; e codimporca molto , che vn* anima già 
arriuaca qui, conofca la gran dignità, in cui fi croua , 
e la grada grande, chel Signore le hà facto ; e però fi 
pregi molto con humile,® Tanta profundone per no 
tornare alle pentole d'Egitto . Intenda , che Dio la^, 
elegge per cole grandi, che quella fcintilletta del fl „J 
fuo amore pofla da Dio in vn’ anima, benché fi tu» 
piccioliffima, fa gran rumore} e fe non viene ehm- 
ta per propria iìia colpa , fà accendere vn gran fuo- 
co, chegetta da fe fiamme (come diremo à fuoluo- / 

go trattandodelgrandiTTimoamordi Dio * chefua 
Maeftàfà ,chehabbino ranimeprofeiTe) . E^quelta 
fcintilletta vn fegnale, ò pegno di che Dio elegga 
d’ . ; K z quel- 
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quell'anima percofc grandi *fc dia fi difpone per 
riccucric', . i . • 

Quelli che dal Signore faranno Ilari guidati fiiu. 
qui y ofleruino li feguenri auuifi . 11 primo é, che- 
come fi veggono in quel gran contento > 9 fodis fac- 
cione* e non fànnocomc lor venne (almeno conofico*- 
no , chenonpoflbno efiicon le proprie forze otte- 
nerlo ) hanno quella cencacione, che pare loro di po- 
terlo ritenere; onde non vorrebbonO manco refpi- 
rare , perche par loro, chel'habbinoa perderci è 
fciocchcria » perche ficomc non potiamo fare, che-* 
soggiorni >.cosi né anco, che non s annotti .Già non* 
è opera noflra, e come non habbiamo parte in farla 
venire , né meno 1 * habbiamo per trattenerla . Quch 
lo, con che più potremo ritenere quella grana , è Fin*- 
tendere chiaramente , che non pociamo porre, né le— 

• uar miei cola alcuna , ma folamentc riceuerla ( co- 
me indegniffimi di meritarla ) con rendimento di 
gratie >e quello non con moire parole , màconvru. 
non ardire di alzargli occhi v comc ilPublicano. 

11 Importa non poco, che lanimanel tempo di que- 
lla quiete vada con foauirà , c lenza (Irepito : chiamo 
ftrepico landar con rintelletto cercando molte paro- 
le , econfideratiotii per render gratie di quello be* 
ncfuio,& ammontonarei tuoi peccari per vedere^ r 
che non lo merita • Tutto quello luole quiui rappre- 
fcntarfi dall’ intelletto :• mà la voloncìin quello tem- 
po con quiete , de accortezza intenda , che non (I 
,zi p a / negotia 


Bell'Oratione dt^iiiete . Caf> . V, 77 

utgotia bene con Dio à forza di braccia , e che que» 
ftidifeorfifono, come cerei pezzi di legna grandi 
pofti fenza difcretione , per affogar queftafcincilla ; 
però fi humilij , c con humilià dica alcune parole^ , 
come farebbe. Che hà da fare il feruo con il Signore? f 
Ih terra col Cielo ? ò altra fomigliante parola loaucj 
di quando in quando , comechi dà vn fofììo nella^» 
candela , quando vede, eh’ è fpenta per tornare ad 
accenderla J mà fc ftà ardendo non fcrue per altro »• 
cheperifpegnerla-, A mio parere dico , che’lfoffio 
fiafoaue, accioche per concertare molte paiolo* . 
e ragioni con l’ intelletto , non occupi la volontà t 
é la tiri dietro a fe . Le ragioni 1 , die quiui hanno da_* 
eflere, fono chiaramente intendere, che nefluna ve 
n' è , perche Dio ci fàccia sì gran fauore , e vedendo- vita c ., s 
ci Ilare tanto vicini a lui chiedergli; delle grafie, e_* 
pregarlo per la Chiefa, per coloro, che fi fono racco- 
mandati alle noftreorationi,epcrlànime del Purga- 
torio non con iflrepito di parole, màconfentimen* 
to, e defiderio, cheSuaMaeftaciefaudifca . t’ ora» 
tione, che abbraccia affai, e s’ottiene più, che col mol- 
todifeorrere deirintelletto. Alla fine conuiene ab» 
bandonar fi nelle braccia dell’amore , che Sua Maeftà 
gli infegnerà quello , che hà da fere in quel punto , 
che tutto quali confitte in trouarfi indegno dt s* 
gran bene , e femplicemente impiegarli in cendi* 
mento di gratie . 

- 'Vn’altra auucrtenza bifogna haucr quiui , & è da e»®** 

: v notarli 
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norarfi molto .Impcroche accade ftar l’anima conu 
mino grandiffima quiete , & andare il pen fiero tanto di- 
3 *' llrarto, e vagabondo , che non pare, che quel cho 
pafTa fia in cala liia : all’hora la volontà non tàccia Ca- 
io dell’incelletco , ò imaginati ua, perche > fe per for- 
za lo vuol tirar feco, rieccflariamente s’occuperà , & 
inquieterà non poco} e cosi tutto farebbe faticare » c 
non guadagnare cofa alcuna di più >^anzi,vn perdere 
quello , che le dà il Signore fenza veruna fua fatica. 
Notate bene quella comparatane > che’l Signore mi 
pofein mente , ricrouandomi io in quell’ oratione, 
e parmi lo dia bene ad intendere . Se ne Ila qui l’ar 
nima, comevn bambino, che.poppf ancora ,quan r 
do pendendo tal’hora dal petto della Madre , ella_> , 
fcnzach’egli con le fuelabra fuochi il latte , glie lo 
fpreme con le fue proprie mani , e getta in bocca,»; 
così è qua, che fenza fatica deli’ intelletto Uà la vo- 
Jontà amando j e vuole il Signore »*» che, lenza eh* el- 
ja vipenfi , conolca,che Uà con elfo lui , c che fola- 
mente inghiotta quel latte, che Sua Maellà le pone 
in bocca , e goda di quelle loauità con conofcejo ? 
chc’l Signore le (là facendo quella grana > c che go- 
da di goderla } mà non voglia intendere come la_» 
gode, e che cofa è queIJo.chc gode, nè habbia all’ho- 
ra penfiero di le , perche quegli* chele Uà a canto, 
non trafeurerà di mirar quello , che le cohuieno. 
Imperoche , fe fi mette à combattere con l’ intelletto 
per farlo partecipe , neceffariamente lafcieraifi cade- 
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re di bocca il latte, e perderà quel diuino alimentò* 

E così ancorché lintelletto , ò penfiero rrafcorrcffo 
a maggjorifpropofitidel Mondo , ridali diMte lo 
lafci per pazzo > è lliafi nella Tua quiete,, che ecdi an- 
drà, e verrà; & alla fine, come la volontà, è (igno- 
ra , e potente , ella lòauemente lo tirerà fenza fatica}, 
che le vuol tirarlo a forza di braccia , perde la forr 
tczza,che ha c ontradi lui > la quale le viene dal man- . ; 
giare quel diuino foftentamento , e nè la volontà* 
nè l’intelletto guadagneranno cos’alcuna^ 

In ciò è differente quell’ oratione di quiete dai* £ an, k°' 
quella divnionc, attefocheallhora nè meno quello ; 
falò inghiottir l’alimento fà ; dentro di fe lo trouaj 
fenza intendere come il Signore ve Io ponga . Qui 
pare,, che voglia* che lànimas’ affatichi vnpoco ,lc 
bene è con canta quiete , che quali non fi lente. Chi 
la tormenta e 1 intelletto, òimaginatiua , il. che nono 
fa, quando e vnione di tutte tre le potenze, fofpendc- 
dole quegli, che le creò ratcéfoche col godimeiato, 
che dà, tutte le occupa lènza. che elle fappino come* 
nè pocerlo intenderei , ei 

Alcune volte fa Dio in quella oratioiie di quiete-» camino 
vna grafia ben difficile da intendere , le non c’ègrà* “P-3 1 * 
de elperienza( ed e grada grande) che è, che quan- 
do quella quiete dura per molto tempo (accade*chc 
duri vn giorno* o due ) all’hora la volontà (là tutta»* 
vnicacon Dio , c lalcia libere falere potenze * perche 
jStendino* cofe di fuo feruitio , Per quello quelli * 

- ' i ’ S** ' 
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che fono in quefto flato , chiaramente veggono, che 
noniftanno intieramente, c tutù polli in quello, che 
fcnno i ancorché perle cofedi fcruitio di Dio hanno 
affai più habilità , màpcr.quelle del Mondo ftanno 
con lentezza ,.c come.imbalordm . Qui fogliono fta- 
rc accompagnate la vita attiua., eia contemplati» 

ua-». ' 

aìber U Da quella oratione fuol procedere vn Tonno , che 
C2p i ’ chiamano delle potenze, che nè ftanno afforte, nè 
fofpcfc tanto, che lì polla chiamar ratto, benché que- 

■' (lanonè del tutto vmone. 

Fondacìo Vn altro auuertimento importantiffimo è di me* 
cap “ ftieri -hauere in quella oratione , perche dal noo, 
Papere , quando habbino darcfitlercallo (pirico, po- 
trebbonoa perfone fpintuali cagionarli snolci danni. 
Sono andata diligentemente procurando d’mtendc- 
te , donde procede vn’aftramonc, e fofpenlìone-» 
grande , che hò.veduco hauere alcune perlòne , alle-> 
quali il Signore fi molcc carezze , efauori nell’ ora- 
none . Non tratto adeffo , quando vnanima c fofpe- 
fa, e rapita da Sua Diurna Maeftà, che di quefto non 
vn -. r occorre parlare, perche le c vero rateo , noi non* 
potiamo refiftere.: doue c da notarli , che in quefto 
dura poco la violenza , che ci sforza a non effcrc pa- 
droni.di noi fteffi. Tracco quiui di-vna oratione di 
quiece v quale accade molcc voice incominciarca gui- 
iàdivnionno fpintuale,che fofpende l’anima di ma- 
niera r * che Ce non. incendiamo . Come qui.s’hàda^ 
ite procc* 
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pto£edereiifiippò^e*dèicgr*n tempo;, e perder tal 
forze per noftra colpa, òcoh Jpoar merito, lo tò d*ai- 
eUne pe rione , che' lene ftauaho così fette, ò otto ho- 
re » ;e curtapareua loro , che fotte eftafi , c ratto * cj 
qualfiuoglia efcrcicio virtuofo le ràccoglreua di tal 
maniera > che fobico s’abbandonawanoda loro ftefi 
fe , giudicando elle non fotte ibcnc;refìftt re al Si- 
gnore; onde a poco a<podopotrrbbontt moriroiì 
ò diuenir balorde . £ la ragione è perche cornea 
il Sigoorftincoffljncia a regalare , e fauorire vri* àni- 
ma » il noftro naturalc.è tama attico sdi gufti, e 

diletti» s’ impiega ella tanto in;qocl guttò yebené 
dì vorrebbe muouere , né in corico vernino perderlo. 
JResr^beO adiri I vere? ) è piùdolcc dì quelli del Mon- 
do i e quando incontra in yn naturale 'fiàccole; che 
della medefìma cacca fìa 1’. imagi natio ne non», va rial- 
bile , ma che apprendendo!, e fifiandofi.in vna colà , 
♦in quella fc ne retta lenza più dmeftirfi »: cornei! ve- 
de in molte peritone ,* le quali incominciando a_i 
pcnfare in vna colà, benché nonttadi Dio. 5 ,fc neu 
Tettano attorte ; come foorctterc.vna gente di conj 
.dicione pelata , e lenta , che da trafouraggine paro j 
che loro c{èa di mente qùello ; che vanno a diro* 
L’ittctto accade qui, conforme ai. naturale, ò com- 
pitinone fiacca . O che debba tflere , le panie ono 
di malinconia ? fi daranno ad intendere mille. gu- 
ttofi imbrogli , Accade quello ancora , quantunque 
non vi fia malinconia, in perfonc', theda/oucrchic 
■! L peni- 
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penitenze fi ritrouano confumate : tutte quelle fi 
lafciano tiraretroppa dal gufto fenfibile \ e farebbo- 
noper loro molto meglio* * a non lafciarfi imbalordi- 
re ypctKhc inquefto mododòratione pofTono moh- 
to ben xcfifterc . Peroche , quando ce fiacchezza , fi 
fenfcvn deliquio, òfuenimen co, che non lafciapaf- 
lare , nè maneggiarli : IcosJ è qui , fe non fi fa refi- 
(lenza , perche la forza delIo?lpirtro ; fe '1 naturale è 
debole , lo ritira,efoggecta. - . niijiin'Jiiib o 
v Quella fpggcttiane, ò fiacchezza' è molto difFe*. 
opM! 10 dente dal ratto ; perche quello dura pocb^elafcia ef- 
fetti grandi > e luce interiore nell* anima, con molti 
altri guadagni : qui è molto differente , che fe bene3 
il corpo (là impedito , e legato p non però vi ftà lài» 
volontà > nè Talcrc potenze , k non quanto farannò 
la loro operatone vacillante , e per auuentura len- 
za fermarli in vnacofa. Io non trouo guadagno al- 
cuno in quella fiacchezza corporale , nella quale~» 
(come hó detto) non v’è altro , fatuo 1* hauer* hauuto 
buon principio; onde lira bene , che ferua per im- 
piegar bene quello tempo , nel quale , non t (Tendo 
tanto imbalordite, efofpefe , molto più fipuò meri- 
tare con non mancare a gli atti della Comunità, & 
alle cole comandate per obedienza , non infiacchen- 
doli, né rendendoli mirabili a quella , che lafcian- 
doli tirare da quel raccoglimento, che leua loro la vi- 
ta, c non le lafcia obedire. * *»• Btpih 

Foninìo Onde configlio le Priore , che ponghino turte 

u * « dili- 
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diligenze poflìbili in Ieuarct»& impedire fpa fimi ta- 
to longhi >che non fonoaltra co/a r a mio parere , fci 
non vn dar luogo» e comodità » che fé le rcftino at- 
tratte » & impedite le potenze , e /enfi per non faro 
quello » che i anima comanda toro» e cosi le colgono 
il guadagno 9 che obedendo» M andando con follcci* 
tudinc di piacerea D jo. foci riportare. Se conofec^p 
che Zìa fiacchezza » leprohibifca i digiuni» e le di* 
fcipline (dico quelli , che non ioho/ti^bligo>te bene 
può venir tempo,» led occorrenza» -che fi poifino le- 
uar tutti, con buonalconfcienzb^c le dia cfht:i i o 
1 occupi in ekrcitij e/teriori ,.gocioche fi diuerra_» i 
Et ancorché non habbia quelli fornimenti »fc tiene 
affai impiegata Timaginanone , quantunque fia jxu 
co/e molto alte d oratiottc > ci biiogoaqiieiid^erchè 
fpeffo accadenofleffer la perfona padrona diie,mat 
firaefe hà rjc&niito dal Signore qualche fauore ftra- 
ordinano, o ha veduta alcuna vifione ;refta lamina 
di maniera i che le pare di ftar fem prc vedendo !^ , 
e none cesi, che non fù più d’vna volta i E'ncceffa- 
no» che cj*i £ vedrà con quello sba lord m cirro pex 
molti gio/n i , proc un m mare la confide raticne» ò di- 
utrtiria, che come fia incole di Dio perla caufa det- 
ta non XiiKonucniente» che fi fermi in vra , ò ita 
pigli vn’aitra iaru/cche tanto fi contenta Dio alcu- 
ne volte y che fi ccrfidcrì » e mediti nelle fcc creatu- 
re , il potere, che hi Ite nc lei carie» quasi* p in* 
lare nel me ccfimo Creatore . 

. - ob h i O foen- 


:ìn& 

Il 
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«mi?* 0 ^ ùntala caraifcriahumaha, che tale «martedì 

fMC ^peccato, clicanco«<d bènrihibbiamobifo- 
g(K> dithiEi,emillira per non cader* in -re tra coti pé- 
KieoI* della «o&ra'.faluccpdi: fianrera^ 'dittarti' lo 
poffig mo goicrc ,• -*& cramcncc cernutene a modo* 
perfone ,^parucoljrin£ncé>a que 1 lodi ceda -debole 
$ di vchemenrc imagi naboneg4Unrcnd*d aò brhe* 
e che quedo è £crair!piùa.n 9 {èro Signóre , e molto 
accedalo >. Quando alcuna vedirà^tb'e fole ptjnd 
neU'imaginacione.vn midsrù» dollaPdftdrttVCf lai 4 
gkrif deL Ciclo & odralcra qualfiuogJi4>cdfa' , fìmi-' 
le.yc che vi dimoiti giorni, né può ; anoor c|ib ito- 
gli , penfar inalerò; h&leuarfi dillbre attorta , cd 
impreflionata in quello , conofca piche gli cqnuiewV 
diucrtrrfi, com e potila ; akrimence vèrri tetripo, che' 
intcnd era f.o prò oc mi danno vte che q ab do n afe 
da quello', che hò detto i t eioè to da goni -de bolezza 
corporale > o da imaginatione , che è molto peggio. 
Percioche fi co me vn matto , fedita vna cola, non è 
padrone di fc, he può diuemrfi, nè pé«(a in altra, nè 
viipnoragioni, che badino per lui a ri muouédlo, per- 
che non cpadrone della ragione, cosi poma Succe- 
der qua, (è bene è pazzia gii dola. Oche (ara fe pati- 
ne d’h umor malinconico ? le può (are gran danno. 
Io nò crauo a che quella fida imaginatione fia buo- 
na per le caule dette, e molto più perche effondo l’a- 
nima capace di godere ilmedelìmo Dio, il quale è 
infi aito, pare, che l’ anima dia imprigionata , dan- 
il y - -I doat 
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-do attaccala , e legata ad vfca fola delle fue grandez- 
ze^ miftcri j ; poiché v’c ramò peroccuparci , che 
- vmchtre in più colè vorremo confìderare f opere fue, 

>>id ci.fi difcoprirannolc lue gran Jezzc ; Non dico , 

«iHe Liiwn’ hot a? < né che in Vn giorno fipenfi in mol- 
le cofe c quello per auu'entura iarebbe non gultar 
• bene df veruna ; come lon colè ianto fottih , c de- 
•iicatOnon vorrei > chcpenfadcro quello , ohe noiu 
mi. palla pel l’imagtnauonddi dire , nè intenderte- 
lo vnQ coi^ pet vaalitraj Ceitamcntepiantoiicnpor* 

-tante 1 intender benequefto-capitolo ;che quantun- 
que ió fit'ttaicorlà in ìicrinerlo'j non mi rincrelce » 

/tOi vorrei rihcrelcefle a chi non luntenderabenc in 
ynayoltp,, dileggerlo, molte , in particolare le Ptio» 
rcKielcMaeftrc delle Nouitie V-chc hanno da in* 
llruirc le forelle nell’ oratione : perche vedranno ( fi 
«onrvannoi nel principio con penficroi^ Se auiièr- 
tenza ) il molto tempo » che doppo bilogncrà pcrri* , 
Iriediare a fienili debolezze. rm r ■}. 
t>r;Se/io haueili a fcriuere il molto , che di quello r 0 nJ«io 
danno e venuto alia mia noritta , vedrebbono , conte 1 l * 

fio ragionedi premer tanto inquefto . Vnacolà vo- 
glio direi e da quclta fi caueranno falere . Stauano in 
vn Monaftero di quelli noftri vna certa Monaca Co. 
nfta, & vna Conuerfa ; l’vna , c l’altra di grandilfima 
oratione accompagnata da mortificattone , humil. 
tà > ed altre virtù} molto fauorite dal Signore» Se a 
quali cgh comunica delle fue grandezze , e parti- 
ui colar- 
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colarmentcfono tanto braccate dalle colè della ter* 
ra, & occupale nel Aio amore > che non pare (per 
molte che le vogliamo prouare , ed eflercitare ) che 
la/cino di cor/rtpondcrc (conforme allanoftra baf- 
fczza ) alle grafie , che loro fa noftro Signore . Hò 
detto tanto della loro virtù , perche maggiormente 
tonino quelle, che non l'hauranno . incomincia- 
rono a venir loro alcuni impeti grandi di desiderio 
del Signore , che non fi poreuano difendere , nc 
» far di meno: pareua loro , che fi miriga/Tero * quan- 

do fi comunicauano, e così procurauano co* Con- 
fulTori ,che forte ciò loro concedo aflaiifpcflb , r di 
maniera , che venne a crescer tanto quefta lorpcna, 
che (e non fi comqnicauano ogni giorno , pareua.» , 
che fi monderò •> A’ Confertbn, come vedeuano ro- 
ti anime , e con ramo gran dcfidcrij (ancorché vno 
fofle affai fpintuale ) pareua ,cheron umide quefto 
rimedio peni lor male. Non fifermaua (oloin que- 
fto, ma m vnaerano si grandi Je/bc anfie, che bi- 
dn'ai fognaria tom unitaria a buon bora per poter viue re 
* 11 . : * (a iuo parere ) che non erano amine: * che fingeflero* 
nèche dicertcro vna menzogna prr qualunque cofii 
del mondo . io non iftauo iuì , ma la- Sfiora mi lenir 
fc quello , che padana ; c che ella non poceua , nè la- 
, peua, come più porrarficcn erto loro; e che perfo- 
ne lalidiceuano, che già, che elle non poteuano più, 
fi ccmuruc arte io quando volevano . lo intefi iu Dito 
il negano, che Jjio lo volley con tmeo ciò tacqui fi» 

- / ìoj x no 
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no ad eflcr prcteme , perche temei non m’inganna* 
re j ed achr il facto approuau? * era ragione non con* 
ara diire >fio che a bocca gli di etili Je mie ragioni» Era 
egli canto, humilc, che andacaio colà come gli paf- 
dai , fobico mi diede credito » con i altro , che non, 
era canto fpiricualc, aozinience incompararione di 
quello, non vlfù rimedio, a fargliele capirei ma mi 
curai poco di lui» non edendo gli ranco obligara .In- 
cominciai io a parlare a quelle forelle » & a dir loro 
moke ragioni (a mio parere } (ufficienti » perche in- 
tendelTero » che Cra<i magi catione il penfare » che fi 
morìriano lenza quello rimedio . Scauano tanto im- 
prelfionate, e polle in quello» chenelfuna colà ba- 
llò , nè farebbe fallato andando per via di ragioni . 
Già viddiio, che così non faceuo profitto alcuno» 
onde mi rifalli a dir loro , che io pure haueuo quei 
.idefidenj , e che haurci lafciaco di comunicarmi » ac- 
t cioche credelTero» che né meno elle l’haueuanp da»» 

• fare » fé non quando tutte l'altic » e che fe perciò ha- 
ueuamo da morire in buon’hora ,che morilfimo 
pure tutte tre» che quello teneuo io per meglio , che 
i’haucrli ad introdurre firmi collume in quelli Mo* 
nafteri » douc era chi amaua tanto Dio , quanto elTe , 
& haurebbono voluto far'akretranco . Era sì diremo 
il danno > che l’vfo haueua cagionato» &c il Demonio 
anche douea intrometterli » che veramente ( quando 
non fi comunicarono ) pareua , che fi monderò . Io 
moftrai gran rigore, perche quanto più vedeuo, che 

non 
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• non fi foggettauario atKóbedfcnza \ perche ( a lor jw£ 
♦rcre ) non poteuaho piu*!, tantoptò chiaramente^ 
viddi,oheera temanone. Quel primo giorno lo pa£ 
forno con gran trauaglio*; il fecondo eoa vn poco 
*neno, e così di mano in mano s'andò diminuendo 
di maniera jchefe bene io mi comunicauoy perche 
me Io cornandarohp (le vedeuo tanto deboli, ch&s 
non l'bauerei fatto) elle nondimeno fe la paffauano 
affai bene .Di lì a poco effe , e cucce conobbero la ré- 
cacione ,& il bene , che ne venne a rimediare a tem- 
po imperché non pafsò moltoy che fuccefferò. cole 
d'inquietudine in quella cafa eoa li Prelati non per 
colpa loro , che non hairrebborto p retò in bene tal 
coftume , ne l'haucrebbono comportato . ' *ì ' 

CXquantc cofe potrei dire di quefte l va altra fella 
ne dirò ( non fu in Monafiero di noftro Ordine , mà 
di S. Bernardo ) eraui vna Monaca ( certo virtuofa) la 
quale facctu molte dilciplme ^ e digiuni * e venne a 
ranta debolezza , che ogni volta , che fi comuni- 
tana, òv era occafione di accenderfi in deuotioncp , 
'fobico fi trouaua caduta in terra > e fiaua così otto , 
o noue bore , parendo a lei , & a tutte le Monache^ > 
che toffe ratto , & eftafi . Quello le accadcua tanto 
/pedo , che fencn fi foffe rimediato , credo farebbe 
venuraa gràmale. Andaua per lutto il luogo lafàma 
dell 1 eftafi , c ratti : a me nncrcfceua vdirlo , perche 
volle Dio, ch’io ccnofcefiì quello, eh era^ e temeuo in 
che haucua da finire,* parare; Chi la confeffauaera 
* - moh 
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molto mio Padre fpimùaley e melo venne a raccon- 
tarci io gli dilli quello , chexiintendeuo , efentiuo * 
ecome era debolezza ,.eperdimento di tempo , c 
che non baueua garbo deffer ratto* che le vietaffe,c 
toglierti i digiuni > c di/cipline, e la facefle diucrtire: 
corn clla era obcdientc > lo léce per appunto , c di lì 
a poco, che andò acquifiando forze 5X100 v* era me-, 
moria di ratto j che le veramente forte flato ratto , 
niun rimedio per quello farebbe badato , finche^» 
Dio hanefle voluto ; imperoche c tanto grande la_»r 
forza del lo /pirico , che non badano le noflre a refirt 
fiere , c come hò detto lafcia grandi effetti nell’ a- 
nima> e ftanchezz^ nel corpo : qucft’altronòj piu 
che le non forte flato . Retti dunque intefòdiqui, 
che tutto quello, che ci loggetteri di maniera ,che 
intendiamo , non laici libera la ragione, l’habbia- 
mo per io/petto , e che non mai per quella via fi ac- 
quifera tyjiberta .di {pirico ; poiché yna delle co- 
fe , che hà , è rrcuare Iddio in tutte le cole , &il 
poter penfare in erte : il refiame è loggettione di 
{pirico , & ol tre ai danno , che cagiona al coppo , Jc-« 
gal 3 anima , perche non cre/ca jed è come quando^ 
fa vn viaggio, e s’entra in vna ftrada piena d’ inciam- 
pi, ò in vn pantano, che non fi può paflare,ne vfeir^ 
quiui: così in parte accade all’anima, la quale pc/c 5 
andar’auahci non folo ha di bi/ògno^i caminaro> 
mà di volare . O che cola è cjuàdo diconovò l^ró^j * 
cheyannoalTonc nella djuinicàsf 
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aiutarli , nè far alcrimente , fecondo che vanno im- 
prefiionate , e fofpefe \ nè v* è rimedio da diuercirfi ? 
c quello accade molte volte. Guardino, che torno 
ad auuifare, che per vn giorno , nè quattro, nc ot- 
to non vi è che temere , perche non è gran cola , che 
vrrnaturale debole reftì llupido,&arconitoper que- 
lli giorni j ma fe palla più oltre , è neccflario il rime- 
dio . Il bene , che turto quello tiene è , che non v’ è 
colpa , né peccato , né fi lafcia d’andar meritando; 
naà vi fonogi’inconuenienti ,chc hò accennati , e 
molti più in quello , che tocca alle Comunioni . 
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[Efidcrarei grandemente, che ’1 Signore mi 
fauorilfe, per dire gli effetti, che operano 
nell’anima quelle còlè , le quali già comin- 
cianoad elTcrc fopranarurali , acciò 11 conofca da gli 1 
effètti, quando è fpirito di Dio, perche tal volta po- 
rrà il Demonio trasfigurarli in Angelo di luce; cfo 
Don è anima molto prattica > non lo conofcerà , e tan- 
to prattica, ed efercitata, che per intender quello bi- 
vìums fognachcfijarriuataadaltilfimaoratione . Peraltri 
effetti fi potrà conofcere , quando quella quiete è 
procacciata da noi; o dal Demonio • Alle volte ncl- 
• • ' " l’ora- 
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l'oratione habbiamo vn principio di deuotione , che 
ci da Dio , e vedendoci con quello principio voglia- 
mo pattar da noi , e per noi medelìmi a quella quie- 
te della volontà i all’hora lifaconofcere , che è pro- 
curata da noi altri * perche non fa effetto veruno i fi* 
mfee pretto, c lafcia aridità i 

Qui è ne cella rio auuertire ( ancorché più diffufiu 4 

mente fe ne parlato ) alle donne particolarmente^ , * 

che come fono più deboli » v* è maggior pericolo in 
ette , ed è , che alcuni da molta penitenza , oratione, 
e vigilie indeboliti inriceucdo alcuno di quelli gu- 
Hi , e fauori s abbandonano > c fogge tea lì la loro na- 
turalezza , c come fentono qualche contento intc- 
riore con mancanza neU*clleriore , ed vna certa ian* 
guidezza , e quando c 1 è vn Tonno , che chiamano 
Ipirituale , che c vn poco più di quello » che s ’ è dcc- 
to , pare loro , che quella lìa quiete , e lì lafciano sba- 
lordire) e quanto più s*abbandonano , tanto più Ir 
sbalordirono, perche più s’ indebolire la compiei 
fìone, e naturalezza, & a loro giuditio pare ratto, 
ed io lo chiamo sbalordimento , non cttcndo altro , 
che vnottar’iui perdendo tempo, c confumando la 
lànità. Pcrilche, quando in vn’ anima lìtrouavno 
sbalordimento ordinario , che pare llij Tempre io* 
vn e ttere , non lo tengo per buon legno , parendomi 
impoflìbiirjche in quello elìglio lo Ijpirito del Signo- 
re III) in vn’etterc . 

Se c del Demonio J’animaefcrcitata pretto Io co- v,,ac,r * 

M x nofeerà, 
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nofeerà da gli effetti , perche lafcia inquietudino f 
poca humilcà, e poco apparecchio perlofpiriro di 
Dio y c non lafcia face neJl’inceHecto , né ferme#* 
zanella volontà . Poco , ò neffun danno puòfjr qui- 
ui il Demonio , fe l’anima mdrizzailfuo dilerto , eia 
foauicà , che qui fi [enee , a Dio , e pone rn Ini i fuoi 
* » penfieri:, e defiderij: e fe l’anima èhumile , e rion 
. curiofa , nè intereffata digitili , e diletti * ancorché 

fijnofpirituali, mi amica di Croce , fari poco calo 
delgufto , die dà il Demonio : il che non potrà cosi 
fere , le è [pirico * di Dici, ma lo ftimerà affadfimo ; 
Per qncfto è vngran punto per anime, che princU 
. piana a darfiall’ oratione, rincominciar 1 a diftaccarfi 
da ogni forte di contenti , & entrar rifoluce di lola*ì 
mente aiutar Chrifto a portar la Crocci aguifa di 
buon foldati, che lenza paga voglion ferurre al Rè 
loro. Noncien che temere chi per folo dargli gallo, 
'* ’ ~ v " e piacergli feguirài fuoi configli: nel profitto , che 

feorgerà in fe , conofcerà chiaramente , che non è 
J Demonio. .> 

vitac.if Quando è lofpirito di Dio (oltre quanto se detto 
difopra)tlon fà infogno d’andar’ inueftigando cofe 
per cauar* humilta , e confufionei perche il medefi- 
mo Signore la dà di maniera ben differente da quel- 
la, che noialtri polliamo acquiftarc con le noltre-* 
confideranoncellc , le quali fono vn niente in com- 
„ . paratione dVna vera humiltà con luce , che qni in* 
* * * legna Dio , la quale genera vna confufione , che fà 

ftrug- 
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- ftruggcrc-, & vn conofeimcntà ben chiaro datodal- 
-è’ rtleffo Dio, aeciòrcotioftiamo!, thencffun beno 
cbabbramo da noi fttfiì v c quanto maggiori fono 1 c_j 

• grane , tanto più irelicc quello canofi imeneo. 

.1; Pone in oltre vn gran defiderio d’andar’auanti Vltic,u 
t neh’ orauone , e di non lafciarla per qualunque co- 

• fa di irauaglio , che le poteflc fuccederc , perche a 
«.torco fi offorifce s:Viene ancona con vna ficurezza_» 
.congiunta con homiltà , e timore diche s’hà da fai- 
-uare : fcaccialuhito d 'timor icrurJc dall' anima , e vi 
pone il filiale molte» piu accrfcfiriuro: vede,chc leco- 
iminciacnvcrùre vn’amoie vcrltrDio lènza vn punto 

diluoiincvrefic>:>defidcra ftarlène alcune hore foiita- 
-irio per goder maggiormente di quel bene : c i’ani- 
,im , che haurà goduto si gran fauore non potrà al- 
l'hora in maniera veruna nfolùcrfi a credere, che.» 

■ no nfia fiato Dio con lei . 1 ci r o d . 0 

-.q Vn altro offèico.v’ è molto fcgnalato , che fi rac- viraci* 
coglie da quanto è detto, &c è, che caufa nell’ in- 
telletto vna; gran luce , e chiarezza anco per inten- 
der cole, che prima non s'incendeuano , come fa- 
rebbe incendere alcune parole latine, a chi sànoru 
.Icsàlauno. . ■> . < .. .. -o » - .Hi 1 1 '» 

Il proprio , e fingolafeffetco di queft’orationeè il Mjnfio - 4 
gufto ,cfoauità, che pone in vn anima: fono quelli cap.u. 
gufti, e contenti molto differenti da quelli, che noi 
altri potiamo acquiftarc con la noftra meditacio- 
nc ,c pernione , quali, perche procedano dal nollro ** v 
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naturale, ancorché fij operatone Ibpranaturale, per- 
che nafce il contento dai!’ opera virtuofà • chefaccia- 
mo , epare,checonlanoftrainduftriai'habbiamo 
guadagnato, e. con ragione ci reca allegrezza, e con- 
tento f effetti impiegati in co fe (labili Li chiamia- 
mo naturali*, perche fono quali deirifteffa maniera, 
che altri contenti , che ci fuccedono per cofc indiffe- 
renti, come dal vedere vna perfona , che amiamo 
affai , dal confcguire vna dignità, & altre cofe fimili. 
Di quello genere fono i contenri , che ci cagionano 
le cofc di Dio fc non che fono di più nobile lignag- 
gio. Quelli contenti non dilatano il cuore, anzi 
perlopiù parc,cheloftringhino> e comtvanno mc- 
icolaricon le noftre palfioni, portano foco certi loi* 

' Jeuamenti di languiti ; &hòvd ito dire di perfonc-t, 
alJq q^iali fi ftnnge il petto. E fe bene è concento il 
vedere , che fi opera per Dio , come quando vengo- 
^o.certc lagrime angofciofc, in alcuna maniera pe- 
rò pa te che fijnómoife dalla palfionc ; di forte, che 
quelli concenti fono molto aiutati dalla naturalezza , 
e md colati con effa , ancorché vengano a finire in-» 
Dio. PcrJo più hanno quelle deuotioni , e concen- 
ti fanime, che vanno operando nell* oratioue quafi 
^ del continuo coni* intelletto, impiegatein difcorrc- 

4 i -K , e meditare , e caminano bene per non effere lta- 

jodato loro più. 

ManGo4-c* Li guftì però dell* orarione di quiete cominciano 
cap * x ‘ '<U Dio, e la naturali lente *, fono guftì , che allarga- 


gli Jua 


no, 


Digitized by Google 


DiU'Oratione di Quiete . C/tf . JKy p y 

co i e dilatano il cuore : e Fvno , e l’altro pare , che 
meglio s* intenderà con quella comparatone . Fac- 
ciamo conto di vedertdue lontane con due conche» 
che fi’empion d’acqua , ancorché in diuerfì modi • 
all’vna, come più lontana dal Tuo nafcimento , viene 
l’acqua per molti condotti, &c artifìcio : l’altra con- 
ca lì vede fatta nel medefìmo nafcimento dell’acqua, 
ofi va empiendo fenza ftrepito veruno j e fe la vena' 
èabondante , come è quella, di cui parliamo , do- 
po d’ hauer empirà la conca , comunica , e manda.» 
fuori vn gran i ufcello j peto non vi bifògna l’ artifìcio 
di condotti , nè mai manca , ma continuamente cor- 
rono le fueacque* Hora applicando quello alla ma- 
teria , dicui trattiamo , l’acqua , che viene per con- 
dotti , fono i concenti, che li cauapo dalla medita- 
tione , perche li tiriamo co’ penfìeri fiutandoci nel 
medicare delle creature, e viene con crauaglio, e con 
ftrepito, e così riempiono P anima di profitti , e di 
contenti . A quefl'alt ro fonte , e conca viene l’acqua 
dal fuo medefìmo nafcimento, che è Dio, ondo 
quando Sua Madia vuole y c le piace di lare alcun» 
fauore , c grafìa lopranaturale , la producecon gran-! 
didima pace, quiete, e foauità dclpiù intimo nollro, 
fenza ch’altri s’accorga donde nafccnecomej efìvù 
quell’acqua riuerfando in tutte le potenze lino ad ar- 
ri tiare al corpo , che però hò detto, che comincia.» 
da Dio , e finifee ifr rtoi . Perche come laprà ehi 
l’haucrà prouato cucco P huomo cftcriorc gode di 

que- 
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quello gufto, e foauità i e.- quello pire» «he fij il fea~ 
lodi quel vedo aiDilata/it tot meum : dice, che di. 
lato iUuore i non perche babbia.il fuQjiafcira en t® 
pelcuore, cheanzi yieoedaalirapàwe più interio- 
re, che è il cernito, dell' anima .1 e principiando qa« e 
IV acqua a lorgere dalla vena già dettb , pare che tur. 
to il nollro interiore lì vada am pliando,c dilatando, 
e produccndo certi beni, che non fi poflono efpri- 
mere „nè 1 anima lo sà intendere . Si (ènte (per co* 
•SÌ dire ) vna fragranza non altrinaente nchc lem quel 
fondo., ò centro interiore ftefle. vn focone, jncui fij 
geuaflero odoriferi profilali»- non vedendoli il futi-, 
co , nèdouelìia» te.BOdfheiltìaldpjc-^l’oflorolofn, 
mo penetrano tutta j’anima;,,el>ene fpcilo ne parte- 
cipa il corpo Le perfone , jchepe* ; di qui, non fono 
pallate, credono, che queAaèverità, e che lì cono, 
ice,, e i’animal'incende pm chiaramente tch'm bo- 
ra no II doto ..•inoo.Rircoda.quehtì cofàjchs fkffÙfaà 
trauedere ,oimagÌBarfi.rii propri!) capriccio, nè a^ 
quiftar/ì,con djlige/izehl«nanef{ «(da qdellp mede-, 
fimo fi vede noe eflerdelnoltro metallo, rnà di quel, 
punllìmo oro della diuina capienza ,r,ir.Ta - ,si > V 
, Dtmanieraiche ,1'tlfetto cheoefegue. è, che in 
adulta oranone di quiete chiaramente fi lente vn di- 
latamento neJrarumajmoJco grande j e pare , che# 
mentre più gfidà vad^ fi. Signore Riabilitandola , cj 
dilpoftendola tuuatìia più , acciothe fia capace di 
tptto...Qu^0ii l C9?n«^»A^<PWW , %lPWo re fi ve- 
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de ancora in quello, clic le rimane, perche noniftà 
così legata come |>rima nelle cofe di ìèruitio di Dio, 
ma con molto piu larghezza. 11 timore, che foleua 
hauere di far penitenza per non perdere la fanità , 
non v’è più , parendole già, che tutto potrà in Dio, 
e maggiori defiderij hà di farla - Parimente il timo- 
re , che foleua baucre de* trauagli , già và più tempe- 
rato, perche hà più viua fede >anzi alcune volte la_# 
deriderà « Già ri reputa per più miferabile, come hà 
conofeiuto maggiormentela grandezza di Dio, c co- 
me hàprouato quelli gufti , vede che fono fpazza- 
rure quelli del Mondo , e finalmente refta in tutte le 
virtù migliorata . . • 1 

Né s* intenda, chcpervna voltai òdue , che Dio Manlio 4 
facciaad vn’anima quella gracia , rimanghino in lei cip i * 
tutti li detti effetti , fe non và perfeucrando in rice- 
ver legratie , perochein quella perfeueranza con- 
fìtte ogni bene . Guardiri peróne Ve rauuertifco mair 
to,di metterriin occafioni doflfender Dio ;pcrcho 
l’anima non è qui ben crefeiuta , màé come va, 
bambino , che incomincia a lattare , il quale, fe ri di- 
fcofla dal petto della Madre , che ri può di lui affet- 
tar c , fe non la morte ? 

Veduti tanti beni, e grafie che fa qui il Signoro > 
fubito vorranno fapere, comehabbiamo aprocura- 
re d’hauer quella oratione. Quel ch’io in quello in- 
tendo é, che dopo efifcrci elfercjtati nella meditano- 
ne (come s’è detto) quello che più bifognaèi’humil- 
****} N tà : 
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tà : da quella li lafcia vincere il Signore perconcc-' 
dcrci quanto da lui desideriamo . £ la prima cofa_» 
per conofccre fé hauece humilta é il penfare, che non 
meritate, quelle gratic, egufli del Signore , e che-» 
nonhaucted'hauerli in quella vita . Mi direte, co. 
me dunque lì otterranno non procurandoli ? A que^ 
fto nfpondo,chenon ve altro miglior modo del gii 
detto dell* humilta , e non procurarli perseguen- 
ti ragioni . La prima , perche quello , che princi pal- 
mento per ciò lì ricerca è, l’amare Dio fenza interef- 
fc . La leconda , perche è mancamento di humilta il 
penfare, che perii nollri milerabili fcruigi shabbia 
da ottenere colà si grande . La terza , perche il vero 
apparecchio^ e dilpolìtione per quello è i! defide- 
rio di patire , e di croce , e non di gulli . La quarta è, 
perche ci affaticheremo indarno, atcefoche ,comc 
quell’acqua non viene, nè s’hà da tirare per condot- 
ti , fc la vena onde forge non la vuol produrre , poco 
giouanole noflrc mcdincioni, e per molto che ci 
ftruggiamo , e prorompiamo in lagrime , non viene 
quell' acqua per di qui • Si dà folamcnte a chi Dio 
Vuole* e quando più l'ani ma ne (là lènza penderò . 
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Chi lapefle dire i tefori , e dilet- 
ti , che il Signore comunica in^ 
quefta oratione ! Credo fareb- 
be meglio a totalmente tacerò 
di quefto grado d* orarione , e 
de * Tegnenti * poiché non (ara 
poflìbile làperlidire, nel* intel- 
letto arriucrà. a capirli, ne le comparationi pedono 
feruircper dichiararli, atte/ochr molto vili, e bade 
fono le co fc della terra per quefto fine. Mandate voi. 
Signor miojuee dal Cielo, acciochc polla io darne 
alcuna a chi anderà per quefta ftrada, acciò non fij 
ingannato, trasfigurandoli il Demonio in Angelo 
diLuce.l u : p . *: , 

11 come fia quefto che chi amano Vnlonc, e quel- 
lo, che ella fia, io non lo so dar ad intendere , nelia_* 
Miftica Teologia fi dichiara, nè io fapreidire i vo- 
caboli, nè sò intendere che cola fia Mence, nè come 
* - v Nifi di- 
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il diftingue dairanima,ò dallo (pirico: tutto mi pa- 
re vn* iftelTa cofa , fc bene 1* anima efce tal volta fuo- 
ri di fe medefima, a guifa di vn fuoco, che dà arden- 
do, & è diuenuto fiamma $ ed al cune volte, che ere- 
fee quello fuoco con impeco, crede quella fiamma> 
e (ale affai (opra del fuoco , ma non per quedo è co- 
fa differente , ma la medefima fiamma, che ita nel 
fuoco . Q uefto incenderà® da’Letteraci , ch*ionon 
sòcome meglio dirlo. Quello eh* io precedo dichia- 
rare è, che cofa Tenta 1‘ anima, quando ita in quella^ 
diurna vnione * Che cofa fia vnione già fi j>a j cioè di 
due cofe didime farne vna . Benedetto fiate voi Si- 
gnor mio, che tanto ci haueteamato, checon ve- 
rità polliamo ragionare di quella comunicacione, la 
quale anco in quello effigi io tenete con Tanima_> « 
Ò liberalità infinita , quanto magnifiche fono Pope- 
re voftre! a me , cerco, confonde P intelletto , 
quando arriuo a penfar quello , non poffa pailàr piu 
auanti. 

Man Go $ Quella vnione dell’anima con Dio, poriamo dire, 

«p. i. che fìj vna m orte gullofa dell’anima : morte, perche 
è vna feparatione , e ftaccamenco dell* anima da tut- 
te le qperacioni , che può fare dando nel corpo : di- 
lettctiole, e gudola, perche quantunque dia vera- 
mente nel corpo , pare nondimeno, che da lui fi fe- 
pari per meglio dartene in Dio, e godere di lui . £’ di 
maniera , che io non sò fe le reda vita per refpirare 4 
almeno Jh Iota, noi conoffe : tutto il fuo intelletto» 
^ i \ . ... vor* 
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vorrebbe impiegar fi in intendere qualche cofà di 
quello « che lente \ ma come non arriuano le Tue for- 
ze a quello, retta di maniera attonito , che fe affatto 
non manca, almeno non fi feorge , che muoua mani» 
nè piedi, come logliamo noi dire d’ vna perfòna ,che 
ila così tramortita , che ci pare fi a morta • 

Il gufto , la foauità , & il diletto qui è molto mag- 
giore lenza ccmparatione, che nell’oration di Quie- 
te; perche qui l’acqua delia grana dà fino alla go- 
la a quell' anima , fiche non può ella andar più auan- 
ti, nè sà come, nè vorrebbe tornarpiù a dietro :gode 
grandiflìma gloria . E’ come vno, che ftà con la can- 
dela in mano, che poco li manca per morir di morte, 
che molto brama ì così quiui ftà l’anima godendo 
col maggior diletto, che fipoffa dire: non mi pare 
altro , fe non vn morir quafi affatto a tutte le cofe dei 
Mondo , c ftar godendo di Dio . io non sò trouar o 
altri termini come dirlo , nè come dichiararlo, nè sà 
all’ hora l' anima che fi fare , perche non sà fe habbia 
da parlare , ò tacere , ò ridere , ò piangere . E’ vn glo- 
riofo deliramente, vna celefte pazzia , oue s’appren- 
de la vera fapienza , ed è vna dilettofiffima maniera 
di godere , che fente l’anima . 

in quella oratione d’Vnione fi vede più chiara- 
mente la fofpenfione delle potenze , che ncll’ora- 

tionc di Quiete: pere he iui pare, che l’anima fc no 

ftia come addormentata, che nè pare che ben dorma, 
nè fi Tenta ben della : qui ftà ella bene ifuegliata in* 

ordine 
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ordine a Dio ; e bene addormentata alle cofe del 
mondo} ed a fe Affla , perche in effetto per quel po- 
co , che dora , rimane veramen te come fcnzafcnti- 
mento,non potendo penfare a cofa veruna, benché 
voglia . Non le bifogna fofpendere con artifìcio il 
pensiero } infin l’amare ,fe ciò fà, non intende co- 
me, nè che è quello che ama, nc che vorrebbe. 

Daquinafce,cheiIfauorc*che il Signore fancl- 
l’oracione di quiete , come l’anima ftà cosi addor- 
mentata pare cofa fognata , parche iui , finche l’if- 
perienza non è molto grande, refta l’anima dubbio- 
fa di quello, che le intcruenne} le lo trauiddc}fe fis- 
tia dormendo* fe fù dono di Dio; fe ’I Demonio fi 
trasfigurò in Angelo di luce : in fomma rimane con 
mille iòfpetti ,cd è bene , che li habbia : perche (co- 
me diflì ) può anche l’iftefla noftra naturalezza wga- 
narci quiuital volta : Oltre di che certi penficrucci , 
che procedono dall’ imaginatiua, poflonoxjuiui im- 
portunare , e tal volta far danno . In quefta non v’ c 
imaginatione , nè memoria , nè intelletto , che pofli 
impedir qucfto bene : & ardirei affermare , che Teuc- 
ramente é vnione di Dio , non può il Demonio ca- 
trare, nc far danno ; perche ftà il Signore vnito , e 
congiunto con l’cfTènia dell’anima , fiche non ardi» 
ri egli accoftarfi , e ne anco deue intendere qucfto 
itererò . O che felice , c buono ftaco , doue quello 
maledetto non ci fà male ? e quefta è la cagione dei 
feftarl* anima con guadagni si grand»} actelòche Dio 
•w' opera 


fieli Orarie» d:Vame-C,tf ■ Vi l.° } 

jopcra irifyi, fenza cbeniupo l’^pedifca , an?! nè *« 
.purnoìiLlfi. - • : ; :,.r s.! iO l 

Tia quella oratione.se la pallata di Quiete v e vna vuac.17 
differenza, & è, che in quella non ftannovnice lo 
potenze , e fe ven e alcuna > è fidamente la volontà j 
mà in quella oratione , pare a me, che vi fìj cono-, 
lauta vnionc di tutta l’anima con Dio , fenon che 
pare vogli Sua Maeftà dar licenza alle potenze . che 
,imendino,cgodinodel molto, che quiui egli opera. 

Quello fuol’accadere quando l’vnioneè grande, che 
tutte le potcnzcjpar che ftijno occupate in Dio-, per- x . 
f che vera, e realmente hanno si del tutto vnite le po- 
tenze , ma non tanto ingolfate, che non operino; 
ihanno.iolo habdttà peroccuparfi tutte in Dio : nef- 
funa di loro pare, che ardilca dimuouerfì; nepof- 
•fiamo noi fare , che fi dimeni, fe però non volelfirr.o 
noi con molto Audio diuerrirci : e ncanco mi pare , 
che fi potrebbe all’hora total mence fare. L’intelletto viuc.i 7 
almeno qui non può colà alcuna : perche molte vol- 
te iddio raccoglie la volontà , e l’intelletto , e fà , 
che non decorra , ma llij occupato godendo di Dio 
come chi ftà mirando finamente, c vede canto, che 
non sà verfo doue mirare, & vn per l’altro fc gli per- 
de di villa, lènza dar fegno di cofa alcuna : la memo- 
ria però rimane libera , e fi congiunge con l’ imagi- 
natiua ,c procura d’ inquietare ogni cofa : & a me-» 
più d’ vna volta accade , che veggio disfarli l’anima 
mia , e ilruggerfi in defi deno di vederli colà, doue 

' ftà 
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Ila la maggior parte di lei \ ed cflcf imponibile, per» 
fphele danno tal guerra la memoria, e l’imaginatiua, 
/ che non lafciano, che poflaaiutaTfi. Ma come la me- 
moria è fola, e l'intelletto noni 1 ai ura, non ha forza 
per far male veruno, & ancorché rapprefènci molte, 
e varie cofe, inniuna fi ferma. Affai fa nelfinquie- 
tare , che non pare altro , che vna di quelle farfallec- 
te della notte importune , ed inquiete, che quantun- 
que non habbia forza per fare alcun male , tuttauia.* 
importuna ,& infaftidifee chi la vede, 
vita c. 17 Per quello non sò, che rimedio vi fia , non ha- 
uendomeio fin'hora il Signore dimoflrato. LVlcimo 
rimedio , che ho crouaco, é quello, che accennai ncl- 
J'oration di quiete , cioè} che non fi facci più calo 
di lei , come d* vn pazzo, e così farà bene lalciarla^, 
con la fua pazzia , che folo Dio glie la può leuaro : 
alla fine rimanendo qui come fchiaua , i’habbiamo 
dafoffrireconpacicnza, come GiacobfopportòLia, 
facendoci il Signore affai gratia, che godiamo di Ra- 
chele . Dico, che rimane come fchiaua, perche iiu 
fine non può, per molto che s adoperi, tirar a fefah 
tre potenze, anzi elle fenza alcun rrauagho la fanno 
molte voice venire a le . Alcune volte fi compiace^ 
il Signore d'hauer compatitone di vederla tanto fuo- 
ri di firada , & inquieta , dandole defiderio di flar 
con falere , e Sua Diurna Maeftà fi contenta > che fi 
abbrugiin quel fuoco di quella diurna candela , do- 
ue f altre potenze fi trouano gii diuenute cenerò , 
IL per- 
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perduto qaafi illoro elfere naturale , e (landò fopra- 
naturalmente godendo di sì gran beni . 

* Vn altra differenza ancora fi croua tra quella vnio- vnac.17 

ne, e l’oratione di quiete , che iui pare che vn anima 
ftij come vn bambino di latte * a cui la madre con le 
lue mani (preme il latte nella bocca, il quale, an- 
corché poppi fenza trauaglio , alla fine per inghiot- 
tir il latte adopra » c muoue il palato , e le ben mol- 
to poco, gli colta però alcun trauaglio :cosi e nella»* ir' 
quiete , oue la volontà ftà amando fenza fatica del- 
f intelletto, e vuole fidamente, che i'nghiotta il lat- 
te, che fua Maeftà le pone in bocca . Ma -nellòratio» 
ne di vnione , né meno quello inghiottire il foftea- 
tamento lo fa dentro di fe , e ve lo troua fenza cono- 
fccre,come ve lo ponga il Signore : perche fua Mae- * 
Ita entrane! centro dell’anima nollra , ed introduce 
noi ancora in noi flcfìì : e per mollrar meglio le fuc 
merauiglie, non vuole, che in ciò habbiamo alerai 
parte che la volontà , che affatto fc gli è foggetea^ 
ta 5 nè vuole, che fe gli apra la porta delle potenzo , 
e de* fenfi , i quali (tanno addormentati , mà vuole , 
entrar nel centro dell’ anima finza pafTare per pori 
ta alcuna, come entrò a' fuoiDilcepoli,quandodifi 
fé loro Pax <z>obis, A pprefTo vedremo, come fua Mae- 
ftà vuole, e fà, che l’anima il goda nel luomcdcfimo 
centro . 

Q uiui pretende, che fenza, ch’ella intenda il cóme Manlio;*, 
efea di qui fegnata con il luo figlilo ) attefo cho 

O vera- 
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veramente non fi qui 1* anima più, che la cera quan- 
do altri v’imprime il figlilo , perche lacera non pud 
dafe (teda figliarli, /blamente Uà difpofta , cioè te- 
iera, e molle, eneanco da fe fteda fi mollifica , ed 
intenerire , mi (olo dà ferma , e confente . O bontà 
di Dio , che tutto ha da edere a fpefe fue , folo vole- 
te, o Signore, la nodra volontà , e che non fia impe- 
dimento, nèrefiilenza nella cera. 

8 Parlando bora di quella oracione d’ Vnione , qual 
polliamo dire , che fia lomigliance all* acqua, cho 
vien dal Cielo per empire , efatiare con Tabondan- 
zafua tutto quello giardino, le non lafciade mai il 
Signore di darla > quando fode bifogno , già fi vede 
quanto ripolàto darebbe il giardiniere ; e fe noo# 
maifolTe inuerno, màfempre aria temperata , onde 
non mancadero giamai fiori , e frutti , ben fi vede , 
che diletto ne prenderebbe; mà perche mentre vi- 
uiamo, ciò c imponìbile , deue l*anima dar Tempre 
vigilante, e con penfiero , che mancandole vn’acqua, 
cioè quclla,che viene dal Cielo , procuri l’altra, qua- 
le con T aiuto di Dio ,econ la nodra fatica polliamo 
hauere. Queda dal Cielo viene alcune volte quan- 
do il giardiniere meno vipenla . Vero è , che ne* 
principi) , quali Tempre viene dopo longa oraciono 
mentale, venendo il Signore di grado in grado 
prender quell’ vccelletto dell anima, ed a porlo nel 
nido, acciò ripo fi; che come Thà veduto volar mol- 
to tempo, procurando coni* intelletto, c volontà, c 
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con tutte le Tue forze cercare Dio , e di piacergli , le 
vuol dare il premio anco in quella vita. Stando di 
quefta maniera l’anima cercando Dio, fenteconvn 
diletto grandiiUmo, e foaue, quali tutta vcnirfì me- 
no , con vn modo di fuenimcnto , che le va mancan- 
do il fiato, e tutte le forze corporali, di maniera, che 
fe non è con gran dolore, né pur può maneggiar le 
mani , gli occhi fe le chiudono fenza volerli chiude- 
re , e fe li tiene aperti quali nulla vede, nè fe legge, 
accerta a profenr’vna lettera; vede eh’ è vna lettera, 
ma come l’intelletto non aiuta, non sà leggere^, 
benché voglia \ ode , ma non intende quello , ch’ode, 
fiche niente fi vale de 1 fenfi, anzi le fanno più tolto 
dannosi parlare è gettato , perche non accerta a for- 
mar parola , nè ce forza , benché accertale , per po- 
terla pronuntiare j percioche fi perde tutta la forza-, 
citeriore, e s’aumcnrano le forze dell’anima per po- 
ter meglio godere il fuo gaudio . il diletto citeriore, 
che fi lente , è grande , & euidente affai . Quelta_» 
oratione, per lunga che fia,non fa danno , anzi io 
ne rimancùo fempre doppo con miglioramento. ' 
Le operationi citeriori qui fono tanto note , che non 
fi può dubitare, che non fia fiata grande l’ occasio- 
ne , poiché così tollc via tutte k forze con tanto di- 
letto perfarle rimaner maggiori. Vero è, che ne’ prin- 
cipi) palla in &ì breue ttmpc*( alme no così accadcua 
me) che nè in quelli legni citeriori , nè nella man- 
canza de’ lenii , fi tonofic t. ntc j n a ben fi cci.ofic 
j O z nella 
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: nella foprabondanza delle grafie c/Tere fiata grande 
la chiarezza del Sole , che quiui tù, poiché cosi J*hà 
liquefatta .. 

vie* c.is . Veniamo hora a quello, che nell’interiore qui /en- 
te T anima: dicalo chi lo sa > che non fi può capirò, 
nonché narrare • Stauo io penlàndo, quando y olfi 
icriuer quello (dopo ch’io fui comunicata, e fiata in 
queftamedefima oratione , cheicriuo ) che cofa_> 
fa : caua Tanima in quel tempo : diflemi il Signoro 
quelle parole : Si ftr ugge tutta ( figlia ) per più por fi 
in me; già non è efla quella , che viue , ma io; e 
come non può comprendere quello, che intende è 
non intendere intendendo , Chi l’haurà prouato , 
intenderà qualche cofa di quello , perche non fi può 
direpiiichiaramen te, per effer tanto ofeuro quello, 
che iui pafla. Solo potrò dire , che fe le rappre/enta 
lo Ilare infieme con Dio, e rimane vna certezza-, 
di quello, che in nc/Tuna maniera fi può lafciar di 
crederlo. ' Y ! 

Tuttauia voglio meglio dichiarare quello, cho 
pare che fia quella oratione di Vnione , e confor- 
me al mio rozzo ingegoo mi feruirò d* vna compa- 
ratione - Si dice comunemente, che Dio fi Ipofa-, 
fpiricuaJmente coniamole, e ben che fia compara- 
tone gro/Tolana, non crouo io altra migliore , ò che 
più faccia al mio propofico, che illacramento del 
Matrimonio, benché fia quel che trattiamo alTai dif- 
ferente per efiere cucco fpiricuale differentifiimo del 
... : ó v corpo- 
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Corporeo: percioche timo è amore con amore , e 
le lue opcradoni fono puriflime , delicatiflime , 
tanto foaui , che non fi poflono efprimere , ma sa 
bene il Signore darle a fencire . Hor pare a me , che 
l’vnione non arriui ancoraallo iponfalicio fpirituolc , 
ma sicome quando nel mondo s’htfnno due perfo- 
ne a fpofarc insieme , fi tratta prima , fe fono confor- 
mi in iangue, & in qualità, e che f vno voglia l’al- 
tro, e che si veggano per maggior fodisfattione di 
ambedue : cosi è qui , prefuppollo , che l’accor- 
do fia già fatto > e che l’anima sia a pieno informa- 
ta di quanto le torni bene , e che ftia rifoluta di fa- 
re in tutto la volontà del filo Spofo : e Sua Diuina_, 
Maeftà ,conofcendo molto bene, che c cosi , refta 
fodisfatco di lei : onde le fa quefta mifericordia-i , 
che vuole (come fi fuoldire) venghino a vedersi, 
& vnirfèco l’anima . Polliamo dire efTer cesi que- 
llo , atcefo che pafla in breuiffimo tempo . In que- 
lle vifte , & vnione non vi è altro dare , ò pigliare > 
mà folo vn veder Panima per vna maniera fègreta-i , 
chi è quefto Spofo , che hà da prendere : pcroche per 
via di fenfi,e delle potenze in neflun modo potreb- 
be in millenni intendere quello , che qui in breuilli-; 
mo (patio intende : mà come lo Spofo è tale , da-» 
quella fola villa lalafcia più degna di venir’adarfila 
mano : perche rimane l’ anima tanto innamorata-» > 
che fa dal canto fuo quanto può, acciò non fi gua- 
iti quefto diuino iponialitio , Qui none per anco 

facto 
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facto lo Iponlalitio , che fi fà nel fegucnce grado di 
oratione, perche la comunicatione non fu più, che 
vna villa. • «. • 


siuuìfi , e Dottrina per quefto grado 
di Oratione . 
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Quell' anime, che’l Signore hi condotte a 
quelti termini , per il medefimo Signoro 
chieggo, che non fi trafeurino ,mà tugghì- 
noleoccafioni , perche anco in quello (lato non fi 
troua l’anima così forte ,che fi polla metter in quel- 
le, come fi trouera dopo , che lari fatto lo fponlàli- 
tio:& al Demonio và molto follecito per combat- 
terla , & impedirle quello fponfaliciodiuino. Impc- 
roche dopoché già la vede tutta data allo Spofo,non 
qrdilcc tanto , perche nottme , &c hà fperimentato, 
che fc qualche volta l’ affale, rimine con gran perdi- 
ta , ed ella con molto guadagno,' Io hò conofeiuto 
perfone molto eminenti in fpirito, e che erano arri- 
uate a quello flato, e poi il Demonio con le fue gran- 
di afhiiir, &c inganni le r/gaadagnò a fefa ptrocho 
tutto 1 ? Inferno deuevmrfi infletti® à quello effetto» 
atrefoche non perde vn’ anima Ioli , Wià r moltc f . Già 
tico’ egli cfpenenzii, che per mezzo d vna di quelle 
c id amine . 
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ànime nc eira Iddio I? migliaia a fe . Quante ne con- 
duce al Ciclo vna donzella, come fonc’Orfola ? quan- 
te nhaura perduteli Demonio per opera di fon Do- 
menico , di fon Fraacefco , ed altri Fondatori di Re- 
ligioni ,i quali culti , come fi legge nelle vite loro , 
nceueuano limili grafie da Dio ? Mi potrete diman- Manlio s 
dare, (è qtjelVanima ftà si conformc,ed vnita aliavo- cap ' 4 ’ 
lonià.di Dio ( come già sé detto) come fi può ingan- 
nare! poiché non vuole in cofo veruna far mai la fua 
propria volontà ? O per quali vie può entrare il De- 
monio così pericolofamente , che rumi vn' anima « 
maflìme s’é ritirata dal Mondo , vicina a’ Sacramen- 
ti , & in compagnia d’Angeli , quali fogiiono erfero 
le perfone Religiofe ? 

Al primo dico , che fé queft’anima (Ielle Tempre Manlio y 
vnita alla volontà di Dio, chiaro è , che non fi per- cap ‘ * 
dcrcbbei ma viene il Demonio con certe aftutio 
grandi, e Torto, colore di bene lavàleuando da gan- 
gheri in cofcpicciole , c ponendola in alcune altre, 
chele dà ad intendere y che non Tono male, ed a po- 
co a poco oTcurandole T intelletto , & intiepidendo 
la volontà, c facendo crefcereinlei Tamor proprio ,* 
finche dvna in vn altra cofo la và Teparando dalla vo- 
lontà di Dio , ed accollando alla Tua. Nè v è claufu- 
ra tanto ftretta (per rifpondereal fecondo) e riferra- 
ta ,douc egli laici d’andare : anzi dico dipm,chtLj 
forfè lo permette il Signore, per vedere come fi por- 
ca qutiV anima, di cui egli vuolfcruirfi per lue tu 
cu di altre, 
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di altre, actcfo che meglio è , che Ce ella ha da edere 
cattiua , {la nel principio, che non doppo, quando 
porta far danno a moire , 

Vita e. 19 p uo ancora ertcrgli occafìone di cadere Iafòuer- 
chia confidenza-di le mcdefima ; perche , come qui- 
ui no hi per ancora forza bartante permetterli nell* 
occafioni , e pericoli , per grandi defiderij, c nfolu- 
rioni,ch’habbia farce. Quello c l'inganno , conche. 
fi prefa il Demonio; imperoche , come l'anima fi 
vede ramo appredata a Dio, e vede la differenza, che 
é dal bene dei Cielo a quello della terra > e i’amoro , 
che le mortra il Signore ; le nafce da quell amore co- 
fidenza, e ficurezza di non cadere da quello, che go- 
de . Gli pare di vedere chiaro il premio, nè cffer poQ 
fìbilpiù, che cofa , la quale anco per la vita è tanto 
: *' dileireuole, efoaue, fi lafci per colà vile, efporca > 
quanto è il diletto fènluale ; e con quella confidenza, 
leuaifdole 1! demonio la poca , che ha d hauere di Ce 
ftefli, fi pone, comedico, neli'occafioni, e pericoli ; 
e comincia con buon zelo a dare de' frutti lenza.» 
rada, e mifura, credendo, che gii non villa che te- 
> mere di le . Nè quello parta con fuperbia , perche*» 
ben conofce l’anima, che per fe ftertà non può cofa^ 
alcuna , ma tutto nalce da molta confidenza in Dio 
fenza d ifcrctionc , non córtderando , che non ftà ana 
cera in termine di vlcir dal nido, e poter volare , acce- 
io ,che le virtù non fono per ancor maliìccie, e forti; 
nè cicn ella elpencnza per couoicere i ..pericoli -y 
< : j nè 

II 
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nc sa il danno, chic cagiona il confidar troppo di lo t 
fteflfo .Quello fu quello,cheruinò me , eper quello 
premo in che quella dottrina lìauuerta molto be- 
ne , perche non è mia , oià infegnata da Dio . 

Ben credo io, che anima , che è fatta arriuarc da Viu ( ^ 
Dio à quello flato , fc totalmente ella non lalcia fua 
Macftà , non lafcicrà egli difauorirla, nè lafcerà,chc 
fi perda; ma quando , come ho detto, cad elle, miri, 
miri per amor del Signore , che non ltnganni il De- 
monio , con farle Jafciar i oratione , come ingannò 
me , con falfa humiltà . Confidi nella bontà di Dio , 

.la quale è maggior di tutti i mali , nè fi ricorda della 
noflra ingratitudine , quando noi , riconofcendoci» 
vogliamo tornare ailalùaamicitia , nè delle gratics, 
che ci ha fatte , per caftigarci per contoloro , anzi 
aiutano à perdonarci più preflo , come à gente , che 
già è Hata di cala , e di famiglia fua , ed ha mangiato 
(come fuol dirli) del fuo pane . 

Sij il fecondo auuifo ; che la diligenza più certa , ““{j® 
che potrà fare vn‘ anima eleuata da Dio à quefto fla- 
to, è in primo luogo chiederfèmpre à Dio ncll'ora- 
none, che ci fòftenga con la potente fùa mano , & il 
penlàr molto di continuo , che s’egli ci lafcia, fubito 
cade remo nel profondo , nè giamai confidare in noi 
Adii, che farebbe ipro polito . Dopo queflo é l’andar 
conpenfìero, & auuertenza particolare mirando, 
come camincremo nelle virtùilemcglioriamojò fcapi 
turno in efle,particolarmé(c nell’amar^i l’vn labro, c 

P nel 
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dettarli , eìiuiuere . In quello fi poffono paffare al- 
cune horc d oratione , & in effetto fi padano : impe- 
rché incòmiriciato che hanno le due potenze ad 
inebriarli ed à guftar di quel diuiào vino, con fa- 
cilità ritornano à perderli per loro maggior guada- 
gno, & accompagnando la volont (è ne Hanno poi 
tutte tre godendo . Ma* quello ftafi tutte tre del 
; tucco perdute infiem^con 1* imaginatiua > dico , 
che è per breue fpatio. - • - * < ì '{ 
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L primo effetto Ha, che fuol v effcr tanto il go 
dimento, che lente 1 anima, che tal volta pa 

** non manchi che vn fol punto perfinir d 

/piccarli 1 anima dal corpo • E che auttenturo/à mor- 
fte farebbe quella ? è tanto grande la gloria^ ilripo 
so dell anima, che il corpo cui dent emerite participi 
di quel gufto, e diletto , come già s’ è detto • i 
Rimane 1* anima, dopo quell* oratione, con gran 
diffima tenerezza, di maniera , che vorrebbe cuccaj 
ftruggerfi, no di pena,roà di certe lagrime gaudiolè 
Trouafi bagnata di effe lenza efferfene accorta , e. 
lenza fa per quando, ne come le fparfe! male dà grai 
diletto il veder mitigato quell’ impeto del fuoco coi 

P t acqua 
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acqua, che piu Io fà crefi ere : par quello vn parlare < 
. Arabefco , e pur la cola patta cosi • Mi è accaduto al- 
cune voice in quello termine ftar tanto fuora di me, 
che non fàpeuo sera fogno, ò verità il godimento , e 
gloria, che haueuo fenato, e dal vedermi tutto mol- 
le d'acqua» che fenza pena vfciua con tanto impeto, 
e velocità* che pareua la fgorgaffe quella nuuolace~ 
lette : m'accorgcuo , che era ttaro fogno , quello fu 
ne* principi) , che breuemente paffaua. 

Man/Jo E fé bene è vero , che polliamo dire , che vi fono 
«p. i. altre vnioni, benché fijno in colè vane , quando fi 
amano molto, oue il Demonio parimente traiporta, 
e fa vfeir di fè limili amanti* non è però della manie* 
ra, che Dio, nè con quel diletto, e fodisfartione del- 
l’anima , pace, e godimento . E* vn godimento (òpra 
tutti i godimenti della terra , fopra tutti i diletti , fb- 

iu pra tutti i contenti * di forte , che quelli fono lènza.» 

comparatone maggiori . E più , perche non ha che 
fare il luogo doue lì generano quelli contenti con* 

•quelli della terra , per elTerc affai differente il ferra- 
mento degli vni , e degli altri , come potrà dire chi 
i'hauerà fperimentato « Così ditti io vna volta , che 
è come fc gli vni fi godettero nella rozza fuperficie-* 
tl JtA del corpo , c gli altri nelle midolle » nè faprei come-* 

.dirlo meglio, tur*::. 

Mango*.**'* £° n tutto ciò parerà ad alcuno di poterli ancora 
c »p i. ingannare, effendo diffidi cofa 1* effaminar quello 
interiore * c fc bene per chi hà fperimentato tali co* 
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fe, batta il già détto , perche fi lente la differenza^ 
ben grande d’vn godimento dall'altro, voglio nondi- 
meno daruene fegno molto chiaro * per lo quale no 
potrete dubitare jfc quella grana- fu di Pio ,hauen- 
domelolua diuina Maeftahoggi ridotto a memoria, 
de à mio parere è ficuroj e certo .Quello e* che dopo 
che Dio ha fatta diuenir l’anima quali del tutto ba- 
lorda > per meglio imprimere in lei la fapienza di 
force che nè vede > nè ode > nè lènte > ne s accorge in 
quel tempo , che ftà così , il quale è Tempre breuo, 
fitta, e pone Dio fe medefimo neirinterior di queU’a* 
nima^di maniera, che qnàdo corna in lè,à modo niu- 
no può dubitar d* eller Hata in Dio , e Dio in lei . Le 
rimane con tanta fermezza quella verità, che fe ben 
paffàffèro anni fenzache Dio tornaffe à farle tal grad- 
ua nonfe la dimentica . Mi direte, come ciò vidde,ò 
intelc,fe non vede, nè incende? Non dico io , che al- 
Thora il vide, mà che io vede poi chiaramente * noa, 
perche fia vifionc, mà vna certezza , che retta nell* a- 
nima ,la quale fido Dio ve la può mettere . Nè lì dc- 
ue intendere che quella certezza Ha di colà corpora- 
le, come è la certezza con cui crediamo, che i corpo 
diChrifto Signor nollroftianel fantifs.Sacramento, 
benché noi vediamo ; perche qua non retta che del- 
la fola diuinita . Màcome ci retta con tanta certez- 
za qucfto,che non vediamo? Quello io non sò, opere 
fuefbnojmà sò,the dicola veritàje chi no rimaneffe* 
con quella certezza, non direi io, che folle vnione di. 

tutta 
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cima i\mimà cohDid.tttà'di qualche potenza , od 
aitfertólte maniere di grafie, che fa Dio all’anima •* 
•i* Ol , i’ e dì ciò i rimarle quiui l’anima coraggiola di 

modòj chteièin quel punto la fàcettèro in pezzi »cj> 
là Sbrànattèro nef Dio, le farebbe di gran conlòlatioà 
ne .Qui fonoiepfofaieire,ele rilòlutiom heroiche, 
la viuezza de’dedderij , il cominciar ad abborrire il 
mondo : c quello affai più approfitWta,e piu aitarne- 
te , che nell’ ora doni pattare : tcon piò auantaggiara: 
humilta , peroche vede chiaro, die ‘per quella eccef» 
fìua,e ftupcnda gratia non ciinreruenne alcuna dili- 
genza fila, nè ella hebbe parte per attraerla , neper 
ritenerla» 1 Veded chiaramente indegniflima ; actclò 
che in quella danza , otfentra gran Sole , uon v era- 
gnicello nalcodo . Vede la fila milèria , ed è si lon- 
tana da vanagloria, che non le pare potrebbe batter- 
la, perche già vedechiaridìmamentc il poco» ò nulla 
eh ella può . La fua vita pattata fc le rapprelènttf do- 
po^ indente la graa mifchcordia di Dio con apena 
verità, lènza che l’ intelletto habbia bifogno di an- 
dar a caccia. Se alla bufea, perche quiui vede accon- 
cio quello , che hà da mangiare, & intendere . Vede 
che perfe detta merita 1‘ inferno , e che la cadigano 
con gloria : drugged nelle lodi di Dio . Incomincia 
à dar modra d*am ma, che lèrba in fc tefòri del Cieloi 
& ad haucr dedderij di comparirli con ahri, pregan- 
do Dio di non elTerlòla la ricca • Comincia à gioua- 
re a’proflìmi, quad lènza intenderlo, c fenza far cofa 

alcuna 
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alcuna da fe c£& , artefpftori fiori hanno , 

già si grand’odore ,, che fàdefider^redaccoftarli su 
loro . Conofconp ,che^i virt udì* reggono il Ir ut- 
co , che è dcfidcrabile $, yorrebbonp, aiutarla à man- 
giarlo , fe quella terra è affai J .zappata con trauagli, 
periecutioni, mormoratiooi > e malarie ( che potho 
anime deuono arriuar qui lenza quello) e Ila ram- 
morbidita con andare affai diflaq^ua da ogni pro- 
prio iarereffq, f inzuppa tanto d’ acqu* *, che non fi 
lecca quafi mai : ma fi; e terra j che ancora ftia nella^ 
tetra, e con canterine >, come ilauo io al principio, r .r : * 
c non ancora leuata dalle occafioni, nè tanto grata^, 
quanto merita grada si grande , torna la terra ad ina- 
ridirli* e fe 1 giardiniere fitraicura, e non torna il Si- 
gnore per Tua bontà à far pio ucre, date per perduto, 
ii giardino . -r- ; 

Molti altri effetti yì fòno^da’quali fi può raccoglie- 
re quando qpcfta fia Vniopc a e per darlo meglio ad 
intendere» mi ièruirò di vna comparatane, la q aaje*» 
c buona à quello porcile eciamdio vediamo 

che le bene in queft’qpeta, che Mal Signpre non pofi 
forno noi far co£i ajcuna ,fe non*iceucrla;tutrauol. 
fa » acciochc Sua Diurna Macllà ci faccia quella gra- 
fia, potiamo fare affai col disporci . Gii fi sa il modo, 
come fi fi la fila, e come ff vn fème , che à modo di 
picciolo granello di pepe col calore in principiando 
i mori à metter la foglia , comincia quello ferae à vif 
. ucre,che fio tanto, che non v è quello mancenimejv* 

to. 
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rb » di cui fi foftcma , fc ne Ila morto , c con foglie di 
morosi nodrifeono alcuni vermicelli, finche poi fat- 
ti grandi fi pongono loro appretto alcuni ramo fedii , 
e quiui con le picciole bocche vanno da loro mede- 
fimi'filando la (età, e fanno quelli bocciuoli molto 
denfi, dentro a’ quali firecchiudono. Da quello me- 
defimo bòcci uolo , dentro à cui fi lem , e muore va 
verme aliai grandicello, c brutto elee fuori dipoi vna 
farfalletta bianca , ed affai graciofà * 1 ed il pouero ver- 
micello perde la vita nell’ imprelà. 1 
f - 1 Hor dunque applicando quella 1 comparatione-» 
all* anima all’hora potiamo dire, che comincia ad ha- 
uer vita quello verme, quando col calore dello Spi- 
rito Tanto incomincia à valerli dell’ aiuto lòpranatu- 
rale generale , che dà il Signor Iddio à tutti, e quan- 
do incomincia ad approfittarli de’ remedij , che egli 
lalciò nella Tua Chiefq,così delta frequenza de’ Sacra- 
menti, come della lettione de'buoni libn.e delle pre- 
diche i che fono ottimi remedij per vn anima , cne_> 
(là morta nella fua tralcuratezza, c peccati. All’ hora 
comincia à viuerc; e con quelli, e con buone opere 
fi và foflcnrando finche fia crelciuta (che è quello, 
che fa à mio propofito ) . Hora ctefeiuto quelto ver- 
me, comincia à lauorar la Icta , ed a fabricar la calò-» , 
doue hà da morire . Quella cafa vorrei io qui dar ad 
intendere, cheèChrifto ,come dice S. Paolo, chela 
noftra vita è naie olà con Chnllo in Dio , c che Chri- 
fto è nollra vita . Hor quello è quello , che potiamo 

fare 
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éoifauor di Dio* che Sua Maeftà medefima fiano- 
ftra habitatione > come in vero è , in quefta oracione , 
di vnione , lavorandola noi altri,* fabricandola per 
inette rei in effa. Quefto lauoroti fa , e fi fabrica-j 
quefto boccinolo / togliendo via il noftro amor pro- 
prio , hi propria volontà , e lo dar attaccati a qualfi- 
uoglia cofa della terra , & aggiungendo opere di pe- • 
nitenza boranone, di mortificatione, d’obedienza, 
e tutto quel più,che(àppi 2 ir.o,Finitoquefiobocci- 
uolo, altro non refta > le non che muoia quello ver* 
me, come muore quello della ieta , fornito, che ha 
di far quello, perche lù creato, e fatto quello v ac- 
corgerete, come vediamo Dio > e come ci vediamo 
tanto pofli nella lua grandezza , come ftà quel ver- 
micello mi fuo boc ciuolo . Dico vediamo Dio (in- 
tèndati tome so detto ) cioè ti dà a (entire in quefta 
maniera d’vmone , che è vn dire , che finito di morù 
reàtutte le cole, Dio lubitoti vnilce con lamina» e 
ne rifulta quefta vnione 

*• • Vediamo horav che tifa di quefto verme febo Manlio 
per quello hò detto il rimanente ) dico, che quando cap * 
ftà in quefta oratione di vnìone ben morto al Mondo 
nefcepoi vna faifalletta bianca.O grandezza di Dio J 
quai'elce di qui vn’ anima per edere ftato vn poco 
(eh* a mio parere non arriua mai a mezz’hoia) ador- 
ta > ò polca nella grandezza di Dio, e tanto vmtaccn 
luiJ lo vi dico in verità, che lamcdcCma anima non 
conofce fedeffar perche la differenza* che è da vn 
- - 4 brutto 
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brutto verme ad vna farfàlletta bianca, la mcde/ima 
fi trouaquà. Non si donde ha potuto meritare tan» 
tobene , nè donde le fii potuto venire. Da qui le.» 
nafeono j defiderij di lodare iddio, che vorrebbe di£ 
fai fi tutta, e patire per amor fuo mille morti- Subita 
lènza poter far’altro comincia a bramar di patir grarn. 
trauagji ; defidenj di penitenza, di Solitudine, e che 
tutti conolcano Dio, lòno grand iflì mi, e di qui le-» 
viene vna grapena in vedere,ch’egli Ha offefo.O che 
cofa è il veder poi l’inquietudine di quella fàrfilletta 
co no elTer mai Hata più ripofata,e quieta in vi a fua l 
che nonii doue hauer po fa , e fermezza; che come 
poco fa nell’vnione l’hà hauuta tale , c tanto grande » 
quanto vede nella terra, le reca noia, parcicolarmc- 
te , quando Dio le dà lpefTo a bere di quello vino , 
quali tialcuna volta rimane con nuoui guadagni. 

' Già non là più ftima alcuna dell’opere , che foleua_» 
fare Rientrerà verme , che era il telfere à pocoà poco 
il boccia olo: c non è marauiglia,ch elTcndole già na- 
te l’ali , non fi contenti potendo volare di andar palio 
palio . Quanto può fare per Dio , tuteo a’fuoi deside- 
ri) è poco . 

Vi» c.t< Di tal maniera fi troua qui l’anima , che vorrebbe 
clfer tutta lingue per lodare Dio i Uà , che non cape 
in fè IteiTa, e lènte vna gullola inquietudine . Qui 
vorrebbe , che tutti la vede/Tero , & intendeflero la_» 
fila gloria per lode del Signore , e che l’aiutalTero a~> 
queito» e vorrebbe f%rh partecipi del fuo gaudio, per r 
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che non può goder tanto . Panni che fia cornea 
quelle donne dell’ Euangelio , che voleua chiama- 
re , ò chiamaua le lue vicine . Quello mi pare do- 
uea fintire T ammirabile {pirico del Reai Profeta^ 
Dauid , quando fonaua l’arpa , e cantaua le lodi di 
Dio . O Giesù mio , come ftà vn anima , quando fi 
rirroua di quella maniera? vorrebbe edere tutta lin- 
gua per lodare Dio : dice mille finti fpropofiti , af- 
fron andò fimpre in piacere a chi la tiene cosi . Io 
conofio vna pcrfbna , che non effóndo Poeta le ac- 
1 cadeuafàre allimprouifò canzonette molto affet- 
tuofi , dichiarando affai bene la fua pena , no com- 
polle dal fuo intelletto > ma per più godere la glo- 
ria , e gaudio * che le cagionaua cosi guftofi pena»», 
fi lamentaua dolcemente di effa col fuo Dio • Tut- 
to il filo corpo , ed anima defideraua fi apriffe , o 
fquarciaffe per mollrare il godimento* che con que- 
lla pena fentiua . Qual fòrte di tormento alPhora», 
fi le può rapprefintare innanzi * che non le fia dol- 
ce il fòffrirlo per il fuo Signore ? Vede chiaramente, 
che quafi nulla feceuano i Martiri dal canto loro in 
patir tormenti , peroche ben conofie lamina , che 
da altra parte vicn la fortezza • Ma che pena fintirà 
qutft* anima d* hauer à tornale a tener giuditio , c 
fiuiefzza per viuere nel Mondo , e per hauer a tor- 
nare alle fòllecitudmi , e complimenti di lui ? Vor- 
rebbe già quell’ anima vederli libera $ il mangiare 
le dà morte, 1 ] dormire laffanna, ogni cefi la lirac- 

• Q»* ta > 
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ca , perch: ha prouaro * che il vero ripolò non. può 
darfi dalle creature, e che nefluna.' colà «può hormai 
» coiifolarla fuor che Dio : onde pare che viua. contrai 
l ordine di natura e non vorrebbe più.viufre in sè, 
ma loloin Dia. ; ) , » i \ -vi i «>; : * I 

Manfio i Pare ch’io dica troppo , e pure molto piiVdir po- 
cap * *’ creili, e chi haurà riceuto da Dio quella grana , ben 
vedrà, che dico poco* onde non è da merauigliarfi, 
che quella farfrllettà cerchi di nono ripofo , poiché 
i .trojLia nuoua nelle colè della terra ; Hor douc an- 
drei la pouerina. Tornare donde vici , non può, che 
non è in poter noftro , finche Dio non fi compiace 
di tornarci a far quella graria . O Signore;, chi ha- 
urebbe detto > fhe dopo tante , e tanre lublimi gra- 
tic haueflero à cominciare nuoui crauagli à quella- 
nima ? in lontana ò in vn modo,ò in altro s’hà d ha- 
. uer Croce mentre fi viue . E chi diceflc , che dop- 
po efler qui giunca,ft*ì lèmpre con ri polo, e concen- 
to , direi , che non v’arriuò mai , mi che fù per au* 
uetura qualche gufto aiutato dalla! naturai fiacchez- 
za^ d.rj Demonio,che le dà pace per farie poi mag- 
gior guerra . Non voglio dire che non hanno pace_> 
coloro , che qui arriuano , perche l’hanno , e ben^ 
grande , atcelòche i medefimi trauagli fono di tanto 
valore , e di sì buona radice , che da 1 oro nalce la_* 
pace, ed il contento : però dal dilgufto, che le dan- 
no le colè del Mondo , nalce vn defiderio d’vlcirne 
tanto peno lo , che «^alcuno alleuiamento lènte , è 

peniare , 
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pe^far^rfje Dio>vtu>Ier* che viuain-quéfto effigiò: 
ne quello penfierafoaftaàileuàrle taf pena , percto- 
chfcconcuttiiqucfti-goadagm hoiVfiricroua l’aiuayi 
( quattro’ a r 'quefto ) cosi ralTegnata.aUa volontà di 
Dib > c cimeji vedrà appré ilo > le bene non laida di 
conformarli à quella , mà e con vn gran lèntimen- 
to , non potendo far alerò * perche non gli è flato 
dato piu v e.quefto con molte lagrime , & ogni vol- 
ta, che fà oratione .'Procede forfè in alcuna manie? 
ra dal vedere , che Dio è oflelo in quello Mondo, e 
perle mol e aniqi^, che lì perdono . 

O grandezza di Dio , pochianni prima, e forfo 
giorni ^ fe ne^ftaua queft’animx lènza ricordarli fL> 
non di le ftelfa', chi horaT ha polla in si penole cu- 
re ? » le quali non po.remo noi in molti anni di me- 
dicatione sì penosamente fencire, compila fà . Non 
è la pena , che qui li lente , come falere, che di qui 
fi prouano j nè arridano allmtimo delle vifeere, co- 
me quelle , che pare fmmuzd v n’anima lènza che 
ella il procuri ; e tal volta fenza che’l voglia . D’on- 
de può proceder quello , le non da quella carità , 
che Dio ordinò nella fua Spola dopo nauerla intro- 
dotta nella cantina ? j 

Finalmente rimangono qui le vircù tanto hora_* 

pili forti , che nell oratione di quiete, che non può 
l’anima non incenderlo , pcrcioche li vede diuenu- 
ta vn altra , e non sa come . Incomincia ad operar 
gran cole : vuoL il Signore , che li apralo qui i fio- 

\ * ri 


Manlio y 
cap.»i 




f «*s» 
% * 


Vita «.17 




Digllized by Google 


- • V 




1 26 Dell 'Oration di Vn'me . CW/\ Vi. 

ri delle virtù , e che dijno odore di fé » acciò clla^ 
conolca , che ha delle virtù , ancorché affai ben co- 
no fee 3 e vede , eh' ella non poteua , nè può acqui- 
feri c in mólti anni , e che in quel pochino di tem- 
po il cclcfie giardinicro gliele diede. Qui 1 humil- 
tà è affai maggiore , e più profonda , pcroche vede 
più chiaramente , che nè poco , nè molto ella ope- 
rò , ma iolo acconlencì > che 1 Signore le facefso 
grade > ed abbracciollc la volontà » 

« r- , f V 1 ' , - * * ^ %| | '■'■C *, li’ 

CAPITOLO VII. 

j Di vn * altro grado d'Or ationel che e vn 
do di vntone , quale , con l'aiuto di Dio , 
pub da tutti acquijìarji . 

Arerà per quanto s’ è detto ad 
alcuno > che coloro » a quali 
Dio non dà quefe vnione > ri- 
mangono lenza fpcranza di ar- 
riuare à sì alto grado ò oratio* 
ne . Perche dunque fi tolga.» 
qucfto errore , diciamo adefso 
della vera vnione che fi può col fàuor di noftrq 
Signore ben confèguire » le fi sforzaremo di procu- 
rarla con non hauer volontàffc non vnita con quel- 
la di Dio . O quanti fiojno > che diciamo quclco , e 




Dell'Oration di Anione. Cap. Vll % t 2 ? 

cipare^che non vogliamo altra colà» c clic daremo 
la vita per quefra verità-? Hor’io vi dico » eh? quan- 
do ha que(io » Sumera [‘anima oteenuta quefu gra- 
tid d4 Signor? » ed in tal cafo non SI curi punto di 
qucU’alcra vmone fàuorita» di cui se ragionato; poi- 
ché quell^ > che è di maggior bene » e ftima in elsa» 
c perche procede da quefta» della quale hora parlo • 
Oche vmone è quefea da desiderare J auucnturata^ 
quell anima » che l’hà ottenuta » poiché viuerà ìil» 
quella vita con ripoSò . 

Per quefea maniera di vnione non è necefsario 
quello.» che s è detto» cioè che Dio fofpende le po- 
tenze , che potente e il Signore per arricchir l’animo 
,per molte ftrade , e condurle àqacfto grado , c non 
per la Scortatola detta . Ma Sì auuerta bene , che è 
necefsario, che mupia il verme, c più a noStro cofco, 
e con maggior tramaglio, che ncll’vnione già dettai 
perche per* quella e di grand aiuto per morire il ve- 
derli in vita sì nuoua, ma qui bifogna , che in quella 
t viuendo Uccidiamo noi altri . Io confcSTo, che qui 
la fatica è molto maggiore , mà non manca della iùa 
mercede , e così maggiore farà il guiderdone , fe n’v- 
Sciremo con la vittoria . Che quella mone ha polli- 
bile , non c e che dubitare , come vi ila veramente^ 
vnione con la volontà di Dio. 

Quella e 1 vnione, chclèmprc in mia vita ho de* 
(Idcrato i quella è quella , che continuamente chie- 
do al Signore, come Ja più chiara, c Sicura, Marni. 

J.** ' ' feri ' 
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fari noi, quanto po< hi dobbiamo arriuarui > benché 
a chi fi guarda dV ffendere Óio , ed e entrato in Reli- 
gione, paia d’hauer fatto il tutto. Oche rimangono 
certi vermicelli, che non fi lafi iano conofccrc, finche 
( come quello eh*, mfe l’edera a Giona) non ci hanno 
refe le virtù ; quelli fono vn’arror proprio $ vna pro- 
pria Rima, vn giudicare i profilimi banche fiain co- 
le piccole i vn mancamento di canta verlo loro nonJ 
li amando come {è Aiedefirtiirchc fé beneifralcinan- 
do lodisfàcciamo all obligo per non fan-peccato , non 

V pe/ò arriuiamo di gì 3nlùriga a quello* chefir dob- 

biamo, per illar del tutto vriiti cohfa volontà di Dio. 
Che peniate, Vòlórità ?' Esile fàrio del 

mttopefletti , ^^r'tiflbt vriir 'colàleco, c col Padre , 
C< me fua Màdia il Comandò*: étper àrriuai aqiiefto 
, non bi fógna, <hd jl-Signdre di fàCòia-grandi accarez- 
zamenti , pur troppo balia l’haùerci dato il fuo Fi* 
gl.'liotertfire ldhlgtìaflè'iS ftradà; Alleni pelhfafiofj 
che il rutto ftia, in che felini muore fciio Padre, ò mio 
fratello, mi conformi tanto con la volontà di Dio, 
che no’l lenta : le vi lono infermità f e trauagli, fop- 
» portarli con allegrezza ibuòrió è ! qucftòr & alle vol- 
te confile in vna certa dilcrecione, pèrche non po- 
tiamo tar’altro , e facciamo della neceftìrà virtù, 
Quante di quelle colerò altre fimili faceuano i Filo- . 
ì * a "; lofi , per eficr molto lapiditi ? Ma qua due cole Iole 
ci domanda il Signore , cioè amor di Dio, c del prof- 
fimo : in quelle dobbiamo affaticarci , clic ofTeruan- 

dole 
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dole con perfezione faremo la fua volontà , c con- 
feguen te mente daremo vnici con lui , 

Il più cerco fegno, che fia a mio parere per cono- Man fio 
(cere , fe ofleruiamo quelle due cofe , è ofleruando xap * J# 
bene quella dell* amor del prolfimo > perche non fi 
puòfepere, fermiamo Dio , benché vi fijao inditi) 
grandi per conofcerlo \ ma quel del proffimo più fi 
conofcele fiate certe» che quanto vi vedrete più pro- 
fittare in elfo, canto piu anco farete nell amor di Dio, 
peroche è si grande quello > che Sua Maeità ci por- 
ta, che in pago di quello , che noi portiamo al proC 
fimo, farà , che ’1 filo vada per molte vie crefcendo* 
nè pollo 10 di ciò hauer dubbio. Importa grande- 
mence, che miriamo con grande auuercenza, come 
caminiamo in quello , che feè con perfeziono, 
habbiamo facto il tutto , peroche come la noflra na- 
turalezza è mala , fe non calce dalla radice, che è fa- 
mor d 1 Dio , non arnuaremo ad hauer con perfezio- 
ne quello del prolfimo . 

Poiché quello c'importa tanto , procuriamo dan- Manlio s 
darci effeminando circa famor del pxoifimo in cofe cai> i% 
picciole.ei’ ideilo dico dell’ hurailtà, e di tutte fai- 1 
tre virtù, peroche vi lono ale uni , i quali fanno molto 
calò di certi propoli» di colè molto grandi, che cosi * 
airingroflb vengono nell’ oracione di voler fere , o \ 
dire per iprofsimi , e per fola vnamma ,che fifelai . 

-Altri vifono , a quali pore , quando Hanno in ora- * * , 

rione , che vorrebbono cflere immillati , e publica* - 

- i R mence 

* - * 
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mente Scherniti per Dio,, e poi fè potcflcro, copri- 
rebbono vn’Ior piccolo mancamento ; chele non* 
l’haftno, e fia loro apporto? Dìo ci liberi dal ramma- 
•t • . ricOycbe ne fèntono ► Si ponderi quello molto ben£, y 
pere io eh e fe dopo non cori lipondonò lo pere ,*non 
ve che far cafo di quertipropo/itùnei/i può credere, 
che /laoio per farlo. Chi non làjò non lòpporta quef. . 
te eoli piccole , n m accade .chetàcaa caiòdiqudh 
lo che albo parere? àioU aiòlo proporr perche in 
realtà non hi vero atto ddlivcdonìcà.fche q^andój^re- 
rameire ve: quello uè altra coli) aia tù qualche ima- 
ginaàoneiOue il Demonio fuoltar ore ia.tenié ioni 
lacci, & inganni. Scmogràdiiaftutie dcIOenooaioi 
che per darci à credere, che habbiamo vna virai , no 
hajuendola veramente , metterà lòtroiòpra l’inferno. 

Et hà .ragione , perwhe così fa gran danno, enoiL, 
vengono mai quelle finte virtù lènza qualche vana- 
gloria, nafcencto da tal radice. Si co me per il contra- 
rio quelle , che dal Signor’iddioiòno libere dai eflat c 
daf perbia. 

Mando f Quando alcuno fi vedrà maacheuole nell’amoro 
ca? , ‘ del piotiamo, benché habbia deuocione,e gufti, e gli 
paia d’effeCtgià arriuato a qualche fofpenfioncella_> 
nell’ oration di: quiete (che dubito parrà ad alcuni, che » 
già fia fatto il tutto) creda, che non è arriuato avv- 
inone , e dimandi al Signore , che gli dia con perfec- 
tiene quell’ amor del prolfimo, e lafci fare àfua Mac- 
ilà* che gli darà affai più di quello, che faprà defide- > 

xiwì' ; ■ - rare 
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rare , come lui sforzila fua volontà a condcfcenderfc 
in tutto a quella del profilino, ancorché vi perda del- 
le Aie ragioni , e fi dimentichi del proprio gulto per 
il gufio loro, per molto che contradica la nofira na- 
turalezza : e procuri nelloccafioni di qualche fatica 
al profilino leuargliela , e prenderla fopra di fe . Nè 
.pentì, che non gli habbia à collare qualche colà. Mi- 
li quello , che coftò al nofiro Signore 1 amore , che_> 
ci portò > che per liberarci dalla morte la patì egli si 
penolà , come tu quella della Croce. 

Auuiji fer quefta maniera d' Vnione^j"» 
ne' quali fi dichiara , in che confi fi e 
la * vera Or at ione , e delle <vti~ 

Ut a dell 'obedienzji . 


Oglio trattare, fecondo il mio poco inrellet - Fondatici 
to in che confitta la lòftanza della perfetta-. cap * 10 ’ 
orationeiperche mi fono incontrata in alcu- 
ni , i quali peniino, che tutto il negotio fin nel pé- 
fiero j c le quello poflono tener molto fifio in Dio , 
ancorché fia facendoli gran forza , Aibito pare loro 
defiere Ipirituali, e le mente fìdiuertono ( non po- 
tendo piu) benché fia in colè buone , lubito gran- 
demente sattriftano, e pare loro d’eflère perduti. 

R x Quelle 
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'Quelle imaginationi, & ignoranze non hauranno Ir 
perfbne dotte ( {e bene pur mi fono imbattuta ini, 
qualch'vn * che fhaucua) màper noi donne coli- 
mene, che di tutto fiamo auuiiàte i Non dico io', 
che non fiagratia grande del Signore il poter tenere 
lèmpre occupato ilpenfiero in 1 ufi do ftar medican- 
do foperefue, anziè benejche fi procuri mas’ ha 
da intendere, che non tutte le imaginatiue fono di 
lor natura habili per quello, mà ben fono habili 
tutte lamine per amare • Già vn’akra volta io forili 
le caufe di quello vaneggiamento delTimaginatiua , 
amio parere non tutte, che farebbe imponìbile, mi 
alcune , onde non tratto io hora di quello , le non., 
che vorrei dar ad intendere * .che fanima non è il 
penfiero , nè la volontà è bene, che fi gouerni per 
lui , che troppo ILenturata farebbe : di qui è> che il 
profitto di vnanima non (là in penfàr molto, màiiv 
amar molto. E fe mi domàdarete,come sacquillerì 
quello amore? dico, che determinandoli la perfon* 
di operare , e patir per Dio , Oc in effetto farlo poi> 
quando fi porga ioccafionc.Ben è vero^ehe dal pe- 
lare quanto dobbiamo al Signore» e chi egli è»- e chi 
noi liamo, viene a forfi vn aoimarifoluta* cd è gran 
merito > e per i principianti moko conueniente, mà 
intendali , quando non vi fi hanno da por di me|»- 
zo colè , che tocchino in materia d’ obedienza , 
giouamento d*e’ profiimi , a che ci oblighi la carità* 
pcraoche in cali cali ciafcuna di quelle due cofo^ j 

- che 

* . • % 
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chi fi offerifoa * richiede, che fi Infoi quello, che nói 

* altri tanto defideriamo dar a Dio , che à nollro pa- ^ • 
rere è lo ftarcene foli', e ritirati penfàndo in lui, e 

’ godendo delle carezzi, e fauori, che egli ci là . La- • 

* feiar quello pér qualfitfoglia di quelle due cofo,e dar 
f gullo à lui* e far per lui quello , che egli di propria., 

bocca dtfTe «Q^fho^hchauere fatto per vno di que- 
lli miei pouereìIi,rhauete fatto per mè .Et in quello, 
che tocca all’obbedienza , non vorrà » che vada per 
alti# flrada? reà vorrà , che chigli vuol bene, lo fo- 
gna, effédo egli datò Obediens vfque ad morcem . 

Hor le quello è tfero , da che procede il difgullo, Foadtewj 
che per Io più fi fonte, quando gran parte del giorno, 

! non fiamo flati moltò imbeuurf,e trafportati in Dio 
” benché ce n andiamo impiegati in queft’altre cofe ì • ' V* 
A miogiudiciò perduc ragioni La prima,e più prin- > 

cipale c> per vnamor propriomolto lottile, che qui 
fi mcfoola , il quftle non fi lafcia feoprire , che c 
Vti voler nò! dare piiVgufto a noi ftefsi» che à Dio . 
Periiocheè cofà chiara , che come vn'anima ha in- 
cominciato à guftare , quanto è foaue il Signore , N K 
'maggior gufto fi fonte> quando il corpo fe ne Ila in 
ripolo , e l amina accarezzata . O carità di coloro , 
che veramente amano quello Signore, c conofcono 
la lua conditione: quanto poco ripolò potranno ha- 
uere % fe veggono , che poflòno vn poco aiutarci , 
perche vn anima fola profitti & ami più Dio, ò con 
ciarle qualche con iolat ione , ò con liberarla da.* 

qual- 
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qualche pericolo;quàtomal fi polà vn tale con que- 
llo fuo ri polo particolare ? e quando non può coru 
opere , con orationi importunando il Siguore per 
le molte anime 9 che vede in gran pericolo di per- 
derli ; perde egli volentieri il fuo proprio accarez- 
zamento , e lo tiene per ben perduto, ^ accclòcho 
non tricorda del fuo contento , ma folocome me- 
glio polla fare la volontà di Dio. Quello mcdeflmo 
occorre in materia d’ obedienza . Strana còla faxeb- 
bc , che Dio ci (Ielle dicendo chiaramente , che an- 
dalsimoa fare^ilcUna coli > che gf importa ., e noi 
non volcfsim o le non ftarlo mirando , perche vi fttà- 
mo con maggior gullo fl Ridicolofo accrelcimento 
nell’ amor di;Dio , Quello è vn legargli le mani con 
parerci , che non ci polla giouare fe non per vna_> 
itrada . Oltre à quello, che, hò fperimencato , cono- 
ilo alcune perlòn e, con cui ho trattato, le quali iqi 
hanno fatto conofcerequcllaverità, quando io ftauo 
con gran pena di vedermi con pococcnppoielicom- 
paffionauo vedendoli lempre occupati in ncgotij,Sc 
in vari 6 co fe , che commandaua loro l’obbedien- 
za, e penfàuo fra me llefla, elocjjq^uoancolorof 
che non erapclììbile , che tra tanto riuolgimento, e 
confusone di faccende crefceffelo fpirico, perche al- 
l’hora non ne haueiiano molto . O Signor mio, quan- 
to differenti fono le vollre vie dalle noftre imaginatio- 
ni 1 come da vn anima * che Uà già rifoluca d’amarui^c 
che s’è data nelle vollre mani * non volete altra cola»»* 

W -*• - 1-> — , V. . w . gm 
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fe iì6 che obedilèa, e che s’infortni di quel che è più 

feruitio vofiro,e queltofolameote<délìderi . Non hi 

ella difcifogno di trouarle ft rade, riè di eleggerle, eh e 
giàla Itti volontà è vorrai Voi Signor mio, piglia- 
re quefio pénfit ro di guidarla per doue più s’ appro- 
fitti ; e quantunque il Superiore non valda con- 
quello penfiero di guidarla per doue più l'anima^ 
.profitti , ma lolatr ente, che fi faccino i negotij, cho 
gli paiono conuenirfi alla Comunità i voi però , Dio 
mio, la tenete >& andate dilponendò l’anima, e le 
cofe, che fi trattano di maniera, che (lenza intender 
come) fi trouano l’anime con ilpirito, e gran profit- 
to, obedendo con fedeltà aqueJle taliordinationi.e 
ne rimangono poi ammirate . Cosi ftaua vna perfo- 
na,con la quale ponili giorni lòno parlai , che l'obe- 
dienza hauca tenuta occupata da quindici anni in- 
circa in offici) , c goucrni ; tanto a/fmeata, che in- 
tutto quelto tempo non fi ricordaua hauer'hauto vn 
giorno libero per fe, fe ben ella procuraua al meglio, 
che poteua pigliarli qualche fioretta del giorno per 
l'oratione,e dicammar có purità di cofuéza . fi,’’ vii a- 
nima la più inclinata all’obcdienza, ch’io mai habbia 

veduto; ónde l'attacca à tutti c6 quanti tratca-Nollro 

Signore gltel’ hà molto ben pagato, poiché fenza la- 
per cornei! trouòcon quella libertà di (pirico canto 
piegiata, che hanno li perletti , doue fi croua tutta la 
felicita , che li può defiderare in quella vita*, pero- 
che non volendo soli alcuna tutto polTeggono: di 

nulla 
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. nulla temono, nè cofa vertuta della terra defidcranojji * 
tj-auagli non li turbano, nòli cótcnci,e profperiù fan* : 
no in loro alceratiomt in soma non v’è cola,ch*ad efii > 
podi toglier la pace , perche queda da Dio folo di- 
pende , e come non è badante cola alcuna, leuar loro 
Dio, fola mente il timor di perderlo può ad efsi recar 
pena,imperovhc cucco il redo di quelto mondo è ncl- 
lopimon loro, come (è nonfoflc , atcefo thè non, 
dà ; nè toglie loro cola alcuna deKconcenco, che han- 
no . C felice obedienza > ò felice distrattone , che-* 
tanto bene può far'acquidarc ? Non è loia quella^ 
peilona , che alerone hò conofciute della medefìma 
fòrte, le quali già molli anni non haueuo io vedute j 
& incerrogàdole,in che (e fhauean paflato,intefi che 
tutro era dato in occ uparioni d obedienza,e di cari- 
tà. Dall* alito i amo le vedeuo tanto migliorate, & ap. 
profittate in colè di lpirifo,che iiupiuo. Sù dunque 
figliuole mie, non vi fia trafeuranza, ma quando 
l’obeditnzavimpiegarà in colè elleriori, fe è, per et 
fi m pio » nella cucina , lappiate , che fra i piatti , e le 
fi udclle va il Signore ameandoui nellinteriore , e-* 
nell’ citeriore . M« ricordo , che contommi vn Re. 
ligiofoi il quale haueua det rminato, e fitto fermif- • 
fimo propofito di non dir mai di nò , nè replicare-* 

'à cefi veruna , che gli commandatfe il Superiore , 
ptr trauaglio , che gli delle , che vn giorno gli oc- 
cor fc , che dando e ò h cuno pedo , c cosi fianco dal 
fancare , clic non poieua reggerli in piedi, ed eflèn- 

rj| u dO 
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■do già notte ì andando per ripofàrfì alquanto > fi 
•pofevn poco a fcdere*&in quefto locrouòil Prela- 
to , e gli dille , chcprepdcfTe la zappa» & andafle a 
zappate nell’harco : ed egli tacendo (ancorché il na- 
turale talmente fianco-, che non fi potè ua aiutare) 
prelè la fua buona zappa, e mentre caminaua per vn 
certo andito, perdoue/ipaflTauaall’hono(comeio 
viddi molti anni dopo ,chc me 4’iiebbe contato) 
gli apparuc Chrjflo fig nor noflro con la Croce in- 
{palla tanto fianco, ed afflitto, che ben gli diede ad 
intendere, che a fua comparatione era vn niente-» 
<]uel , ch’egli patiua . 

Io credo, che come.il Demonio vede , che non 
v’ è firada, che conduca più preflo alla fomma per- 
fettione, quanto quella dcH’obedicnza,vi ponga can- 
ti dilgtuli, e difficoltà lotto color di bene. E quello 
lì noti bene , e vedranno chiaramente 9 che io dico 
la verità. Chiara co fa è , che la fòmma perfettioncu 
non confìfle ingufli interiori > non in grandi eflafì , 
e ratti ,non inv!fioni,òriuelacioni j ne in hauere^ 
{pirico di profena, mà in conformare , e ceHer la no- 
flra volontà vnita con quelladi Dio, di maniera, che 
non vi fia colà alcuna., Ja quale intendiamo, che lui 
vogli,chc non la vogliamo ancor noi con tutta lanw 
lira volontà : e con vguale allegrezza prendiamo co- 
ri l’amaro come il dolce, e fapomo,conofcendo,chc 
fua diuitia Maeftàlo vuole . Pare ciò d fficiliffimo , 
non il farlo, ma il contentarci seguitai di quello,» 
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che in tutto, è per tutto la nòftrà volontà, e natura- 
lezza ha contrai itione , c repugnanza.i Non Spuò' 
negare, che ciò ili vero, ma quella fòrza hi l’amore, 
fè è perfetto, che ci fa dimenticar del no Uro proprie 
per piacere à chi amiamo . E vera mente. è cosicché 
per grandi , che Sjno li trauagli , in conofcfcndo , 
che diamo gufto a Dio » ci fi rendono > dolci , e di 
quella man eracoloro , che fa no arriuaci q<ià ama- 
no le perf. cutioni , i dishonori , e gli aggrauij • 
Quello è cosi ceno , chiaro , c manilcfto , chea 
non occorre , chìo mi ci trattenga . Quello chajr 
io pretendo dar ad intendere è /la cauia , per ch^ 
1 obedienza a mio giuditio fa più prcilo , ò è. il mi- 
glior mezzo per arriuarc a quello sì felice (lato, ed è 
quella , che come iti neflùna maniera fi amo padre* 
ni della nollra volontà , per pura , e fchietcamente 
impiegarla tutta in Dio, dobbiamo foggcttarla alla 
ragione >e per foggeccarla, l’ obedienza è 1? ftrada^* 
feortatoia , la più breue , e vera : perche afpettaro 
difoggeitìrla con buone ragioni è vn non finir mai, 
ed vna tlrada Ionga,e pericoloni, atteftìche la nollra 
naturalezza* ed amor proprio ne tiene tante > chej 
non v’arriuaremo mai : c bene lpeflo , quello /eh’ è 
più ragioncuole , fc non ci piace , ci pare vno (pro- 
posto con la poca voglia , che habbiamo di farlo , 
Haurei tanto che dire qui, che nonSniriamo mai di 
trattare di quella battaglia interiore , e del molto , 
che oprano il Demonio , li Mondo , e la nollra lèn* 
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dualità per farci torcere dalla ragione . Hor che rii 
medio v'è ? Quefto , che ficome qui in vna Jite fi 
piglia vn giudice, e le pam ftaliche di litigare la pon- 
gono nelle fue mani i cosi damma noftra pigli \ no » 
cioè il Prelato, ò il Con.'eftorc con fcrn arifoluiione 
di non far più lite, nè p ù penare fydla lua cau/L,, 
mà fidarfi delle parole del Signo *e , ihe dire . C hi 
alcolta voi , afeolca me, e non pù curarli della pio- 
pna volontà. Stima tanto fua /Viaelià quclta'fòggec- 
tione( e co ragione ) perche è vn farlo padrone del 
libero arburio , che c» ha dato , che eflcrcitando/i 
noi inquefto vna e più volte, e diUaccandi.c ( ben- 
che con mille battaglie nuoue , parendoci fpropofì- 
10 quello, elle fi giudica nella noltra cailà) a confor- 
mata con quello, che ci con andano , e cosi ò con 
pena , o lenza pena finalmente io facctamt j & il Si- 
gnore aiuta ramo dal canto fùo , eh-- per la mede* 
Umacaufà, chefòggettiamo la noftra volontà,* 
difcorlò per amor luo, e ita padroni , e fi t nori di 
qui 11 a. /*11 fiora ledendo fignon di noi: fteliì , ci 
portiamo pcrlettamcn e impiegare in Dio, dando- 
gli la volontà pura , e ich etra , ai e ape hi l’vnifchi ab 
la ìùa * chiedendogli, che faccia cult cndcrt dal Cic- 
lo d iuc co dellan. orlùo, i) qtalcnbtrugi j e confa- 
mi quello fàcrihtio, togliendo via tutto qoe lo. che 
gli può diip lacere , poiché non più reità da noi , ha- 
uendoio noi , benché con molte tanche , porto lop/a 
l’altare , e per quanto è ltato in noi, non tocca terra, 
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nè odora di e fiat . Chiara colà è , che nonpuò vno 
dare quel che non ha > mà bifogna , che 1' habbia_» 
egli prima. Horcrcdiatemi,che per acquiftarque- 
- ftoteforo, non v’è miglior via, che zappare, e traua* 
gliare per cauarlo da quella miniera ddH’obcdicn* 
za, che quanto più zappammo £>cto,piùtrouaremo, 
e quanto più ci fòggectaremo à gli huominr» non te* 
nendo altra volontà , che quella de’ no(lri'imggiori> 
piùreftaremo padroni di lei , per conformarla com. 
quella di Dio . . ; . ; -i > . 

F .ndaricC Considerate fòreHe, fe rimarrà ben pagato il la* 

cap 0 {ciaf il gufto della Solitudine u Io vi dico , che doil» 
per mancamento di ella lafciarece di-difporui per 
acquietare quella vera vnione , che sè detta, cioè di 
fare , che la mia volontà hacutfvna con quella di 
Dio v Quella è lVnione >ch* io deSìdero, c vorrei ve- 
dere in tutte , e non certe afirattioni , e SbSpenSioni 
molto fauorice , eguftofe, alle quali han^pofto no* 
ine di vnione,e cosi fera , eflendodopo quella, che 
ho deità : ma fe dopo tal SòlpenSìone rimane poca.* 
obedienza, e propria volontà, refteràvnita col fuo 
amor proprio (pare a me) etion con la volontà di* 
Dio • Piaccia a Sua* Diurna Maeflà , che io cosi 1’ efe> 
guifea , cornei’ intendo. . * * 

Fondacio* * ? Li feconda caufe,che a mio parere, cagionaquefto 
cap difgufio è, che come nella {òlicudine* e ritiramento 
fono manco occationi d'offender: Dio , perche alcu- 
ne ( come per tutto fi ritrouano i Demoni) > e noi 
^ - me- 
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fnedefirtii)noti pbffonomiQcarejpafrè che l'anima *ca» 
mini con' più parità, ertila è timaro fa' ^offenderlo* 
è grandiffima confqlatione , non effexui in che in- 
ciampare i E certo quefta pare a me più fufficiéce ra- 
gione per defiderar di non trattare con veruno , che 
quella di gran gufti* & accarezzamenti di Dio . Qur, . 
figliuole ime, s hà da veder lambre non ne* cantoni, 
ma net mezzo déir occasioni: e credetemi, che per 
difetto, che vi & ( od anco alcune picciole cadute ) 
ad ogni modo fenza comparatone è maggiore il no- 
fero guadagno » Àuuertifchino , che Tempre parlo 
prciupponendo,chc fi <Vada in quelle per obedienza, 
c carità» che non met cendofi quefeo di m e zzo, fè m- - 
pre mi ripiglio affermando, che la folieud ine è mi- 
gliore, anzi che J* habbiamo da desiderare caminan- 
do anco in quello , che dico. Veramente queftd d elì- 
derlo continuamente firitroua nellanime 3 che dado- 
nero amano Dio. Dico dunque, eh' é guadagno,per- 
che ci fi dà a conofcer chi noi fiamo, e fin doue arri-f 
uà la noftra virtù . Imperoche vna perfonaièmpre-> 
ritirala* per Tanta che fia, a Tuo parere, nonisà k hà 
patienza , & himultà , nè hà come poterlo fepere : si 
come le vn’huomo foflfc molto forte, da che fi cono» 
fcerà, fenon è mai fiato veduto in battaglia ? Saiu 
Pietro credeuati di eflère aflài valorofo > e fedele al 
fuo Signore; ma miratelo come fi portò nell'occa* 
itone , fe bene riiòrfè da quella caduta, ed imparò» >> 
non fidarti punto di le Iteflo; e di qui venne à poti 

ic 

• ♦ 


i» 

CMgitized by Google 


S ‘ ■ 


V 


« » 


ij.2 Dett'Oratìon di V moni. Cap. Vii, 

re rutta la fua cófidàza in Dio, e patì il martirio) cho 
lappiamo . O Dio buono fc conofceffimo,» quanta 
è la mifèria nofira ! in tutto v’è pericolo , irà non la 
corniciamo» c per quella cauia è grati bene , che ci 
comandino cpfe , per le quali fi fcorga , e veda Ijlj 
nofira battezza . Io t< ngo per maggior gracia del Si-» 
gnore vn giorno di h-jmilc,e propri conofciinenro* 
(ancorché ci fia coliate molte tribclationi.e crauagli) 
che moiri dora rione ; ranco più , che il vero amante 
per turno an a , e femore fi ricorda deiramato • Du- 
ra coi a farebbe > che fidamente ne* cantoni fi potette 
far’oiaticne: già vedo io» che non pollono eflere-i 
molte horef ma ò Signor mio , che forza ha apprcC 
fo 0i v oivn iolpiro vie no dall jntimodèl xrpore » per 
veccre.jchcnon balta, che diamo in qùelto effigilo, 
n à c he ne arco ci venga data comodità di poterne*» 
ftaic ritrarr, tfo'egodendodi voi. Qui fi vede be* 
ne, che fia no tuoi iciiiaui venduti per amorfuo di 
noirra buona vogl a alia virili dell* obedienza, poi* 
che per lei iafi ian o m certa maniera di goder* il me» 
defimo Dio: mà ciò è nulla, le confideremo , cho 
egli per obedteoz- partì dal lèi, o del rtidre, evenne 
ì iaifi ichiàuonoliro j con chedunque fi potrà paga- 
re» e con quali leruic^fiaimpcniàre quella gratili 
Bilbgna andar con auuercenza di non cralcurarfi di 
manieri nell opere (ancorché fiano d obedienza , e> 
carità) che ipeflo intcriormente la periona non ricor- 
ra al lùo Dio» £ mi credano» che non è li tempo lo- 
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go quéllovcbefa profittarci’ anima nell’oratione-? > 
qtìando Ibnò dairobedienza,ò carità chiamate ad 
atre opere ; a le l’unpieghéiianno bene in quello 
( come s’ è dectoi) lira d'aiuto, 4 perche in affai poco 
ìpatio di tempo/s’habbia miglior dilpofitione per 
accender l* anima ,< che mancando da quelle occu- 
parli in molte hore di meditatione. Tutto hàda_> 
venire dalla fua hberaliffima mano * Sia eternamen- 
tebcncdeKa^. ' 1 i: . .1; ! 1.: : : • 
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Di 'vn * altro grado, d ’ Or at ione , in cui furai* 

■ ta di alcuni franagli , e maniere , co qua - ■> 
li Dio rtfueglia*on } 'ariima , accio ' ' 
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Opo, chel anima rimane ferità dell’amore Wmf*# 
del fuo Spole?, procura piiilafolmidino/"* 1, 
cimoucndo (quanto il lua (lata lepermet-> 
te) tutto quello che la può dflturbare da quella foli- 
tudinc . Sta così lcolpica nell’ anima quella vifta_, , 
che tutto il fuo desiderio, è duritornarla a goderò. 

Dico villa, non perche inquclla oratione lì veda . 
cola alcuna , che lì poffa chiamar vedere , neanche^ 
con 1 imaginatione . Dico villa, per Iaconi paratio- 
» . - nc , 
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ne, che di (òpra apportai . Rimane già l’anima beifc 
riiòluta di non pigliar’ altro Spolò > mà lo Spofo no 
mirai gran delìderij , che ella hà di venire hormai . 
allo {ponlalitio , che ancor vuole* che maggiormen- 
te il delìderi , e che le colti qualche colà- vn tanto 
bene • & ben che tutto fi a poco per vn*acquifto sì 
grande , non lalcia d’effer molto ben neceffaria laJ 
caparra > e pegno * che già di lui s’hà , per poterli 
fopportnre la lùa dilationc. Qui fi padano molti tra-, 
uagli interiori , ed citeriori , fincne lì arriui a fareJ 
quello fponlàlitio. Credo farà bene raccontarne al- 
cuni di quelli , che io so di certo* che fi parifeono i 
forfè non tutte 1* anime faranno guidate perqucfta_, 
firada, le bene dubito affai \ che anime, le quali 
di quando in quando godono sì da douero colè del 
Ciclo, viuano liber^ da’ tramagli della terra ò in vna 
maniera , ò in vn’altra . 

Manlio 6 Voglio cominciare da’ piti piccioli*," e prima da_» 
capj i. vn certo grido , e bisbiglio delle perfone * con cui 
i vi i> tratta (e di quelle anche , con le quali non conferì* 

’ J fee , male pare , che in vita loro fi potrebbono ri- 
cordare di lei) cioc , che là la lama , clic fa colè flra- 
uaganti per ingannare il mondo, e per fare, che par 
iano cattiuigli altri, che fono più buoni Chriltiani 
fenza quefte cerimonie , c che lì noterà *»non effen- 
doui altra cola meglio , che procurare di bene at- 
tendere all’ offeruanza di quello, che ricerca il pro- 
prio ltaio; quelli, cheteneua per amici ^allonta- 
na nano 
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nano da lei e fono quelli, che più la mordono :> 
quello c vno di quell* , che, maggiormente fi falco- 
no . Subito dicono , che.quoft"4mma va perdura^,* 
c notabilmente Ingannata ; chciòn colè oel Demo- 
nio : che le auuerr^comea quella, e qucllalcra per» 
iòna, che fi perdette ,e farà occafione > chef dif *, 
crediti la virtù j che tiene ingannati i’Gonfcflbrii 
Vitanda* da fili , & a ulularli » thè fi guardino , con T 
'porre loro dauanci eflempi d|. quello , che occorfL» 
ad altri, che perdi qui fi minorno , e milialcrc ma- 
niere di icherni » c detti limili a quelli j 

Parimente duole il Signore mandare infermiti Manlio 6 
grandi... Qiieftojò mplfO.flaaggior trau aglio , parti- ca?I * 
colarmele quando fono dolori acuti > actcfoche lo 
fono vehemenrije di quelli, dito dico; parrai il ma^ 
gjpr a che fi prora in terra ; parlo deili citeriori , <L> 1 

v'entrino quanti fi vogliono , perche difordioa- 
np finieriorc , elefteriorc di maniera che tienej 
l’-aaima talmente soguftiata , che non sà , che tare-» 
di lè:ftefla,e molto piu volentieri patirebbe in vn fa- 
bito quajfiuoglia mattirio , che quelli dolori, lè be- 
ne nel colmo della loro acerbità non durano tanto. 

In finej.pip.n9h (tèpiu, di quello, che fi può folfiri- 
re, e prima dà la parie nza . io conolco vna perfona, 
la quale da che incominciò tl Signore a farle quella 
grada., che fono quarant anni , non può dire con.» 

•verità d’eiìore Hata vn giorno lenza dolori * & altre-» 
manie#: dk pilo .icmpiicemcatc di man- 
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cimento di (anici , lènz' altri trauagfi grandi ? : 
Venendo a* crauagli interiori , cominciamo daf 
tormenco , che dà l’ incontrar fi in vh GonfefToro 
tanto circofpetto , e di poca efperienza , che ni una 
cofa tenga per ficura , di tutto teme, in tutto mec* 
te dubbio: come vede cofe ftraordinarie , malfime,’ 
fe in quell’anima , a cui tali co (è accadono , vedo 
qualche ìmperfottionc (parendogli » rhè- hanno da_»' 
efler’ Angeli quelli , a quali Dio fàquefte grati* , e(- 
fendo imponìbile mentre fi (là in quello corpo ) III-. ' 
biro s attribuite ogni cofa al Demonio , ò à malia* - 
coniai e di quello il Mondo sta così pieno , che non 
mi tnarauiglio -. fe il Demonio. Q tanti danni per, 
quella via, che i Confeflori hanno ragione di teme* 
te , e di mirarci molto bene . Màlapoucra animai 
che và col medefimo timore i e ricorre alConfeflo- 
re , come giudice , & egli la condanna, non può la* 
feiar di fornirne gran tormento , e turbation4 il che 
quanto fiagran trauagiio, (òlamente l’intenderà chi 
l’hàprouato . Sono trattagli quali mfopportàbili , 
inaili me quando dietro à queito vengono certe ari* 
dità , che pare non efierlì giamai ricordata di Dio» 
nè habbia a ricordarlcncie quando ode parlare di fua 
Macftà è come di perfona, di cui vngran pezzo pri* 
ma habbia vdito ragionare. Mà tutto c niente, le lo- 
pra quello non viene il parerle , che non sà infor- 
mare il ConfelTore, e che lo tiene ingannato, Se an- 
corché gli habt?i (coperti i primi moti , non giouxj., 
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perche l’intelletto ftà cosìolcuro, che non è capace 
«li vedere la verità > naà fblo di creder quello, che le 

rapprefenta l’imaginatiua , la quale è quella , che al- 

l’hora domina > e li fpropofitì, che il Demonio vuol 
rapprelèntarle, dandogli ad intenderei eh* è riproua- 
ta da Dio con vn’ anguftia interiore tanto fcnfibilo, .< 

&>intolerabile » che io non so a che C poflTa parago»! 
tiare , le non a quelli » che patifeono nell'inferno ; at> 
tefoche neftuaa conlòlatione s’ammette in qucftaJ 
tempefta, le non afpettare la milèricordia di Dio> il 
quale improuilànaente con vna fan parola, ò c6 qual- 
che occasione , che pare fùcceduca a calò , radere na 
si tolto ogni colà , che pare , che quell'anima nonJ 
lia data mai annuuolata, lècondo, che. rimane piena 
di Sole , e di maggior conlòlatione . 

O Giesù , che colàè vedere vn’anima in qucftaj MinCotf 
tempefta ì perche le bene non deue ftare lenza gra- ca r ,K 
eia > ftà ella nondimeno così nafeofta, che nè pure 
Vna minima fcintilla le pare hauere, nèchel’hebbe 
già mai, dcllamor di Dio : imperoche le ha fatto al- 
cun bene» Sua Maeftà le bà conceduta qualche,» 
grada» tutto le pare colà legnata, e che fu vn trauc- 
dere » i peccati chiaramente vede, che gli hà com- 
meiiì . O Dio, che cofa c vedere vn’anima di que- 
fta forte abbandonata ? e quanto poco le gioua qual- - -, 
liuoglia confolacione della terra} a me pare, che ha; ‘ *. 

come le a’ condannati à morte lì poneftero auàti tut. 
ti i diletti del Mondo, che non bafteriano per dar lo- 
* .. T * xo 
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ro aheuirmrrnra, anzi nccreicerebbono illdr torme- 
to : così* qui , poiché di là su hi da vcn^e il confòr- 
to, c nulla qui gionaho le colè della terra pci<» 
che. Dia vuole ► che qui conosciamo la noflra mi/pf 
> 3 ’i. ..b; *hjph:-$| Jt , nit r}I .-f 

Manlio 6 Chefàràqucfta pouera anima, quando* di quella 
cipi ‘ maniera fe ne palTaàè molti giórni ? perdibfe lì metr 
te i dire deH’orarioni , ècomfclé non le diceflc , va- 
gliò dure , che nonle qxafl&l ^lèmed’incetoorc'yhc òl- 
la incende non pure quello , che ora ^ . mi ne" anco 
il clTa, benché l oratione fì.i vocale-, che per lamen- 
tale non è tempo quello , perche le potenze noriJ 
Hanno difpofte perfida, anzi lalolicudine fi mag r 
gior danno , che per lei c vn -altro tormento partici 
lare, attefoche non può lòffrire di (lare in compa> 
gnia d altri , nè che { è le parli i e quello per molto- 
che G sforzi : va con vn Cerco faftidio , e mala con* 
ditionenell’efteriore , che bene il d a gra n d e m e n te> 
a vedere . 11 miglior, rimedio ( non dico perchefi 
tolga , che per quello io noi trouo r ma perche G 
p offa folf : ire ) è attendere ad opere di carità , i cd e^ 
lieriori , e.fperare nella rmlcncórdia di Sua Diuit 
na Maefti, che non manca mai a quelli > che confi*, 
danoinlui. . i. ..xr. T ;‘. 

Man fioé ^afcio altri trauagli citeriori, che danno t Demo* 
cap i * nij • perche nòn debbono ctlcrc così ordinarij , cj 
cosi non occorre il ragionarne , nè Iona così pena- 
li di g-an lunga i acieio che pcrmoLo , che faccia» 
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Ho , non arriiiauo ad inhabilitar tanto le potenze-» 

( a mio parete ) i0a tdrbaf i’ahiraa della dettar ma- 
niera , rimanendo finalmente libera la ragione per 
penfaxe , c he pon poffopo fa più diqudio , che \ . 
Signore da lo^o ljcenza > e quando quetta non a per- 
de , cutco è pbeo ìH cbmparàtione di quèllo , cho 
fi è raccontato . yi fono- aleré-pene anco maggiori , 
che le raccontate , delle quali ti diri più a baffo > mà 
non mentano notne di pene , ò rrauagli , nè vi è ra- 
gione , che «osi le nommiamo . per cfTergratio 
- del Signore tanto, grandi ». e che l’ anima nèl 
«il’ , mezzo di lorojCjono&e', che tali fono, e V>V 
.. v fuor d’ ogni fuo merito . Con que- 

. i fli trauagli fittole il Signoro 

/!> ‘-ii : t.vn s.rj dilporre l’anima 1 

c.*?» t , srp» '*» ^ Ipdtrtoar • t * 

-t r . vi' ' inalzarla ad va grado più al- 1- ’ >1 >ò 
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CAPITOLO! IX. 


Di vn 'altro grado di Or at ione 9 ohe fino certi 
' impeti di fpirito , dà , 

il Signore. 

t 1 r ^ i ' i • t ii in»», jj ^ il’j li i j i> J j Ì ‘ J - t 
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Are , che mi fi fcordauà qùeft’a* 
nitna » che Oio vuol pigliare-» 
per fua Spola» e non è cosi» per- 
che qucftì trauagli fon quelli» 
che fanno » ch'ella A difpongaJ 
meglio perlofponfalicio: però 
cominciamo fiora a craccare » di 
che maniera fi porta con lciloSpofb, il quale prima 
che fin. del cucco fuo Spofo » fi ti mólto ben defidc- 
rare per cerei mezzi cosi delicati » che l’anima nonj 
liconofce, nè credo potròio arriuare a darli ad in- 
tendere , fè non forfè a coloro , che l’hauran proua* 
co. Imperoche fono alcuni impul/ì canto delicati, e 
fonili , che procedono dal più intimo dell’anima-,» 
che non sò a che colà paragonarli» che loro s’acco- 
modi bene . Sono affai differenti da quanto potia- 
mo noi procurare » &anco da' gu Ai predetti jattefo 
che bene fpefTo bandone la perfòna medefima fuor 
di penAero » e fenza haucr memoria di Dio » Sua-, 
Macftà la rifueglia a modo di faceta, e di tuono » o 
- ^ M r ^uan : 


i 



\< . : 

jéttTo'grjJod 'Oratmi • & IX, ijt 

quantunque non fi lenta rumore » conofce però 
molto bene l’anima > che fu chiamata da Dio, c con * ' 
tanta chiarezza , che alfe volte ( particolarmente ne 
principi)^ la fa tutta tremare > e lamencarfi lènza ha* 
uer cola , che le dolga ; Sifente dolciftìmamento 
ferita» ma non arriua a làper come » nè chi la ferì ; 
ben conofce , che è colà preciolà > nè vorrebbe già 
mai rifanare > fi lamenta con paiole amoro lè, anco 
citeriori • lènza poter far’ altro » col Tuo amatifiìmo 
Spofo , conofcendo, che ftà prelènte , ma non vuol 
manifeftarfi . E’ aflàigran pena» ma dolce > e fo 
vuole non fentirla ». non può » nè vorrebbe » che mai 
fe le partific » perche la tiene più contenta » che la_» 
fofpenfionc dell’ umiync uj S^ìete , cjfoe non li» 

jpena_>. . i .1, «, 

lo ftp ftruggendomi per darui ad intendere que- Mjn6# C 
fta operatione d’amore , nè sò còme » perche par co* <a *’ " 1 
là contraria > che l’Amato dia chiaramente ad incenj 
dere all’anima » che ità reco » c che pala » che la chia* 
mi con vn fegno così certo » che non può dubitai 
ne » e fa in cUa operatione sì grande» che fta ellàdif 
facendoli di defiderio ; non sa che domandare, pera i7 
che chiaramente le pare » che ftia feco il fuo Dio ; e 
che con tutto ciò ferite pena i mi direte , che defi- 
lerà più ? che le dà pena ? io no’l sò, sò bene, chejl 
patifee , e che le arriua quella pena alle vifcerc , e che 
quando caua fuora la faetta chi la ferjfce , pare versa 
mcnt$ > che ne tiri feco parte deiriitcfle vifeerej \ 

’- .' V* * : Djgii 
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tanro è gratide il ftntimcnto è’ tit&cttJ . ' f J; " •;• 
cap"»’ 0 6 ^* a cau ^ di qifefta pena deue efferc> che da què* 

fto fuoco dclbragieroàcce/ò » che è il noftro Dio# 
come differno altroue » falraffe alcuna fàuillai i e delle 
wtlTatti f fà i di -maniera, che fi fàcefle (èftiire quel* 
l àccio fuoco } il quale V collie dòn fbflc balsamo 
' iRxmìu maria péreflcr tanto dilette noie ridiane (Te 
conducila pena, fe toctàndólii quella' fàliillat fifa*» 
certe q «ella operaviòfifc V‘ mi paW*U filigli Òr 

comparinone- , che ho fàputo fitrbuare i iftiperoche 
qusito dolor guffoio nòne dolorò , nè ftà in vn me- 
defiffib eifere, ò grado^behche duri tal volta vn* 
gran pezzo , & alrre volté fubito finifea , còme pia- 
CélarSigridrb di Còmunlcarlo * che nòn c cofi, la qua- 
le per via humana fi pofla procurare . Ma le benJ 
fc .nci dura alle volte vn pezzo», va > è viene i in fomma_* 

L non.èfjmdi permanente, e perciò non finifee d'ab- 
bruciar l’anima, fe non che , -quando ella ftà per ac- 
cenderli > muore la temila } e rimane con desiderio 
di jitònv re a patire quell’ amòroio dolore , che >la-> 
faiulla lè-chgionò . ■''< 1 1 - » m -i 

vita t.tp ' : 'Chi nònhaurà pfotìato quell* impeti sì grandi è 
impolsi bile poterlo intendere, percheron e inquie- 
tudrne del peitó , tic ebree deuonom, che (òglion ve» 
nire molte volte* le quali pare che affoghino lo ipi- 
rito > che non cape ii\ fe * Creilo è modo dorano- 
uri più bailo debbonh tor via quciti acceleramen- 
ti ^procurando coii fatuità raceorli dentro di lb , & 

acche 
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acchetare fiamma; percioche quefto à guifa di alcu- 
ni bambini > che hanno vn piangere tanto impetuo- 
fo , cd accelerato , che pare ftijno per affogarli, c con. 
dar loro vn poco da bere , ceflà quel lòucrchio fen- 
cimento . Così qui , la ragione tronchi , c ritiri Ia_» 
briglia 9 perche potrebbe c fiere , che 1 medefimo 
naturale aiuti a quefto ; volti laconfideratione con 
temere , non ha tutto perfetto , mi che può efièro 
in gran parte fcnfuaje* cd acquieti quefto bambino 
con vn regalo > ed accarezzamento d amore , che lo 
faccia muouerc ad amaro per via lòaue > e non a for- 
za di pugni, ò butte (come fifuol dire) che affoghi 
dentro quefto amore ; Non fia come pentola , che 
lòucrchio bolle , a cui, fé fi pone legna lènza diicrc- 
tione, fi verfa tutta , mah moderila cauli, che fi 
prefè per accendere quefto fuoco, e fi procuri Imor- 
zarc la fiamma con lagrime foaui, e non penofé, co- 
me beq fono quelle di quelli fentimcnti , c fanno 
gran nocumento . Io da principio le hebbi alcuno 
v volte , e lafciauanmi la tetta ruinata» c lo (pirico tal- 
mente ftracco , che ’1 giorno figliente , e più oltro 
non mi fentiuo bene per tornar’ ali’oratione : fiche 
gran diferetione bifogna ne’ principij , acciochc il 
tutto vada con fòaiifi|a,c s’ infegm allo (pirico d’ope- 
rare interiormente , procurando moltodi sfuggirò 
1’ efterioro . 

Queft’ altri impeti fono diifercntilfimi ; nenpo. 
ninmo noi le legne , fi non che pare j clic già acce-. 

V fò 
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fo il fuoco ben torto vi damo gettati denteo» perche’ 
iuict abbruciamo. Non procurai* anima, che dol- 
ga quella piaga delGaffenzra del Signore , ma le vien 
ficcata alcune voice vna faetea nel più viuo delle vi- 
(cere , e del cuore, che non ià ella quello fi habbia^ 
nè che fi voglia * Benconofce, che vuole Diò , o- 
che la Getta vien temperata con vn veleoo da fir o* 
diarc iè ItelTo per amor di quello Signore» e che vo- 
lentieri perderebbe la vLa in foo fèruicio.. 
vìcac.s^» Non fi può à baldanza magnificare*- nè dir' il m<v 
do , con che Dio piaga Gamma , e la grandifsima_* 

pena , che di, facendole ignorare tralcurarc fe ftc/L 
, fa i maè tanto guilofa quella pena x che non c* è* 

' diletto in quella vita , che dia maggior concento ^ 

Vorrebbe Gamma ( come ho detto*) ftar fémpre mo» 
rendo di quella infermità . Quella pena * e gaudio 
inlieme tiene vn animar fuor di le , quafi impazzita r 
non potendo capire f come ciòelTer portà-r, 
vitac.*^ O che colà è vedere vn ani ma ferita , cioè > che> 
ficonofca di maniera > che polla chiamar/! ferita-»' 
per co:>r eccellente cagione ? e veda chiaro , che non 
fece ella cola alcuna per cui mcritalTe le venifle que- 
llo amore j fc non che dal grandilsimo' , che il Si- 
gnore le porca , pare che fia caduca fobicamente itu 
^ lei quella fauilla »che la fà ardere . O quante volte* 
/incorda Gamma di quel verfo di Dauid . Quanti* 
midtin defiderai ceruus ai foniti atjuarum y parendo- 

"*V gh di vederlo al piè della lettera adcp.to in fc ftefla* 

Quando 

#Vr . ** 

*^L- • . 
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Quando quello non viene cosi gagliardo paro , Vl '*c.i 9 
che li litighi alquanto (almeno cerca fanima qual- 
che rimedio,, perche nonsà che fare } con alcuno 
penitenze > le quali non più fi {Intono , nè ap- 
porta più dolore lo ipargere il {àngue , che {o 
il corpo fofle morto • Va cercando modi , e ma- 
niere 1 per far qualche colà :» che le dia pena , per 
amor di Dio, ma è sì grande il primo dolore ,chej» 
non so io qual tormento corporale lo leuaflTe viatco- 
me non conliftc quiui il rimedio > fono molto baf- 
fo quelle medicine per così alto male , qualche po* 
co fi mitiga, eie la pafla alquanto in quello, chie- 
dendo a Dio , le diaritr edio per iljfuo male , e nef- 
funònc-vede fc non la morte, penando con quella 
di godere totalmente <1 fuo bene. 

. Altre volte vien si gagliardo , che nè quello , nè Vitao? 
altro fi può fare ,*a:tcfo.che rompe* epefta il cor- 
podi maniera , che nè piedi , nè mani può maneg- 
giare 3 anzi ^ Uà >n piedi , fi pone a federe , cornea 
vna colà abbandonata , non potendo pur rifiatare 3 
difesamente alcunigcmici nongrandi perche non 
può>màlònograndi neHèntimen:o • Volle il Si- 
gnoresche alcune volte io vcdeisi qui quella vifio- 
nc. Vedeuo vn Angelo appreflò di me al fmiftro la- 
to in forma corporale , il che non foglio 10 vedere , 
fe non permerauiglia , che fc bene (pedo mi fi rap- > 
pr efentano Angeli , è però lenza vederli * nella gui- - •* 

là della vihone palesata , che difsi dianzi, ma in que- 

' V x iti 
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** flavifione volle il Signore, di’ io lo vedefsi di quell* 
maniera : non era grande, ma picciolo , molto bel- 
lo , con Li tacciatecela , che pareuaeflcre vno degli 
Angeli più fublimi; i quali pare ftijno tutti abbrac- 
ciandoli , debbon efTer quelli , che li chiamano Se- 
rafini. Gli viddi in mano vn lungo dardo d oro-, e 
nella punta del ferro pareuami, che fòlle vnpoco di 
fuoco t con quello parca mi feriale alcuna volta il 
cuore :c mi arriuafse alle vifcere , parte delle quali 
al cauarlo fuori parmi fc ne portafse fòco , e mi la- 
fciafse tutta abbrugiandò in grande amor di Dio . 
Era si grande il dolore, che mifaceuadarc alcuni 
piccioli ftridilamcnteuoh ;ed era così eccetaiua la_» 
iòauità , che mi porgenti quello 1 grtftkhfsittttf’dolo- 
re , che non lì può delìderare , che fi parta , ne 1 ki- 
lt nrma fi contenta con meno che Dio- • Non e doloro 
corporale , ma rpiricualc , fè bène il corpo non là- 
Icft di partici pare alquanto , cdanco alsai. E vn ac- 
carezzamento amorofo tanto fòaue , che palsa fra 
r anima, e Dio, che pregola Diuina bontà lo dia a 
gullàrea chi penfèrà, ch'io menta . Quei giorni* 
che ciò duraua , andauo come imbalordita , non* 
haurei voluto vedere, nè parlare t ma Alarmene ab- 
bracciata con lamia fòaue pena ,laqualeper me era 
di maggior gaudio » e contento di quanti pofsono 
elsere in tutto il creato • 

Manco* Suole anche il Signore hanere altri modi di fue- 
cap * ** • gliar l'anima , verbi grada , ricrouandofi ella vocale 

mente 
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mente orando , e fnor di 'pen fiera di colà interiore , 
pare, che all’improuifò venga vna inBammatione di- 
lecteuole, come fé venifse di Cubico vn odore così 
grande, che h cómunicafse per tutti ifenfi (Non», 
dico, che ha odore ; ma meteo quella comparano- 
ne } ò colà di quella maniera , fò]o per dar’ ad incè- 
dere, che fi croua quiui Io Spofo * Muoue nell’ ani- 
ma vn faporito dehderio di goder dilph c con que- 
llo rima^diipp^pej'ifea.tti.grandi, e darlodi à 
noftro Signore . V origine di quella gratia è di do- 
ue s ’ è detta , ipa qui non v’ è colà, che dia pena_ , 
i\è i defidc/ij di godere Dio fono penoh , nè il, fen- 
tir quefto r lbnimaè per lo più . Ma qui pare a mo, 
pivi ha cofuda temere j.per alcune dell’ accennate^ 
ragioni, ma Colo procurare di riccuere quello fino- 
re con rendimento di gratie . , [ , • , . 

, uiq 9 ■. t’ir ijjtf ruj;/.(ino : ~ , a*s.V« 

* \Auuìfi> ed effetti di quefìi ìmpeti; ! 
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Velia pena tanto guflolà , ed impeti cosi vìi 
grandi di Dio lògliono terminarli in eftah. 

E le bene quella gratia c molto fublime > 
non arriua 'però ad vn alerà pena più delicata , e più 
eleuata, della quale diremo negli effetti del Racco. 

Qui non è da dubitare, che ha colà mofTa dalla—» Ma 
naturalezza > nè cauiàea da malinconia , né meno «i 
■ r *v. ■>. incanno 
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inganno del Demonio, ò che lìa vnrrauederO* 
perche è cola, thè lì laici.! molco ben’ intenderò* 
venendo quello mouimento donde Ita il Pignoro » 
che è immutabile ", Vie operationi non fono corno 
di altre deuononi , doue la gran briachezza delgu- 
fto ci può far dubitare . Qui itanno tutti li fentimen* 
ti , e potenze fonz* alcuna fofpenfione , ed allrattio- 
ne , mirando , che cola potrà edere, lènza punto di- 
fturbare * nè poter’ accrelcere , nè leua e (a parer 
mio ) quella diletteli» 1 pena . La perfona > a cui no- 
ftro Signore farà quella gratia ( che fe l’ ha già riceu- 
ta , in leggendo quello 1* intenderà) gli renda molte 
gratic , non hauendo da temere , che lìa inganno, 
mà tema d’ hatiere ad edere ingrato a gfacia si gran* 
de, c procuri di sforzarli a feruire , e di migliorare» 
in ogni cofa la iua vita* e vedrà doue andrà a termi* 
Manlio 6 nafe ,ccomc riceuerà continuamente più , e più, 
«p- 1 - Potrebbe édere , chelacelte rifldsione fopraJ 
qual fij la caufa , che lìa maggior /ìcu rezza in que- 
llo camino, che negli altri ? a mio parere v\è per que- 
lle ragioni . La prima è j perche il Demonio mai de- 
t • t ue dare pena cosi gultold , come quella : potrà ben 
dar gufto,é diletto , che paia fpiricuale* mà congiù- 
ger pena , e così grandcjcon quicte,c gufto dtllani* 
ma , ncn hà tale iacoltà > c potere , perche tutte le-» 
fuc poflanzc,c forze fono di fuora via* e le fuepene, 
v . quando le dà, non fono a mio parere giamai gulto- 
fc , nè con pace , mà mquiete , e con guerra . L^ 

feconda, 
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feconda perche quell a gullofa tempefta viene J«l> 
differente regione da quelle > (òpra le quali può ha~ 
uer egli dominio • La terza , per li gran profitti , e 
buoni effetti , che reftano mlTanima . che per lo più 
fcno vn rifoìuerfi a patire per Dio , c denderarc di 
hauere molti trauagli , & vn rimanere più delibera- 
ta d allontanarli da’ contenti^ econuedationi della 
terra,ed altre colè firn ili. Che no fia anco vn traue- 
dere, è chiariffimo, parche quantunque altre volte il 
procuri , non potrà contrafarlo , cd è cola tanto no* 
tona, che a mun modo fi può fingere, òtrauedero 
(dico parer che fia non e (Tendo ) nè dubitar che fia 9 , 
e fe rimanere qualche dubbio, foppia che non fono 
Veri impeti» dico ,fe dubiterà, fc lihebbe, ò nò, 
perche cosi fi dà a fcntire » come all orecchie vn a + 
gran voce. Malinconia nonpuòefferc,nè ha del prò-» 
babile, perchcella fabnea tutti i foot capricci nell’i- 
magmatiua» ma quell’ altro procede dall’ intcriore-* 
dell anima • Ben potrà efferc»ch*io m’inganni, ma 
fin che io non oda altre ragioni più efficaci da chi 
l’intenda, ftarò femprc in quella opinione.* onde io 
so d* vna perfona affai piena di timore di quelli in- 
ganni * che non potè mai hauerlo di quella forte di 

orationo. 
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CAPITOLO X. 
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X); tw* 'altro grado di Or adone » oue fi tratta 
\ in che maniera Dio farla*» 

all' anima. 


D 
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N* altra maniera ha Dio di fu£-> 
gliar T anima > c fe bene pareJ 
maggior gracia,che le fopradct- 
te> può nondimeno edere pili 
pericolofài e fono certe locix- 
tioni > che egli fà in molte guife 
con l’anima ; alcune pare , cho 


venghino difuora > altre dal più interiore dell’ani- 
ma; altre dal fuperiore di lei ; altre tanto nell' citerio- 
re y che*! odono con T orecchie , parendo che £*-> 
voce formata t 

Alcune volte > anzi molte ,! può edere imagina* 
tionei maflime inperfona didcbofeimaginatiua»»* 
ò di notabile malinconia . Di quelle due forti di 
pcrfone non è da faine calò al parer mio: benché 
didimo , che veggono , & odono , & intendono* nè 
accade inquietarle con dir loro , che è Demonio , 
ma vdirle come perfone inferme , dicendo , che_> 
nonne facciano cafo alcuno, che non c quella ia_> 
follanzaperlèruire à Dio , e che il Demonio ha in * 
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gannati molti per quella via , ma che for/I non au- 
uerrà cosi a loro , per non affliggerle . Ma lè aper- 
tamente dicono loro, che è malinconia , non fini- 
ranno mai di crederlo > e giureranno , che lo vedo- 
no , perche lor pare così . In quel calò bifognera 
far’ opera di leuarloro l’oratione , c quanto più lì 
può perfuader loro , che non ne facciano conto , 
perche fuole il Demonio valerli di quelle anime-» 
così inferme , le non per danno loro , almeno per 
nuocere ad altre . Ha da temerli lèmpre di quelle-» 
colè , fin che lì va conolcendo lo Ipirito : e dico , 
che ne’ principi) è lèmpre meglio il diftogIierle_»> 
perche , lè lòno di Dio , è di maggiore aiuto 
per andare auanti, & anzi crefce, quan- 
to più le ne fa la proua » ed è così , 
mi non lì fàccia ftringen- 
do,& 

inquietando troppo Tanima-jy 
perche ella veramente, 
non può fare 
altro. 
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Effetti , Cf auuifi per quella Oratione; e per 
in tendere , quando quelle locutioni 
fono da Dio . 
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Erche quatte locutioni poflono cttere c di 
Dio , e dei Demonio » e della propria ima- 
ginatione , dirò col diamo aiuto i fogni , 
che fono per intenderai donde procedono . Quan- 
do fono per noi altri , e ci auuifono i noftri difetti » 
dichili cni fi fia ò imaginatione, poco importa^. 
D'vna colà vi auucrtifoo , che non pentiate , benché 
tijno da Dio j che perciò fiate miglioria che afTai par- 
lò egli a Farifoi t e tutto il bene confìtte in corno 
r . , 1* anima ti feruc per fuo profitto di quefte parolo. 

Manlio 5 j)i niuna , che non tij molto ben conforme allo 
Caere fcritture , deue farti più calò , che Ce la dicc/Tc, 
òfi vdilTe dall’iftelfo Demonio» perche quantun- 
que ti ano della nottra fiacca imaginatione, bifògna 
prenderle come vna tentatione in co Ce della Fede* 
e peréti deue rcfiftcrc, acciò tileuino, c ti leuaran- 
noi perche fono per fo flette di poca forza . Li più 
certi fogni , a mio credere » che ti pofTono haue- 
re , per conofcere quando fono da Dio , fono li fo- 
glienti . 

Viwo * Il primo , c più certo, è jl potere, c dominici che. 

porta 
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porta feco > cioè parlando , & operando infieme : o 
quantunque le parole non fijno di deuorone , rr à 
di riprenfiorie , nondimeno alla prima dilp^ngono 
vn anima, Thabilitano , 1 incenerifcono , le fanno 
luce, la regalano, la confidano , c la q ;ietan:> \ 
fe ftaua con aridità , & inquietudine , ò turbacene , 
tutto come con mano , & anco meglio , fe le cogl ie 
via; che pare voglia il Signore , che fi conofea, che 
egli è tl potente, e che le fue parole fijno opere . Mi- 
dichiaro » piti . 

Sta vnanima tutta turbata con quelli inquietu- 
dineinteriore, pena, fcofeurità, che se detto, e 
con vna parola diquefte, che dica il Signore , Non_, 
ti dar pena , rimane lènza veruna , quieta , rofta via 
tutta quella pena, la quale pareua, che fc tutto il mo- 
do i e tutu i Letterati fi fofiero Vniti infieme , non», 
farebbono ftaà badanti à leuargliela . 

Alcune volte portano ficco quelle parole vna mae- 
ftà, che finzaauuerdre chi le dice, fefono di ripre- 
fione, fanno rremarejfe fono d amore, fanno (truog-. 
re in amare. 

il fecondo fegno è vna gran qtiiéte,che refta nel- 
ranima, con rac coglimento deuoco,e pacifico, e con 
dilpofiiione alle 1 udì di Dio . 

il terzo fegno è il non pariirfi dalla memoria que- 
lle parole per areico tempo , & alcune non mai, 
come fi dimenticano quelle , che dagli huomini ci 
vengono dette, le quafe, benché fiano moltograui,e 
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di gran Letterati > non però teniamo così {colpito 
vicac.»f ntlla memoria, come quelle . Se fono del nolìro in- 
telletto , è come vn primo moto del penderò , che 
fubito paffa,e fi dimentica . Quel!’ altro è corno 
opera > che quantunque fi dimentichi alcuna colà , 
e palfi qualche {patio di tempo , non però ccwd af- 
fatto , che finalmente fi perda la memoria di quel- 
lo ,che fi dille , faluo fe nonfoffe di già molto tem- 
po , ò fodero parole di dottrina, ò di fàuore, mà pa- 
role di profetia non fi dimenticano . 

Manlio 6 Il quarto legno c la certezza grande , che lalcia* 

“ p ' s ’ no , quando fono da Dio , & è di maniera , che fo 
bene alle volte in colè al parere humano affai impofi 
fibili nafee all’ anima alcun dubbio , le fi verifiche- 
ranno , ò no 3 e ne vài’ intelletto alquanto vacillan- 
do , ftà nondimeno ferma nell’anima vna ficurez- 
za , che non può altrimente credere , benché paia_fi 
che vada il tutto contrario a quello , ch’ella vdì , tj 
paffanoanni, che non {è le toglie quel penderò, 
che Dio adopererà altri mezzi non intefi dagli {mo- 
ni ini , e che in fine hà da feguire , come in effetto 
fegue , ancorché nonfilafcidi patire, quando fi vc- 
doso quelli intoppi , e trauerfie j perche come l’o- 
perationi , ed effetti , che hebbe al tempo , che l’in- 
cefe, fon già paffati, hanno luogo quefte dubitan- 
ze , fc fu dal Demonio , ò dall' imaginationc , quali 
deue porre il Demonio , per dar pena, & auuilirc 
t&L- > dal quale 



habbi 
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habbi a fèguire alcun feruicio di Dio , che nonfàra 
il maligno ? Almeno indebolire la fede , atcelo che 
gran danno è il non credere , che Dio èonnipoten* 
te per far opere , alle quali inoltri intelletti non ar- 
riuano . Con tutti quelli combattimenti , & altri , 
che potfono offerirti , per dar* ad intendere , che-> 
non fi polTono effettuare, rimane nondimeno in lei, 
non so io donde , vna fondila cosi viua di certezza, 
che fcguira, quantunque ogn altra fperanza fij mor- 
ta ,che non potrebbe , benché volefTe, non reftar 
viua quella fcintilla di fìcurezza 
, Quando quelle locutioni , ò parole fono delfi-- 
maginatione , fe è perfona prattica , in niuna cofà-j 
gli dà credito, anzi conofce , che è vn vaneggiare-! 
dell* intelletto : e per focalmente che lauori , c fili , 
s’ accorge , ch’egli è quello , che ordina quella colà; 
c che parla.» . 

Quando vi fono i legni di fopra accennati (ancor 
che del Demonio , e deirimaginacione vi fìj Tem- 
pre che temere ) può ben la pedona afficurarfi , che 
quella parola è di Dio, ancorché non di manierai > 
che s* è cola graue quello , che le vien detto , ò di fe, 
ò di terze perfone , giamai ne faccia nulla , nè 1 
paffi per penfiero di efcguirla fenza il parere di C6- 
fefTore dotto , prudente , e feruo di Dio , per mol- 
to che oda , & intenda , e le paia chiaro , che fia da 
Dio. Imperoche quello vuole fua Maeflà , e none 
iafeiar difare quello, ch’egli 90 manda, perche cihà 
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detto , che teniamo il ConfefTore in fuo luogo . E 
noftro Signore, fè è foirito fiio , quando egli vorrà » 
Io metterà in cuore al ConfefTorr fir il far’altrimen- 
ti » e gouernarfi in quello per proprio parere tengo 
ioper co fa molto pericolola. 

Se tali parole fono dell’ imagi narione»nó c’è venni 
di quelli fognane certezza ; nè pace nè gufto mterio* 
re . Accade molte volte dar alcufio a/fettuofàmenre 
domandando a Dio vna co fa , e parerti , che ne dica: 
quello , che vorreflìmo • Altre volte può edere in_, 
perfone deboli di compleflìone »ed imaginatiua, 
che dando addormentate, c sbalordite , comcvna_> 
perfona che dcrme , nell’oratione di quiete , di cui 
ragionammo di fopra , che paia loro di lentire , che 
Dio lo r pai h , e che anco vedono delle cofe , c pen* 
fanoche fijr.oda Dio; nr.à finalmente Infoiano effet- 
ti , corre di fogno ; e chi haura efperienza delli par- 
lari > e loquela di Dio, lo vedrà chiaro pdf effer t&n- 
to grande la differenza . Perche, quando è opra del- 
rinreiletto , per fèrtilmente i he lauori , s’accorge-» % 
che lui ordina alcune cefo , e che parla ni che non è 
altro,fo non c omc fe vno difponede vn ragionamen* 
to , od afcoltafle quello, che vn’ahro gli dice ; e ve- 
drà l’ intelletto , come alj'hora non àfcolcajmà ope- 
ra; più: le parole ch’egli fafcricrf, fono cerne vna cofà 
lorda, famaflicara, e non con la chiarezza, cheque- 
ft’alrre di Dio . Qorftà m poter nodro il diuertirci, 
fìcome il tacere -, quando parliamo; mi inqued’al- 
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tro modo di Ciucila non poliamo ciò fare . Alla fine 
ve quella differenza » eh e tra il parlar noi, o afe olea- 
ri vn altro , che parla . 

Vn altra differenza v’è , che quanto opera fintel- vitac. 15 
letto come parco fuo>pare che fij come vna cofo,c he 
fente vno , il quale è mezzo addormentato : Que- 
ft'alcroè voce tanto chiara,, che non fi perde vna fih 
laba di quanto fi dice : et accade efTer tal volta in* , 
tempo, quandofintclletto, ò l’anima ftà tanto fòc- 
tofopra,c diftratta, che non affronteria a mettere in- 
ficine vna buona ragione , ò concetto > e pur troua», 
difpofte, cd acconcio gran Temenze, e concetti, che 
le vengon detti, i quali ella, benché flcffe molto rac- 
colta, non potrebbe arriuare a formare,e comporre; 

& alla prima parola, come dico, la mutali tuttai par- 
ticolarmente le fi trouainraito, ftando le potenze-* 
fòfpefe . O come s’intenderanno cofe,le quali neanco 
prima erano più fouuenutealla memoria? come ver- 
ranno allhora , quando fanima quali non opera, 0 
fimaginatiua flà come ftordita? 

Auuertifcafì, che quando fi veggono vifioni, ò fi VluC15 
odono quelle parole, non è mai (a mio parere) in* 
tempo, che flà fanima vnita nel raedefirao ratto, per- : y 

cioche in quello tempo (come credo hauer dichiar- 
iate, nella iècondacqua) fi perdono affatto tutte le_j 
potenze , & a mio parere quiui non fi può vedere > 
nè iutendere , nè vdire . Sia tutta in altrui potere , 

& in quello tempo, ch e molto breue,non mi pare, 

che 1 ! 
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che’I Signore la lafci con libertà per cofa veruna-* . 1 
Paflato quello breue tempo , rimanendo pure l'ani-; 
ma nel ratto , luccede quello ch’io dico } attefoche 
rimangono le potenze di man era , chele bene non 
iftanno perle , ad ogni modo quali niente operano. 
Hanno come afiorte» & inhabili a comporre ragio- 
ni , e difcorli . Vi fono tanti legni per conofcere la_« 
differenza , che le vna volta la perlonas* ingannaffe, 
non pero molte \ e dico , che le farà anima pratcica, 
e che itia lòpra di le, lo vedrà molto chiaramen- 
te^. 

Quando le parole lòno di Dio ,diconfi cosi velo- 
cemente , & in breue lèntenfce tanto grandi , che-r 
bifognarebbe molto tempo permetterle in ordine ; 
& in vna parola fi comprende molto : in nelTuna_j 
maniera panni fi polTa all* hora ignorare , ò dubita* 
re, che non Zia colà labri cata da noi . E torno a di- 
re 3 che mi pare, che le vna perfona è prattica (fo 
non foife vn’anima di tanto poca conferenza, che lo 
volefle fingere) a mcrauiglia , e per miracolo noiu • 
lalcierà di veder chiaro, che ella l’ordina , e parla.» 
tra le HelTa. 

Concludo , che mi pare >che fe quello folTe ope^ 
ra dell’ intelletto, potremmo quando volcfsimo , in- 
tenderlo -, & ogni volta , che tàceisimooratione, ci 
potrebbe parere, che i ..tendiamo; mà in queft’altro 
modo non è così> anzi ltarà molti giorni,chc quan- 
tunque voglia intendere qualche cola , è imponi- 
bile* 
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> ed altre volte , quando non vorremo, bifogne- 
,?A per forza, che s’intenda . 

. Quando è del Demonio, non folo non laida buo- V ì«c.m 
ni effetti , ma li lafcia cartiui i perche oltre la grande 
aridità che rimane, caufavn’ inquietudine, cho 
non fi sà donde venga , fc non che pare , che l’ani- 
ma s'opponga , s’inquieti, e s'affligga fenzafapere 
di che : atteioche quello , che egli dice t non c cofa_» 
mala , mà buona .Vado penfando, fe vno fpirito in • 
tende l’ altro . Potrà egli ingannare con gufti chi 
non hauefle ,ò non haueffe hauuti quelli di Dio . 

Chiamo gufti di Dio vna ricrcacionc foauc , forte , 
fìfla , dilctteuole->e quieti che certe deuotioncelle 
dell’anima , & altri fcntimentucci , che col primo 
venticello di perfecutione , come tanti fioretti, fi 
perdono , non le chiamo io deuotioni , benché fij- 
no. buoni principij » c fentimenti fanti , mà non fuf- 

ficienti pcr determinatamente giudicare quelli ef- 
fetti di fpirito buono ,ò cactiuo . 

Il fatto ftà , che quando c Demonio , pare cho viwc .,j 
fi nafcondino» e fugghino dall’anima tutti ibeni, fe- 
condo che ella rimane infaftidita , inquieta, efenza 
alcuno effetto buono *, pcroche fe ben parodio 
metta defìderij buoni, non fono però (labili , e for- 
ti ;1’ humiltà,che lafcia , è falla, inquieta , c fenza_* 
foauicà alcuna . Con rutto ciò può fare il Demonio 
molte fraudi, & ingannii c così in quello negotio 
non c’è colà canto certa, che «onda pmficuro jl ce- 
■vr a i mere, 

c. - • 
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mere , e T andar Tempre conaAuertenza» ed hauer 
maellro, che fin dotto , e non gli celar cola veruna . 
Tengo per cerco , che non permetterà Dio , che fia_. 
ingannata dal Demonio quell’ anima , che in neflu- 
na cola fi fida di fé ftefia, c ftà forcificaca nella fedo* 
conofcendo ella in le , che per vii punto di offa da- 
rebbe mille vicej perche procura andar lèmpre con- 
forme a quello, che tiene la Chicli Catolica infor,- 
mandofenc hor da quello , hor daqueiraltro , pero* 
che come quella \ che hà fatto gagliardo , c buqn_, 
fondamento nella verità, non lamnouercbbono vn 
punto da quello che tiene la Tanta Ghielri quante re- 
uelationi fi pofTono imaginare, benché vedefle i Cie- 
li aperti * JE Te talvolta fi vedefle andar vacillando 
nel fuo penderò contro quello > ò trattenerli con di- 
re : Se Dio me lo dice , può anco eflcrc verità* come 
quello, che diceuaad alcuni Santi : quando Pentirà 
in le quelli moti, e non vederàin le quella gran for- 
tezza , e che la deuocione > ò vifione ve 1 aiuti , nonJ 
la tenga per ficura, perche quantunque il danno non 
fi conofca Pubico, potrebbe nonditnenoapocoa po 
co crelcerc , e farli grande. f i .: b - * 
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CAPITOLO XI. 

• * e . 

Di Vìi altra maniera di Locutione piu irne - 
- riore , che fa Dio all anima , 



N* altra maniera ve , con cui Dio viue.17 
parla , & inllruilcc l’anima fen- 
*a parlargli nella guilà , che s’è 
detto di lopra. E’vn linguaggio 
tanto del Cielo , che diffidime- 
le fi può in quella vita dar’ad in- 
tendere) per molto, che voglia- 
mo dire , le ’l Signore per elpcrienza non l' infegna . 

Pone il Signore nel più interiore dell’anima quello, 
ch'egli vuole , ch’ella intenda» c quiui lènza imaginr, 
nè forma di parole lo rapprelènta, lui tanto, che dà 
nofitia all’anima di quello vuole, ch'ella intenda, e 
rimane im prefla quella verità con gran chiarezza, e 
certezza nell’anima . Quello parlare è à modo della 
vilìone intellettuale , della quale diremo più a_> 
badò. 

In quella locutione fà Iddio , che l’ intelletto au- Vimc.i 7 
uertilca, ed attenda , ancorché gli dilpiacede ad v- 
dire > & intendere quello, che lì dice .( pcroche pare* 
che 1 anima habbia colà altre orecchie da vdirc ) c fà 
che afcolti , e non fi diuerca a guilà d’vno > il qualo 

Y i haue de 
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haueffe buono ydico, e non gli permetteffero, cheJ 
fi tur-allel’ orecchie 5 ed à gran voce li foffé parlato 
da prefio , e lènza dubio collui, benché non voleffc, 
vdirebbe, quel, chele gli dice : Ve péro 'differenza,* 
perche alla fine il fenlo dell’vdito qui fa qualche co- 
là , poiché Ita attento ad vdirc : ma in quella locu- 
tione l'intelletto non fà cofa alcuna , che anco quello 
poco di blamente alcolcare glivicn tolto. Tutto b 
troua acconcio , e mallicaco i altro non c’è , che fare 
fe non godere: agujfa d’vno, che fenza imparare, nè 
hauer faticato per fapcr leggere , nè meno haueffe., 
'•giamai lludiato cofa alcuna, fi troualfe dotto in ogni 
Icienza lènza làper come , nèdoue, poiché ne anco 
per imparare l’A. b.c. haucua punto faticato . Qué- 
ll’vltima comparatione panni dichiari qualche colà.:,: 
attefoche fi vede l’anima in vn punto fnpiente , e còti 
dichiarato il millerio della Santifsima Trinità, ed ah 
ire colè altilsime, che non c’è Teologo, con cui non 
s’arrifchiafse a deputare della verità di quelle gran- 

*d zzc 

17 Quella locutione , e modo d’intendere fi dichiara 
ancormeglio per il modo d’intendere , chepaffa nel 
Cielo . Perche fi come cola fenza parlare i Beati s in- 
tendono^ Dio dà loro ad incendere quello, che vuo- 
le, così c qua , che Dio , e l’anima s’intendono , con. 
folo voler fua diuina Maellà, che ella il conofca lènza», 
6 alerò artificio . * ; t r . 

Grandi fono li effetti , efre quelle tocutionUafcia- 
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no per conolcer^che.jion fono dell’ iraaginatione 
nè del Demonio . Veneficio primieramente dalla_v 
luce , e quiete, che lafciano. Secondariamente , lè_> 
per li fàaori » e carezze del Signore fi tiene per mi- 
gliore , e fe mentre per più fauorite , Se amoreuoli pa« 
fole , che vdirà , non rimarrà più confufa, & humile* 
creda , che non c fpirito di Dio . Imperoche è cofa_> 
molco certa , che quando è fpirito del Signore, qua- 
to maggiore è la grafia , tanto minore liima hà di fe 
medefima l’anima , chela riceue, c più (incorda de’ 
fuoi peccati» e piu fi dimentica del luo proprio inte- 
,refie , c guadagno , impiegando maggiormente la_> 
fua volontà in cercar folo quella di Dio , lènza ricor- 
darli deirvtiIproprio,c camina con più timore di non 
'deniare incoia veruna della volontà di Dio , e com_, 
maggior certezza di non haucre meritate mai quelle 
.grane, mà l’Inferno , Come cagionino tutti quelli 
effetti le gratie, che Dio farà nell oratione, non cami- 
ni 1 anima con fpauenco , mà confidata nella miferi- 
cordia del Signore , che c fedele , c non permetterà, 
che felli ingannata . 


1> •' * ) 1 /V il • .1; 1 •' 
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CAPITOLO XII. 

Di %>n ' altro grado di Oratione più eleuato \ 
che e quando Dio fefpende C ani* 

ma con Oration o t 

di Ratto. 

O nqucftc cofedi fòpra narrate , 
e con altre molte vi Sua MaelH 
habilicando più l’ anima , acciò 
fi facci degna > & habbia animo 
di congiungcrlì con sì gran Si- 
gnore , e prenderlo per ifpofoj 
pe roche lanolina naturalezza è 
mcJ c o timida , e vile per sì gran colà; e credo certo j 
che le Dio non le delle forza , & habilità, farebbe im- 
ponìbile haueilo . Per concludere quello Iponlàlicio 
dà fua Macfti quelli citali , oratti, coni quali la le- 
na da'luoi lenii, e pare, che l’anima li Ipicchi dal cor- 
po , perche U vede priuare de’ Cenfi , e non intende il 
perche. Per quello è nccclTario vn animo grande J 
perche fe Mando in quelli lì vedette così da prelso a_» 
Adaeltà si grande , non farebbe forfè poflibilc > cho 
rimancfsc con vita. 

viuc.xo Però vorrei prima col fàuor di Dio dichiarare la_» 
differenza, che ètra vnione, c ratto, òcicuatione , ò 

volo 
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volo (che dicono) di Ipir ito, ò eftafi , che tutto è vno. 
Dico, che tutti quelli diuerfi nomi fon tutti vnacofa» 
e tutti communemence fogliono chiamarii eftafi . ti 
ratto fupera di gran lunga l’vnionc, e fa effetti afiai 
maggiori» c mole altre opcrationi: pcrciochel’vnione 
pare principio, mezzo, e fine, e cosi veramente è 
nelfintenore, ma fi come quelli altri fini fono in più 
alto grado, fanno maggiori effetti intcriori, ed effe* 
riormcnte. NeU’vnìone quafi lèmpre fi può refiftere, 
che come ftiamo nella noftra terra, fi può , le beno 
con pena* e forza , far refiftenza^ ma nel ratto per 
lo più, anzi mai, none’ è rimedio alcuno, fenoli-, 
che molte volte , come diremo , lènza che la per- 
lina prima vi penfi , viene vn’ impeto tanto acce* 
lerato , e gagliardo , e rapilce Y anima, e la aliena-, 
da’ fenfi> 

. Cosi crouoio quella differenza ancora » che il rat- 
to dura più, e pi ù<fi lènte nell* citeriore \ perche fi va 
nftringendo il fiato di maniera, che non fi può par- 
lare, nè aprir gli occhi \ eie bene quello medefimo 
accade neirvmone,nel ratto è con maggior fòrza, per- 
c he fc nc và il calor naturale non so io douc> perdio 
quando il ratto è grande (perche in quelle foni d ora* 
rione ve piùt e meno) rimangono le mani gelace, de 
alcuna volta interizzite come ftecchi > & il corpo , fe 
loritrouainpiede, ò inginocchiato, così reità, ed è 
tanto ilgulto, nel quale lamina s’impiega, di quello, 
che il Signore le rapprclènta> che pare , che fi dime- 

tichi 
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tichi d’animare il corpo-ài q«$Ie lafcia abbandonato! 
c fé dura, i nerui lo fentòno . Ve vn altra differenza 
ancora> che qui pare , che il Signore voglia , che l’a- 
nima inrenda più chiaramente quello , che gode, di 
quello fa neli’vnione : e così fi le Scoprono alcune co- 
le di fua Maetli . 

Pare,ch emendo l’anima tocca (benché non fiero- 
ui in ateo d oracionc ) da vna parola 9 che fi ricordò 9 
ò vdì di Dio , fua Maefti fin dall ìntimo di lei faccia-* 
creficrela laudila di amore , che dicemmo di fopra, 
e mollo a compaffione d’haucrla veduta tanto tempo 
patire per defiderio , che tiene di vederli tutta abbru- 
ciata , onde tutta retti poi a guifa di Fenice rinouata: 
cosi pura , e limpida l vmlce lèco , e rapifee tutta l’a- 
nima per fi, e come a colà fua propria, ed a Spola fua, 
l’alza da terra cauandola, & alienandola da’ fenfi »la 
conduce fico, e comincia a mottrargli coledelfuo 
Regno , chele tiene apparecchiato . Non vuole egli 
ditturbo di colà alcuna , nè di potenze , nè di finii, 
mi commanda>che fi ferrino quelle porte • Di Iòne, 
che vojendo rapir’ e fifpcuder quell’anima le fi mà- 
car* il fiato , di maniera, che quantunque durino al- 
quanto piùgli altri finriraenn , non però può in al- 
cun modo parlare , benché altre volte le venga m vn 
tratto tolta ogni coli. In quelli ratti pare , che l’ani- 
ma non animili corpo: c così fi fente molco lenfibil- 
mcnce mancargli il calor naturale : eie mani, cdil 
corpo di maniera fi raffreddano , che pare non vi 
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dà ànima , ne fi conofcc alle volte , fc fi rifiata^. 

Trouafi vn’altra maniera di ratto , che può chia- 
marfi volo di Ipirito > che fi bene indoftanza è tut- 
tvno, fi fonte nondimeno nell’intcriore molto diffe- 
rente 9 percioche in ctTotal volta tutto ad vn tratto fi 
sete vn mouimento deU’anima tanto accelerato , che 
pare fiarapito lo Ipirito, e con vn impeto tanto gran- 
de, e tanto accelerato , e gagliardo , che mette gran 
timore nelle potenze : che perciò vi diccuo io , che 
bifognaua grand’animo, & anco fede > e confidanzai 
e gran raficgnationc nelle mani del Signore , perche 
egli faccia dcllanima ciò, che gli piace. Peniate, che 
fia poca turbacione i ftarvna perfona tutta ne fuoi 
finii * e vederli rapire lani ma , & in alcuni il corpo? ' 
dico che fi lènte che vi vedrete rapire lenza làper 
doue, ò chi vi porta , ò come* atteiotfhe nel principio 
•di<juefto momentaneo, e repentino mouimento noi! 
v’ è cosrctìrtezzà 5 , che (ìa'Dia y* £ quello è in tanto 
oliremo, che non vi è rimedio* quando gl'impeti fon 
grandi, dipoterrefifterc in maniera veruna * anzi è 
peggio, pare, che Dio voglia far conofcerc aliamola* 
che effendofi ella cosi da douero tante volte pofta_* 
nelle file mani, già ella in ninna colà «è padrona» di fi;} 
onde notabilmente con più impetuolò mouimento 
è rapita . i v; : ^ j ti 4> -t > 

Nelli ratti v’è piu, e meno . Quello volo delio lpi- 
rito è più di quello , che fij folpcnfione, ò eftafi, per- «*7* 
yhe nella folpéfionej ò eftafi và poco à poco moren- 
ò* • Z do 
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Ho lamina a quelle cole citeriori , e p-riendo i fcii 
tinnenti, e vedendo Dio: mi il rateo viene con vna_, 
'* iolanomia, che Tua Macfti di nel più intimo dell’a- 
nima, che la rapilce al più alto di lei, chele pare dan- 
* darfene fuori del corpo, c cosi il ratto dice va aliena- 
no ne, come impetuofa, e, violenta affiiiuv ' 

‘«p. n f. 0<5 Quello ratto repentino dello (pirico c di tal ma- 
nie ra , che veramente pare , .che c£ca dal corpo , ó 
dall’altro canto fi vede chiaramente , che tal perdo- 
na non rimane morta , almeno, nonpuò elladirc* & 
per alcuni incanii Dì ò non Iti nel corpo . Le paro > 
che tutta infìcmc è fiata in altra regione molto diffe- 
rente da quella > nella quale viutamof dourdeie mou 
(Ira altra luce diucrfilsima da questa diqui. inficmcL» 
con altre cole » che le tutta la Ida vita le ftefie coli in- 
telletto fabricandd#) farebbe imponibile arriuarni : 
& accade, che le dono in vn’illante infognate tanto 
cole infieme , che in mole 'anni, che saiFaticafTe ad 
ordinarle con la fua imaginatuia, e pendìero, non po- 
trebbe di mille parti raccapezzarne vna . Quella vi- 
lla none per vifionc intellettuale, mi irnaginaria,do- 
ue fi vede con gli occhi dell'anima aliai meglio , che 
qui non vediamo con quelli del corpo,efenza paro- 
le fe le danno ad intendere alcune code. Voglio dire, 
che fe vede alcuni Sana, li conofcea comefehauelTe 
. conuerfato molto con loro . Altre volte inficine con 
1 le colè, che vede con vifione invaginarla, le le rapprc- 

lèatanoper vifione intellettuale altre, panicoiarmè» 
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te mcJtitodffred'Angeli col lor Signore, e lènza ve- 
der cofa alcuna con gli occhi del corpo, pcrvnano- 
tiiia ammirabile , eh* io non fàprcidire, fe le rappre- , 

lènta quel , che dico , e molte alrre cofe > che non oc- 
corre dire . Se tutto quello pafTa dando l’anima nel % 
corpo , ò nò, io non lo fàprei dire « Moire volte hò 
pefato,fe fi come il Sole ftàdofène in ( ìelo hà neTuoi 
raggi tanta forza , che non mutandoli egli di là su, 
arnuano eisi fubitamenre qui * così lanima , e lo (pi- 
rico (che fono vna medefima cofa , come in vero è il 
Sole,& i foci raggi) pofsa rimanédo ella nel fuo pollo 
cioè nel corpo , con la forza del calore , che le viene 
dal vero Sole di giullitia, fecondo alcuna parte fupe- 
riore falire fopra fo medefima . 

In fine Ha quello come fi voglia , la verità è 1 che Mando* 
con quella predezza,che la palla cfoe fuori da Inarchi- cap * s ’ 
bugio*, quando gl’ è dato fuoco, fi leua dall’ intimo 
dill’anima vn volo (che io non sò darli altro nome) 
il quale benché non faccia rumore , fa nondimeno 
vn mouimentosì chiaro, che non può a modo veru- 
no clTer vn trauedere : e filando molto fuor di fe lte£ 
fa, fé le moftranogran cole, e quando cornane’ fuoi 
feufi , e con gran guadagno y come diremo , ne gli 
effetti dcllOratione^ * 

Quando lanima (là in quello ratto, non deue Iddio Vi 
volere, che Tempre veda quelli fecreti , perche ftà ta- 
to ingolfata in goderlo, che vn gran bene le bada . 

Alcune volte gufta, che fi sbrighi e veda alla sfuggi- 
r- iti Za ta 
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ta quede grandezze ; di forte che in quella oraci oneJ 
di ratto , quando l’anima ftà nell’alto di e ho , <ì per- 
dono le potcnze»perche Hanno molto vnitecon Dio: 
onde quella trasformatione dell’anima in Dio dura_» 
poco - r e mentre dura , nefsuna potenza fi l'ente, nè $à 
quello, che iui pafsa. 

Almeno per poterlo ridire, che non fi deùe inten- 
derete l’anima dij fenzafencimcnco interiore: per-, 
che quella non è vn alienatone , come quando ad 
vno viene vn fueni mento» ò parofiuno,.oue non,, 
intende cofa alcuna interiore , ò citeriore 5 anzi m- 
tcndo , che l’ anima non fu mai così della per in .. 
tendere le cole di Dio , ne con tanta luce , c conolci- 
mento di fua Maella ,come all hora. -- 

Quando, (landò l’anima in queda fofpenfionc,ve- 
de alcuna vilìone imaginaria,ò altri fecreti,comeco-> 
fe del Cielo, quedosà ella poi dire , rimanendo di talj. 
maniera imprefso nella memoria, che non fidimen- 
tica mai : mà quando fono vifioni intellettuali, ritor- 
nata in fe ne anche le sà dire tutte;pcrehc ve ne fara- 
no alcune tanto alto che non conuiene le intendano 
coloro , che viuono in terra, per poterle dire, fe be- 
ne altre ve ne fono, che fi polsono raccontare. 

Dirami alcunojfè di poi non v’hà da edèr memoria 
di quede si alce gratie, che’l Signore fi qui all’anima, 
che vtilità Rapportano? £’ tanto grande, che non 
fi può ridire, perche quantunque nonlclàppia di- 
re , cedano però nell’infimo dell anima moka bene 
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imprese , nè giamai le le dimenticano . Ma fc noa, 
hanno imagini , nè fono intefè dalle potenze , come 
pofTono ricordartene? Neanche io intendo quefto, 
ma so » che rimangono in qued’anima così fifse alcu- 
ne verità della grandezza di Dio , che quando noou 
hauefse fede , la quale dice chi egli è, e che non idefi 
feobligata Screderlo per Dio, fin da quel punto, 
l’adorerebbe per tale , come fece Giacob , quando 
vidde la {cala , il quale con efsa douette intendere al- 
tri fegrcti , che non li Teppe ridire : che per (blamen- 
te vedere vnafcala, per cui calauano , e faliuano An- 
geli, Te non hauefse hauuto più luce intcriore, noib 
haurebbeinte/ì così gran mideri. Si che nelle cofè_> 
occulte di Dio non habbiamo da cercar ragioni per 
intenderle , mà come crediamo , ch’egli è poterne, 
chiaro è , che dobbiamo crederete vn verme di co- 
sì limitato potere non ha da intendere, e capire le Tue 
grandezze. Con quella comparatone intenderai» 
quel , che io vò dicendo , c credo quadri bene . Vej 
n’entrate in vna danza d’vn Rè,òdi vn gran Signore 
(credo, che lo chiamino Camerino) oue (là cólèrua- 
ta vn’infinità di varie forti di vali dt criftallo, di terre 
fine, e porcellane, e molt’altre cofe polle con ral’or- 
dine , che nell entrare fi veggon quali tutte, lo vid- 
di vna di quelle dàze,pafsàdo in occafion di viaggio 
in cafadi vn grà Signore: e benché mi fermafsi iui vn 
* pezzo, vera tanto ,chc vedere, che predami fi di- 
menticò ogni gofa, di maniera che di niuoa! di quelle 

co fe 
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cofe mi rimale più memoria* che fe io non Thaueffi. 
mai vedute , nè làpeuo dire di che fortezza fi fode- 
ro , ma così in confufo mi ricordano hanerle vedute. 
Così auuiene qua ri trottandoli l’anima tanto diuenu- 
ta vna cola con Dio, e polla in quella danza del Cic- 
lo Empireo, che noi dobbiamo hauere nell’interiore 
dcll’anime nollre , vede alla sfuggita quello , che fi 
troua in quella danza , onde tornata dopo in le rima* 
ne con quella rapprefentatione delle grandezze , che 
vidde , ma non può narrarne alcuna . 


jiuuifi , e dottrina per quell au 
Oration^j . 
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là habbiamo detto, che alli ratti non lì può 
far relìftenzajc che alle volte vi merteuo tut- 
te le mie forze , malfime in publico, per re- 
fi Itero e pareua , che potelfi qualche poco , ma era 
con si gran fracadam eneo del corpo, come chi com- 
batte con vn forte Gigante, rimane uo dopo danca-j,' 
altre volte era impofsibile , mà mi portaua , e tiraua 
l’anima , c anche quali per ordinario il capo dietro à 
lei , lenza poterlo ritenere $ ed alcune volte tutto il 
corpo lino ad inalzarlo da terra. Quedo è dato poche 
voice , perche lùpplicai il Signore moko di cuoro , 

quando 
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quando hebbi quello che non volefle farmi grafie, 
chehauetfero apparczc eileriorictaa Maeftà fi com- 
piacque di efiaudirmi , che dall fiora nvquàoon I U 
piu hauuca - Altre voice mi pare, che quando voleuo 
«filiere , mi prendeflero di fatto i piedi » e m’inai- 
«afferò forze si grandi, che non so io à che colà Tailo- 
migliare . In fine giouapoco, parche quando il Si- * 5 
gnorevuole, non ce pocerc contratti fuo.pocere < 

Alcre voice fi compiace concencarfi,che vediamo, Vitac **° 
thè ci vuoi tir la grafia, e che non reità da fua Maeftà, 
e che rcfillendofi pei* hntmlcà lafeia i mcdeficni ef- 
fetti, come fe del tutto fi contèndile. 

*1 -In quefto ratto fi gode con interualli pcrcho Viwc.to 
molte vcdìelanima s’ingolfa di maniera , che rutte le 
potéze fi perdono : & accade, che dopo tornata in fe 
(le il ratto è.ltato grande ) vada vn giorno, ò due , ed 
anco tre con le porenze tanto afforce, ò come sbalor- 
dite , «he non pare Ih jno in le . Altre volte pare , che 
fi rimanga con la volontà loia, e le altre porenze van* 
no con agitatione , 8c inquietudine . Quello dime- 
namento dellaltre due potenze parrai che fia , come 
quello di vnalenguetcaincalamitata di cerco oriolo 
da Sole, che non fi ferma mai , fe bene*, quando il 
Sol di giullitia vuole , le ritiene , eferma . Quefto di- 
co , che è per poco fpacio , ma cometù grande 1* im- 
peto , e leleii adone di fpinco , benché la memoria., , 
c l'intelledo tornino a dimenarti , retta nondimeno 
ingollata la volontà, e fa, volendolo cosi il Signoro* 

che 
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che li Peni» efternireftino (blpcfi* e per lo più danno 
gli occhi ferraci, ancorché non volefsimo (errarli, c fe 
tal volta darnnoapertì > non s accerta , nè (r auuerti- 
dce ciò , che fi vede . Però à chi il Signore darà que-' 
(lo, non sarchiti , quando (J vegga legato il corpo 
molte horc, e talvolta con diuercimento deirmccllet^ 
to , e memoria . Vero è , che per 1 ordinario è lo dar* 
(eneimmerfa nelle lodi di Dio/, ò in voler comprcn* 
dere , & intendere.quello, che è paflato in cflè • 

Parerà ad alcuno > che l anime arriuàce à quello 
(lato daranno già canto (icure di hauer a godere Dio 
per fempre, che non hauranno che cernere , nè per»* 
che piangerei loro peccaci, e non è cosi; perche il 
dolor de' peccaci canto piùcrefce* quanto piùgratie 
fi riceuono da Dio, e così qui c più incelò ; arcefoche 
in qnefte grandezze , che Diole communica, molto 
maggiormence ellaconolce quella di Dio: onde du* 
pilce, come fù temeraria tanto, eie pare vna colà tan* 
co fuori di proposto , che nonhnilce mai di com* 
pungerli, quando lì ricorda , che per sì balTe co(è-> 
lafciaua vnaMacftà canto grande . Molto più fi ricor? 
dadi quello, che delle gratie, chericeue, le quali 
elfendo cosi grandi , pare , che fijnoda vn grotto , e 
impetuofo fiume portare. & à Tuoi tempi (gorgato 
quello de* peccaci pare , che (ij vn fango, che lèmprc 
ribolle , c nume nella memoria, ed c affai gran ero. 
ce r a li i • ! . • ir: : i. * - 

Di quello , che cocca à paura d’inferno , nelfuna.» - 

n’han- . 
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nhanno il dubbio , e timore d’haucr a perder Dio 
tal hora affligge affai , ma è poche volte : tutto il lor 
timore è , che Dio non le abbandoni , e lafci dalla», 
fua mano > permettendo , che Ioffendino, onde hab- 
bino à vederli in si mjferabile fiato, come fi viddero 
in alcun tempo : che di pena odi gloria non fi cura* 
no molto, e le defiderano non iftar molto nel Purga- 
torio , piuc per non iftar allenti da Dio quel tempo, 
che iui fte fiero , che' per le pene* che ini fi patifeono. 

Per quella pena non e e contorto Veruno il penlàro, » 
e credere , che Dio habbia già perdonato i peccati , 
anzi Paccrefcc il vedere tanta bontà , e che fifa grafia 

a chi non meritaua le non l’Inferno. 

Parrà forte a chi fi fia#che chi gode di sì alte cole > 
non haucra necefsita di meditare laSancifsima Hu- P 7 
manita di Chnfto Signor noftro, perche già tutto 
s occupa, & elèrcitain amore, e che farà bene (come 
alcuni libri cofig!iario)che ailótamno da I e ogni forte 
d’imagine corporea^ che procurino d accollarli alla v,tac ‘‘ I 
contemplatione della Diuinità > dicendo , che quali* 
tunque 1 unaginc fia dcll’Humanitàdi Chnfto, per 
quelli però , che fono arriuati tanto innanzi è d’uxi 
pedimento > e djfiurbo ; parendo loro, che come que- 
ll opera e tutto fpirico , qualfiuoglia colà corporea la ( f 

puodifturbare , &c impedire $ e che quello, che fi hi 
da procurai c è confidcrarfi in quadrata maniera 
che Dio ftà in ogni parte, e mirarli ingolfato in lui. 

Dirà anco alcuno, che varie fono le vie , per le qua- 
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li guida ti Signorcjà me però non faranno confettare» 
che quello ha buon camino , trattar lèmpre nella di- 
uinità , e fuggire dalle colè corporee: ben pnò eflère, 
ch’io m’inganni, ò che diciamo tutti vna medefima 

cofa » 

vita c., a C redo bene , che chi arr iuafse ad hauer orati one 
di vnione , e non palsafse auanti, cioè ad hauerratti, 
e vilìoni , giudtearà per meglio il lopradetto modo : 
e r ìllefso dico di chi hauefse oratione diquiece, per- 
che , come quella è oratione guftolà* così iui aiuca_» 
il Signore, e come prouaquel guadagno, e quel gu- 
fto, , non Ve chi lo faccia voltare all\H umanità .anzi 
pare , che le lìj d'impedimento : così auuennci me» 
e viddi.che il Demonio per quella ftrada mi voleua_, 
incannare . Non mi ricordo mai di quella opinione, 
che tenni, che non mi paiad hauer facto vngran [ca- 
dimento alla Vita di Chrifto, della quale ero Tempre 
fiata molto dinota. E' po£ibilc.Signorc,che mi venif- 
fe in penfiero , che voidouefte impedire il mio mag- 
oior bene ì Tengo per me , che .la caufa di non lar 
mollamene più profitto , e di non arriuare ad viw_, 
gran libertà di fpirito» quando giungono ad hauer 

Oratione d’Vnione , fia quello . 
v , • Parmi , che due fono le caufe, in cui pofso fonda- 
,aC “ re la mia ragione . La prima i fe perdono la guida, 
che è il buon Giesù , mai accerteranno la ftrada, poi- 
ché il medefimo Signore dice , che lui è ftrada , e lu- 
ce , e che niuno può andar al Padre, fc non per lui * 

La 
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La feconda : In lafciarTHumanità^pare che vada difi 
limolata , e nafeofa vna certa poca humiltà. tanto nafi 
colla , che non fi fente . E chi farà quel Superbo, o 
miferabile , che quando haurà trauagliaro tatto il té- 
po difua vita, con quante pendenze , &orationifi 
potfono imaginare , non fi tenga per molto ricco , e 
molto ben pagato, quando cófcnrail Signore, che ftij 
al piè della Croce con S.Giouanni? Eie per cagione 
d’infermità non pofsiamo penfare nella Paisione, per- 
che c cofa pcnoSà , chi ci vieta lo Ilare con lui dopo 
refufeitato ? Terzo : 10 hò ofleruato alcuni Santi gra- 
di Contemplai iui, e trouo, che non andauano per 
altra ftrada • Consideriamo il gloriofoS. Paolo, come 
Sèmpre haueuain bocca Giesu. S. Francelco ne da le- 
gno nelle piaghe, S. Antonio di Padoancl Bambino. 
S. Bernardo fi dilettaua neirHumanità. CoslS. Ca. 
terina da Siena . Quarto : Noi non Siamo Angeli , 
ina habbiamo corpo ; il volerci fare Angeli , ftando 
Della terra, è fciocchezza grande , perche fe bene a!, 
cuna volta l’anima efee di fe,e va tanto piena di Dio, 
che non vi Sia bifogno di cofa creata per raccoglierla* 
per ordinario però ha bifogno di appoggiejattefoche 
in negotijj perlcc utioni, e trauagJi», quando ronfi 
può hauerc tanta quiete , & in tempo d’aridità è mol- 
to buon’amico , ed appoggio Chnfio,* percioche fi 
può danoiall’hora mirare come huemo, e conside- 
randolo con debolezze , ctrauagH, è per noi buona 
compagnia» & vfandoci à quello, c-molio Scile il rro- 
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uarlo appretto a noi . Con sì buon'amico prelèntej," 
con sì buon Capitano tutto fi può fo/frire . Veggio 
chiaramente 3 e 1 hò veduto lem pre , che per piacere 
a Dio } e perche ci facci grafie grandi , bifogna paf- 
fare per le mani di quella facratifsima H umanità. 
Moltilsime vplce l' hò veduto per ifpcrienza , e meJ 
1‘ hà detto il Signore s c così non fi deuc cercare al- 
tro camino , benché fi troui in altifsimacontempla- 
tione_» v . j . , 

Voglio dichiararmi più; perdici? punto di molta 
importanza . Si trouano alcune anime , le quali, co- 
me il Signore le fà arriuare à perfetta contem platio- 
ne , non polTono dopo decorrere per li mifteri deh 
la Vita di Chrifto 3 come faceuano prima, e l’intel- 
letto rimane come inhabilitatò alla mcditaciono . 
Credo , che Ja cagione fij , che effendo la meditatio- 
ne tutta indrizzata à cercare Dio , come vna volta-, 
fi troua , e l'anima rimane atfuefatta a tornarlo i 
cercare per mezzo dell' operatione della volontà, 
non vuole fiancarli con l'intelletto. Ed anco mi pare, 
che ritrouadofi già la volontà acccfa, non vorrebbe • 

quefta generofa potenza , fcruirfi di qucft’altra , fe 
potette di meno , mà fiarfene tutta occupata in ama- 
re fenza attendere ad altra cofa : mà queflo è impofi 
fibile , malsime finche non giunga all’ vltimo gra- 
do di Gradone , del quale tratraremo , e perde- 
rà tempo > perche molte volte hà bifogno la volon- 
tà per accenderli dell’aiuto dell' intelletto , e par 

che 
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che , quantunque non fi j morto, ftà però mortificato 
il fuoco ? che la fuole far ardere > & hà bilògno di chi 
vi fofììj, accioche mandi calor di fe : che non è be- 
ne, che fe ne ftij l’anima con quefta aridità, alpetea li- 
do fuoco dal Cielo , che le abbrugi quefto facrificio, 
che ella ftà facendo di fe à Dio . Vuole Dio , che ci 
teniamo per tanto cattiui > e che intendiamo di non 
meritare, che lui lo faccia, e che ci aiutiamo in tut- 
to quello, che potremo, Io tengo per me, che finche 
no moriamo (per alca oration che vi fia) bifogni que- 
ftorlè no è (come hò detto)à chi hà códotto il Signore 
allvltimo grado di oracione, che quel tal e non h à bi fo- 
gno di quella diligenza , come mi fi dirà • 

Qui enrra il rifpondere , che non ponno difeorre- 5 
re, ancorché vogliano : c fe per difeorrere intendo- C * 
no quello, che per ordinario chiamiamo meditario- 
nc , hanranno torfe ragione : per eflempio * Piglia- 
mo à meditare vn palio della Palsione, come fareb- 
be quando Chrifto fò prefo, & in quefto Miftero an- 
diamo confiderando le colè , ehelbnoin elio , ed è 
mirabile , e meritoria molto quell oration c • Quella 
credo b enc , che non potranno hauere quelfamme * 
le quali fono arriuate alla perfetta contemplationo 
(il pere he io no i so) non però haueranno ragione di 
dire, che non pofiono trattenerli in quelli Mifteri i 
c tenerli fpelTo prelènti: nè è pofsibile, che l ani- 
ma perdala memoria di si preciofe dimoftrationi d’a- 
more riccuute da Dio , elfendo quelle vi we fauillo 


Dighized by Google 


/ p o G rado di Oration di Ratto . Cap. XII . 

per maggiormente accenderla . Bifògna dire , cho 
non ci capiamo. Pcrcioche l’anima all’hora intende 
quelli mifteri in vn modo più perfetto , con cui l’m- 
tcllettoglic lirapprefcnta» c s'imprimono nella me- 
moria , di maniera > che d 1 folo veder* il Signore c»* 
duro in terra con quello fpauencolò fudore, quello le 
balla non pure per vna Ibi hora, ma per molli giorni, 
mirando con vn fèmplicclguardo, chi egli è, equà- 
to ingrati fiamo flati à si grà pena, (ubico corre la vo- 
lontà, benché non fia con tenerezza, à defidcrare di 
feruire in qualche colà per chi tanto pati per lei, & 
altre cole limili, nelle quali s’occupa la memoria* c 
rincellecto . E quella credo , che lìa la ragione, per- 
che non può più palTare à decorrere della Pulsione, 
e quello le fa parere , che non può penlàre in lei : c fc 
ciò non fa , farà bene, che procuri di farlo, perche io 
sò , che non l’impedirà la molto eleuata oratione i e 
non tengo per bene, che non s’cllercici IpcfTo in que- 
llo . Se di qui il Signore lo {ofpenderà, in buon’hora, 
che quantunque non voglia» le farà lalciar quello, in 
cui Ita ; e tengo per certifsimo , che quefta manie- 
ra di procedere fìj di grande aiuto per ogni bene, il 
che non farebbe, {è molto s’afbuicalse in molto dilcor- 
rerc ccn Jmtclleito: onde! anime, che fono giunte 
à più alta contcmplatione, non deuono giudicarli 
innabili per godere disi gran beni , come fon quelli, 
che Hanno racchiulì ne’ rniHcri , e nella Palsione del 
imo buon Giesù : nè mi darà veruno ad intenderò * 

fìa 
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{la quanto fi vuole fpirituale , che camini bene > fo 
non per qui. ; 

: i : : v • . . • '.,1 
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>0 già s’è detto , che fi ferite di Torto* vita e.io 
? che pare che lamina non animi il corpo > 

®l manca il calor naturale, fi và raffreddando* 
ferranfi, benché con molta Toauità, gli occhi* gelan- 
fi le mani* e fi perdono gli altri fenfi, mafsime quan- 
do flà nell’alto} che nell’altro tempo, ancorché Tem- 
pre non fi perda del cuttOj per ordinaria però fi tur- 
ba , e quantunque non pofsa far cofa alcuna da lo 
quanto alTefteriore,con tutto ciò nonlafcia d’inten- 
dere, &vdire , cornee o(a di lontano* 

Spefso rimane con finità il corpo,cheftauabenm- viwc.io 
fermo , e pieno di gran dolori e con più habilità * 
actcfeche è colà grande quello > che iui fi dà* ed alcu- 
ne volte vuole il Signore, che ne goda il corpo, poiché 
già egli obedifee à quanto vuol l'anima. 

NeJl’imeriorelafeiaguadagnigrandi - Efedello Mando* 

pafsate orauoni rimangono tali effetti, che fi fon dee- ca P # * 
ti , i qu ali rimarranno d' vna grati* tanto Tublunc, co- 
me è q uelta * Vorrebbe hauer mille vite per tutto 
impie garlein Dio i e che quante colè fona in terrai 

fb fiero 
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fodero lingue, per lodarlo . Lidefìderij di far peni- 
tenza fono gradiffimi , ne minori quelli di patire: e 
però queft’anime fi lamentano con fua Maeftà, quan- 
do non s’offerifce loro in che patire, 
vita c.ii Arriuata l’anima qui non fono fedamente dcfìJc- ' 
rij quelli , che hà di dar gufto ì Dio # , mà fua MaefU 
le dà forza per porli in edccutione i non fé le rapprc- 
fènta cola , per diffìcile che fìa , e con la quale penfj 
fèruirlo , che ad effa fi slanci , e dia di mano i nè fi 
cofa veruna, perche vede chiaro, che tutto c niente. 

Manco 6 CCCelt0 ^ ^ ar g u do à DÌO . 

cap. f. ' Perche hà tal difprcgio , e poca dima delle cofo 
della terra ih comparatone di quelle, cijehà vedute, 
chelepaionofpazzaturaiedilì auanti viue nel Mon- 
do.con affai pena, e non vede cofa di quelle, chele 
folcuano parer belle e buone , che la muoua à curar- 
fène vn pelo. 

Man Co « ^ ono s * g ra «di li effetti , che quefta gratia lafcia_> 

i nell’anima , che folo chi la proua » faprà intendere il 
fuo valore; vedefi quello in quattro cole. La primac 
conofeimento della grandezza di Diojpcrochc quao- 
te più cole di lei vediamo,tanto più ci fi dà ad inten- 
dere . La feconda è proprio conofeimento, Se hunail- 
% 0r tà nel vedere, come co fi si bada, in comparatone-» 
del Creatore di tante grandezze , hà hauuco ardire-» 
di offenderlo , e non ardifee mirarlo . La terza c di- 
mare molto poco le cofc della terra, fc non fòdero quel 
le, che può applicare al fer uitio di si gran Dio. Di 

doue 
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douc fi vede chiaramente non e (Ter cola del Demo, 
nio ( che della propria imaginatione è imponìbile J 
perche il Demonio non puòrapprelèntar coli , che 
laici nell’anima tanta operatione, pace , quiete , ed. 
vtilità.' ' 

La quarta è vna brama sì grande di godere Dio , 
che viue con affai tormento > benché gullolo , e con . 1 
certe anlìctà grandi di morire , onde con lagrime.» 
molto frequènti chiedca Dio , che la caui da quello 
cflìglio . Quanto vedale dà noia ; in vedendoli fola 
hà qualche refegérxpjjmà benjjrefto l’affale qucfta_> 
pena, e quando nc.ftà lenza , non li troua contenta. . 

Dà quella grana nalcc parimente vn deliderio canto « 
grande di non dilgullare Dio in colà ancorché mini* i 

mài nè fare, lepoceffe vna imperfectione , chq per - 
quello lolo vorrebbe ritirarfene ne’ dclèrii: dall’altra i 
banda li vorrebbe mettere nel mezzo del Mondo, per • 
vedere fé poteffeeffer parte , clic vn’ anima lodali^ . 
maggiormente Dio , 

Deueli auuercirc , che quelli deliderij grandi di f /ltnCio 6 

veder Dio , le molto ftrmgono , non deuono fomen- C1? ' 

tarli , ma diuertirli , p r qualnto li potrà , come fa- 
ceualàn Martino , conformandoli con la volontà di 
Dio}perche ben potrebbe quiui intrometterli il De*, 
monio per farci credere, che lìamogià perfonej , 
prouette : mà dàlia pace , e quiete , che quella^ 
pena apporta all anima , li conolcerà di doue na- • 
lco. - _ . . ..... . ..... 
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Vi:a*c.ae Due altri effetti ancora più particolari corrifpon- 
dono a queda orationc di ratto : vno è di pena , 1* al- 
tro di giubilo , e godimento • Vorrei dar ad inceli" 

' dere quella gran pena , c credo non potro , ma pare 
dirò qualche colà • fc potrò . Quella pena hora è 
maggjorc , hora minore : yoglio dire adeffo , quan- 
do è maggiore ; perche la pena , della quale hab- 
biamo parlato di (opra , non hà che fare con quella, 
pm che vna colà molto corporale con vna affai fpiri- 
tu ale .Tmperoche quella pena ^bfjnc^he la Tenta lani- 
ma , è però in compagnia del corpo* amendue pare! 
che partecipino d effa > e non è con quell cftremo di • 
abbandono , che in quella. 5 v ^ ^ 

" Manfio 6 . Vn’ altra differenza * ‘è , perche quelle anfie, ed 

ap 11 'impeti già detti fon nulla a paragone di quello : per- 
.che qucllopar* vn fuoco , che folo ftà fumando , c fi 
'i può lof&tre ; benché con pena: qui non è così, per- 
che alcune volte occorre, che dando J’anima abbru* 
giandofi in le deffa per vn penderò affai leggiero, ò 
per vna parola, che ode, che fi tardili morire, ven- 
- .ga d’altra parte ( non $’ intende di douc , nc cornea ) , 

vn colpo a guilidifaetea di fuoco . Non dico, cho / 
fia fàctta , nè colpo , mà acutamente fcrifce , e non in 
quella parte , a] parer mio , doue qui fi (intono le-/ 
pene., mànel più intimo , c profondo dellanima_> ; 
doue quedo raggio, che di fubito paffa > quanto tro- 
vili di queda terra della nodra naturalezza , tutto la- 
fcia incenerito ; che per quel tempo, che dura , è ina- 
$ 4% podi* 

St’’- -, : I 
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pofsibile haucr memoria dicofà dell’ effe r noftro; 
pcrcioche in vn punto lega le potére di maniera, che 
non reftano con alcuna libertà per cofa , che ha, le 
non per quelle , che le hanno da far crcfccre quefto 
dolore ; ccosì viene à ftare in vn ratto di fenfi , e di 
potenze per tutto quello , che non è fauoreuole, e di 
aiuto à far fènrire quefta afflittione . Imperochc l’in- 
telletto ftà molto viuo per intendere la ragione, che 
ve di dolore in vederi! l’anima affente da Dioj e l’aiu- 
ta fua Aiaeftà in quel tempo con vna noticia si viua 
di fc, che accrcfcc la pena in sì fatto grado, che fa 
prorópere chi Iaproua in gran gridi, e con tuttoché 
Hi perfona patientc,allhora non puòfar’altro . Io vid- 
di vna perfòna in quefto termine , à cui veramente 
penfài, che h finiffe la vita, nè faria gran cofa, perche 
certamente fi ftà in gran pericolo di morte: le ben., 
dura poco, lafcia però il corpo tutto fracaffito, & 
i poln canto relafsati,c deboli, come fc fteffe permo. 
rire . 

Quefta pena non fi può da noi per noftra indù- Vuac ’*° 
ftna confèguirc , ne venuta pofsiamo cacciarla , mà 
molte volte all improuifò viene vn defìderio, cho 
non sò come fi motta : e da quefto defidcrio,che pe- 
netra tutta l’anima in vn punto comincia ad affannar- 
li tanto , che s’inalza molto fopra fe ftcffa,e di tutto il ' 
creato , c la fa Dio ftare tanto lolitaria , e remota da_» 
tutte le cofe , che per molto , ch’ella s’affatichi pare , 
che neffuna fi troui nella terra , che le poffa far com- 
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pagaia, nc meno la vorrebbe ella, mà morire in quel- 
la lolitudine. Che fe le parli , c ch’ella voglia farfi 
nuca la forza posfibile per parlare, giòua poco, perche 
il fuo {pirico , per molco, ch’ella s adoperi, non fi le- 
ua da quella fohcudineri E tutto che gli paia di Ila- 
re airhora lomanifsima da Dio.communica alle vol- 
te le lue grandezze per vn modo il più di ano , che fi 
pofla penfire . E cosi noi {apra dire, he credo lo cre- 
derà, nè l’intenderà > fe non chi l’haurà prouaco; 
impe roche -la communicationenon è per eoo lo lare* 
mà per moftrarle la ragione , f che ha d’ affliggerli di 
dar aliente da quel bene * che in fé contiene tutti i 
beni . 

Con queftacomunicatione crede il dcfidcrio, e 
leftremo di lolitudine , in cui fi vede , con vna pena 
tanto lottile ,c pcnetratiua , che giullamemc lì può 
all’hora dire , che fe nc dia pofta in vn deferto : o ' 
per auuentura quefto volle dire il Reai Profèta ritro- 
uandofi nella medefima lolitudine (le bene corno 
a Santo credo io glie la delfc il Signore ifencire iiu . 
più eccefiiua maniera ) Figlimi, (efr factus fum ftcut 
fa/ser (olir ari hs in tccto . Così pare dia l’anima., , 
non in {è* mà nel tetto di le medefima, e di tutto 
il creato 5 atcefcche mi pare, che dia anche bella-, ' 
piùalta cima, e parte più lùperiore dell’anima. 

Alrre volte pare, che vadi l'anima, come bifogno- 
fifsima dicendo, & interrogando fe fteflà con diro ; n # 
Doue Iti hora lituo Dio ? Et èdacoiifideraire, sho ‘ 

4, il voi- 
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il volgare di^uefti Vcrfi io non Tipetto bene qualo 
- fodere dopo intendendolo mi confolàuo /che 1 Si« 
gnore me l’haudTe faggerico alla memoria, fénza_, 
procurarlo io . Altre voice rai ricordano di quello , 

* che dice fin Paolo . Io dò crocifhfo al Mondo . Non 
dico io d’efter tale ,:che già lo vedo» mà parmi, cito 
i lanima ftia di quefta maniera * che nè dal Cielo lo 
vienexonlblatione , nè ftà in elfo * nè dalla terra li_. 
Vuole , nè ftà in efta , ma come crocifiilr tra 1 Cielo, 
eia terra patendo lenza venirle lòecorlo da banda-» 
veruna % Imperoche quello , chele viene dal Cielo 
( che come hò detto è vna notuia di Dio canto am* 

V -mirabile lopra tutto quello , che polliamo noidefi- 
derare ) e pertaaggior tormento 5 perche accrelcell J 
defiderio in modo , che a mio parere la gran peiia^ 
alcune volte leua difenlo, le jión che dura poco {cix-; ' 
za lui. Paiono certi granfiti di morte > faluo che que* ' 
fto patire porta fcco vn tal contento , che non so io r ‘ 
a che aflbmigliarlo * Egli è vn forte martirio gufto- v 
fo,peroehe quantp mai fr può rapprefentare affa- ^ 
nima della terra 1 benché jfìa quello > che le fuoTeP/ ; 
lère di maggior/ gufto , neffuna cóli , ammette* * J 
fubito pare» che la ributti , e Icacci da fà. 
conofce , che non vuole fe non il fuo Dio j mà noni 41, 
ama cofa particolare di lui , fe non che lo vuole cut-’ : 

. to infieme» e r>on sa. ciò che vuole. * Dico non sàspèr* 

, che f imagmatiuà non rappre ferrea cofà verunaJ» 
nè a mio parere per molto tempo di quello, che ella 
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«a così , operano le potenze , che fi come nel Anio- 
ne, e ratto il godimento , cosi qui la pena le (blpen* 
de. Vedendoli l'anima difoccupaca, vienpoftain# 
quelle anfie di morte, eterne, quando vede , cho 
incominciano , perche non fi morrà; ma poi giunca 
àricrouarfi in quello, vorrebbe turco il tempo, che-» 
haueflc da viuere , durare in tal pacire , ancorché fia 
cosi eccefsiuo , che malamente lo può foffnrc il (ag- 
getto . : r jts 

Se colà alcuna potefieconfolarla, farebbe il trat> 
tare con chi hauefie prouaco quella tormento; &il 
vedere , che quantunque fi dolga , niuno glie l’hab- 
bia à credere, parimente la tormenta^ che quella pe- 
na è si grande , che non vorrebbe fòlitudine , come 
in altre pene, ne mejio compagnia, (è non con chi el- 
la può lamentarli. E’ coracvno* che tenga la fune*» 
dicono,* e (là affogandoli, eprocura pigliar fiato; co- 
sì mi pare , che quello defideriodi compagni proce* 
'da dalla noltra fiacchezza *che come la pena ci pone 
m pericolo di morte (che quello veramente fà) così il 
defiderio, che l corpo , e l amina hanno di non (cpa- 

* tarli, e quel , che dimanda foccorlo per pigliar fiato, 

* e con dirlo, lamentarfi, e diu erti rfi cerca rimedio per 

* iduere , molto contra voglia dello fpirito,ò della parte 
Tuperiore dcllanima.che no vorrebbe v(cir di quella 
v pena . Kon so io, (è dò nel legno in quel, che dico, ò* 

,f fc lo sòdire ; naà per quanto à me pare paflfa cosi. 

Hor che npofo può hauere in quella vita , poiché-» 

quel- 
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quello , che haueua , ch'era loratione, e fo!irudine-> • 
perche iui mi conlòlaua il Signore > s è già conucrti- 
to per ordinario in quello tormento ; cd è sì guftofo, r< 
e conofccT anima cflfer di canto prezzo , che l ama » 
e desidera più che cucci i fauori , e regali , che prima v 
folcua hauere, . Quello le pare più heuro , perche^ 
è camino di tacce , c tiene in le , a mio parere , vrL, 
gufto di gran valore » perche non partecipa col cor- . 
po altro ebe pena , c l’ anima c quella , che lòia pati- 
fee i e gode del gufto > e contento , che reca quello 
patire . Non sò 10 come polla ciò eftere , mà in Iòni' 
ma così palla - 

. Quelli , che ièncono quella pena , la ftimano per ******* 
gradatane© grande , che per mun altra , di quante fa 
il Signore, la cambierebbero. A meauuennc llando 
ne’ principij con cimore ( come luoraccadcrmi in al- 
tre gratie , che Dio mi fa ) fuaMaeftà midtfse, cho 
non temelsi , e che facclsi più conto di quella gratia , 
che di quante n’hauea fatte ; che 111 quella pena l’ani- 
ma lì purifica, fi lauora , c fi raffina , cornei’ prò nel 
crogiuolo, per pocerui meglio porre li fmalti dc’fuoi 
doni , e che quiui iloncaua quello, che haucuada pa- 
gare in Purgatorio. 

Auuertali però , che quella pena in tanto lòmmo *'*•**• 
grado, Comes’ è detto, fuol venire anco dopo i più 
alci gradi d’orauone , ne' quali il Signore mette vn'a- 
nima. e. ; 


Suol terminare con vxvgran fatto , ò Milione, oue 

• il Si- 
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il Signore confola ^ e fortifica , perche «voglia viuere 
quanto piacerà alla fua Diuina volontà 
Man n 0 6 Fra quelle cole penofè dà anco noftro SignoreJ 
caj>. 6 alcune volte aU’anima certi giubili , & v!rf orationcj 
ftrana, che non sa ella > che colà fia * E ? a mio pare» 
re , vna grande vnione delle potenze , ma lafciacé> 
da noftro Signore con libertà ,:accioche godano di 
j quello gaudio* ed a fcnci menci il medelìmo' aulite-, 
ne, lènza che stendano quello, che godono* ne co** * 
me lò godono . Pare quello vn linguaggio A rabico* 
e nel vero pafia cosi , peroche è vn gaudio cosi ec- 
, , cefliuo dell’anima , che non vorrebbe ella io la^> ’ 
goderlo , ma dirlo a tutti , accioche l’ aiutalTero a lo~ 
dare noftro Signore, perche qui viene a battere ogni 
fuomouimento. '• '* ' L 

Manfio.5 q G k c f e ft a £ ire bbe , e che 'legni ne darebbe » lo 

pote/Te , accioehe tutti conofcelfero il fuo gaudio? * 
Le pare d’hàuer ritrouato fe lidia ,c che infìeme col 
Padre del fighuol prodigo vorrebbe inuitar tutti a__> 
veder 1 anima fua ni si buon pollo . Imperoehc non 
ha ella dubbio di Ilare all’hora in licurczza,cper me 1 
tengo , che è con ragione* attelòche non è poiiìbile* : 
che dia il Demtomatanto giubilo interiore nel piu 
intimo ddlanima , e con tanta pace , che tuttoil filo - 
contento prouoca alle lodi di Dio . Afsai è , e non., 
poco penolà ? che ritrouandoll ella con quello gran- J 
d’impeto d’allegrezza, tacciai e pofsa dilsimularo. ’ 
Queito douea fentire fan Francclco , quando certi la- * 
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Jroni l’incontrarono, che andaua per la campagna_> 
gridando, e dille loro ch’era trorn betta d< 1 gran Rè: 
& ale n Santi, che andauano ne’ deferti per poter 
bandire, come iànFranceko, quelle lodi delJoro 
Dio. 

Due cofc mi pare > che fijnoin quello camino fpi- 
rituale, che fono pexjcolofe di morte: fvna è la pena, 
di cui habbiamo detto di fopraj’ahra IWftremo gau- 
dio > c diletto, il quale è cosi ecceiliuo, che pare fao* 
eia fuenirelanima di forte, che non le manca , lo 
non vn tantino per finir d* vfeire dal corpo « 

Da tutto quello fi conciterà , che bifo-r 
gna grand'animo ( come fi difc 
fc al principio) 
per 
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CAPITOLO X III. 
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EH ratti fòglio»^ Vèhfird le 
niyeriiid»(iioiii\ap^rò r rarà be- 
ne 1 trac tare àlquantò 1 di cjuefta_j 
materia, belliche non so ,fc lo ft- 
prò dar* ad intendere .Accado 
ad va anima > dando ella ben_, 
fuor, di penderò di riccucr gra- 
da così grande , nè haue^do penfato mai. di meri- 
tarla , lentire vicino a fe Giesù. Chrifto. noftro Si- 
gnore , ancorché, non lotVeda codigli occhi delcor- 
po , nè dell* anima t erqiiiui , cpmedi(Texno,di fopra, 
Dio infegna allanima ,;.e le patJafenzaparIare,.met- 
tendolc il: Signore'hèl piu intimo di effa quello, che 
• vuole , che Tanima intenda; &iui lo rapprefènca_» 
Vhac.17 fenzaimagine di paròle^ Il mededmo patta per ap- 
punto, cjuando.il Signore dàak*una vifioncincellet- 
tuale , che fenza che d ve§gp cgfà alcuna, s’imprime 
vua notitia molto chiara ai quello , che il Signoro 

• il AC; oJ vuol. 
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vuol rapprefèntarci, c fuorefiere con tanta certezza , 
che non lene puòdubitarpiùchedicclà,che {'veg- 
ga con giacchi, anzi non tanto) perche in quello ci 
può rimanere alcun lolpettò tal volta, fé habbiamo 
traueduto : ma qui, benché in vn fubito venga que- 
llo lòfpetto , rella nondimeno per vn altra pane can- 
ta certezza , che non ha forza il dubbio. 

E' vna cofa tanto ipiricuale quella manieradi vi* 
{ione, e di linguaggio, che non filcorgc vn minimo 
mouimcnto nelle potenze, ò ne’ fenfi, a mio parere, 
per doue il Demonio polla cauar niente . Quello ac- 
cade alcuna volta , e con breuità ; che alcre volte ben 
mi pare , che non illanno lofpefe le potenze , ne tol- 
ti i lèntimenrijmà molto in fe, non occorrendo Tem- 
pre quello in conremplatjone , ma quelle volte, che 
occorre, tutto lofà, & opera ilSignore . E’corao 
quando già fi crouaflc pollò nello Itomaco vn cibo 
fcnz’hauerlo mangiato, nè làper noi , come quiui fi 
polèj mà benficonolcc, che vi<fià, quantunque^ 
non fi Tappi, che cibo fia , nè chi ve lo pofe , nè co- 
me . Qui si, che fi conofccqual cibo è, e chi ve lo po- 
fe i folo non fi sa , come vi fia fiato pollo , attelòchc 
nè fi vidde, nè s’intendea nè giamai l'anima s’era mof- 
ù à defidcrarlo , nè mai era venuto alla notitia di chi 
loproua, che ciò clTer potette. 

Conofco vna perfona,che fiando fuor di penficro 
di riceucr quella grana, nè mai hauer penlàto di me 
tirarla , fi lènte acanto Giesù Chnfto Signor nofiro , 

Oca fe 
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fe bene no ’1 vede con gli occhi del corpo , nè coiLr' 
quelli dell’anima . Parcualc d’ hauerlo fonpre al Tuo 
lato drirto , e che era teftimonio di quanto ella fa- 
ceua , nè era giatnai volta , eh’ ella lì raccog beffe vn 
poco , ò non lì trouatfe molto diuertita , che non.. 
& accorgete , che le ftaua a lato> e come non era vip 
{ione imaginaria, non vedeua in che forma ; Quella 
nej principio le cagionò gran timore j perche noru 
«poteua intendere, checofi foffe quella , poiché non 
la vedeua , e nondimeno conoiceua certo , che que; 
gii era Chrifto Signor nollro je li effettLlo dirooltra- 
uano, tuttauia andaua con timore . Stando timoro , 
fa di quella vilìone le n’andò al ftwConfcflbrc tutta 
affannata , e gli diede parte di ogni colà . Eglile dif* 
fc , che le non vedeua cofa alcuna , come fapeua>che 
era nollroSignore ?. chc gli diceffe» che volto, c che 
fittezze haueua ? Rffpofe ella , che non fapeua far* 
lezze , nè. vedeua volto , nè altro piu poteua diro > 

* che quello. > chehauea detto ; rad che fapeua' bene, 
ch’egli era,che.le parlaua,e non era trauedere • E ben 
che tuttauia le m ette ffero affai timori , molte volto 
però non poteua dubitarne , particolarmente quan* 
do le diceua.. Non hauer paura , Io fono . Sentiua, 
eh’ egli le (laua da man delira , ma non con quelli 
fenico’ quali potiamo fentire, quando vna perfona 
ci Uà a canto, perche quello è per altra via più delica- 
ta, la quale non lisa dire >mà è tanto certo, c molto 
più . Dimandò vn’altra volta il Confcffore a quella.* 
_ per : 
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perfòna . Chi ditte, che era Giesù ChrifloPEgli me ’l 
difle molte volte ( rilpolè ella ) ma prima, che me b> 
diceflè, simpreflc nel mio intelletto >ch’eraegU', per- 
che lo vedeuo,eprimaancodiquedavifione melo 
• diceua , e non lo vedeuo . 

Altre volte ancora fogliono quelle vifioni effero Mando o 
•più cleiiatc* perche accade, quando il Signore è Ter* cap - “* 
uitoj che ftando l’anima in oratione, e molto ne’fooi 
fontina enti » venirle in vn tratto vna {bfpenfionc,nel- 
la quale il Signore le diroo Ara gran fecrcti, che pa- 
re li veda nel medefimo Dio j doucfele feopre, co- 
,me in Dio fi veggono tutte le cofe , ed in fe Aellb le 
contiene. E’ cola di grande vtiliràj perche {è bere, 
palla in vn momento» rimane nondimeno altamen- 
te (colpita ,e cagiona gran confusone a e più chiara- 
mente fi lcorge la maluagicà di quando offèndiamo 
Dio» peroche in lui Aeffo , dando noi dentro di lui , 
commettiamo maluagicà grandi . 

Accade parimente molto di fubito, & in maniera* Mando.* 
che non fi può dire, che Dio modrain le medefimo cap ' 
vna verità, la quale pare che laici oleurate tutte quel- 
le > ' che fono nelle creature , douc chiaramente dà 
ad intendere, che egli folo è verità, che non può men- 
tire . E qui s’intende bene quello, che dice Dauid in 
Vn Salmo • che ogni huomo è bugiardo : quello, che 
•non s’intenderebbe mai così, ancorché molte volte 
- s vdifle , che Dio é verità , che non può mancare. 

Da quedi efièmpi fi intenderà alcuna colà, perche 

non 
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non vi fono comparatìoni > con le quali il poffa mag- 
giormente dar’ ad incendere , almeno che quadrino 
moltoiperche li come quella vilume è delle più fubli- 
mi ( fecondo mi diffe dopo vn lane* huomo , e di gran 
fpirico chtamaco Fra Pietro d* Alcantara, & altri gran- 
di Lettecati) e douc meno di tutte fi può intromette- 
re il Demonio, così non habbiamo parole , ò termi- 
ni qua giù per dichiararla , malsime chi sa poco , co- 
me fon io . Perche s*io dico, che nè con glocchi del 
corpo , nc con quelli dell'anima fi vede cofa alcuna»», 
come fi può dire, & affermare , che egli ftà appreffo 
di me con più chiarezza, che fe io lo vedefsi con gli 
occhi. * * * 
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I deue auuertire, che quello modo di orario* 
ne non è come vna prefenza di Dio , cho 
molte volte fi lènte (particolarmente da co- 
loro , che hanno oratione di quiete, e d' vnione) cho 
pare, che in volendo cominciar a far oratione , ricro- 
uiamo con chi parlare; e pare, che conofciamo, che 
ci ode per gli effetti , e fèntimenti fpirituali , che fin- 
tiamo di grand'amore , e lede • Quello è gran fàuo* 

re 
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re di Dio,che non è però vifione* perche iui folamen- 
tes incende^ cheftà Dio perii effetti , che opera-* , 
volendo fua Mjaeftà darli à fèntire in quel mo Jo : ma 
in quella oratione fi vede chiaro , che Ila qui Giesù 
Chnftp Figliodella Vergine. Nell* vaiane, ò quiete 
fi rapprefentano alcune influenze della Diuinità j mi ' 
qui oltre àdctte influenze fi vede, che ci accompa- 
gna ,• e civuol fax’ aaca.gr acie la &Maci£itna Hmnx- 
nita.* < 1. u ' ■'«. v; ... • > 

1 -Quella vifione-ifiteflertiule lùol parimente effere , 
di qualche Santo, ò della Vergine gloriola . effe pure 
di gran gioiucn eneo . Quando è di Chrifto , e troua 
fua Maefta# la vifione par pitb&cile da intenderli: mi 
il Santo., che non parla , le nonché pare fia quiui po- 
fto da Dio per aiuto, e compagnia di quell anima, è. 
più da merauigliarfu, • . : 

A chi Dio farà quelle gratienpn fi sbigottita , è 
però bene, che fiabbia rimore, e non viua tanto con- 
fidato per vederli cos^ì favorito., che penfi dipotere 
però trafeurarfi punto che all’hora farebbe legno , 
chetali fauorinoniolfcradaDiov Sarà bene , che da 
principio lo commuaiclnùuto.figillo di Confefsione 
ài Confcffore, ò molto dotto, ò molto fpirituale. 
Conferito che l’haura con quelle perfone, fi. quieti * 
nè vada piu dandone conto jaitclòc he alcune volte-*, 
fenzefferci di che temere , mette il Demonio timori 
tanto llrauaganti, che sforzano lanimaà non fi con- 
tentare di vna volta, mafiime fc’l Confeffore è di po- 
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ca efoerenza , e Io ftorge paurofo , cd egli medefi- 
iwo la fpingc à communicarlo . Viene* pùbhcarfi, e 
di qui Recedono molce cofe trauagliole ptr lei » c j 
porrebbono anco fuccedere per la Communità, inJ 
cui viue > fecondo i tempi , che corrono hora . 

Manfi 0 6 Chi hi quelle vj/jom non penfì però d’eflere mi-' 

CJ]> ' 8, glicre de Ih altri * perche il Signore gui.ia cialcuno* 
come vede clfr bilogno; che fe bene c grand appa- 
recchio per venir adt fiere gran f ruodi Dio, felui 
fi aiuta; tal volta però Dio fuole guidare i più deboli 
per quello camino; onde >n ciò non v’è che appro- 
dare» nè che biafimarc > ma mirare alle virtù, cd a 
chi con più moitificatione , humilrà , e punta di 
cofeunza leru.rà al Signore, che quello lira piu 
- ; t . . fànto. 

Quella vinone intellettuale^ 

* {* ; ^ <ì non è come fimagma- 

m, che parta pretto» * 
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Verte vifìoni vengono con guadagni grandi, Min Go* 
e con effetti intcriori , quali non fi prouarcb- <3 *‘ 8 * 
be r o, fe fodero malinconia; nè meno il De- 
monio farebbe vn tanto bene j nè lanimaandareb- 
be con tanta pace interiore,con defidcrij tanto con- •« 
tinuidi dar gurtoà Dio,c con tanto difprczzodi tut* 
to ciò , che alui non guida . Qjefta è vna grada del 
Signore , che porta fcco gran confufione , & humil- 
tà , che quando foffe dal Demonio , farebbe tutto il 
contrario : e come è cofa, che notabilmente fi cono- 
fee ederdata da Dio (poiché non batterebbe huma-; 
na induftria per poter cagionare vn tal lenrimenro) 
non può , chi l’hà , in veruna maniera penfàre , che 
fia ben fuo , mà dato dalla mano di Dio. E benché 
quella non fi} delle maggiori grafie , che il Signore 
fa , nè arnua ad alcuna delle fudette > nondimeno 
porta lèco vn particolare conofcimento di Dio , e da 
quella così continua compagnia nafte vcifo di fua_» 

Maeftà vn tencnilìmo amore, è maggiori defiderij 
d’impiegarfi tutta lavica in Icruitio luo , &c vna gran 

Ì jurità di confc lenza; perche per tutto ciò la dilpone 
a prefenza di quel Signore , che tiene appiedò di 

fo. 
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CAPITOLO XIIII. 


Di Vn 'altro grado di Oratione , per il quale 
Dio fi communio a all anima, che e 

Vifione imaginaria . 1 


Veda fi chiama vifione imagina- 
ria, perche non fi vede con gl’oc- 
chi del corpo, ma con quelli del- 
l’anima . Dicono coloro , che lo 
ferino meglio di me , che la pat- 
tata è più perfetta di qucfta,e che 
quella è affai più , thè non fono 
quelle, che fi vedono con gl* occhi corposi :que- 
fte dicono eflcre le più infime , e doue più iilufioni 
può fare il Demonio . Con tutto ciò à me pare,cho 
quando quelle im3ginationi fono di noftro Signore , 
fono invn certo modo più profitfeuoli, thè 1 intellet- 
tuali, perche fon più conformi alla nollra naturaicz- 
za(faluo quelle che di* ò negl vltimi gradi d oratione, 
che à quelle niuna dtll'altre vifioni arriua) perche è 
gran cola il rimaner rapprefèntaca , e polla nel/ ima- 
gmatiua quella vifione,pcrche duri la memoria di et 
fa conforme alla nollra fiacchezza , e perche fi tenga 
ben occupato il penili ro:onde,le la vifione c di Chri- 
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(lo, vengono Tempre infieme la vifiohe imaginaria,e 
1 imelletcualc> perche nell’imaginatione fi rapprcHcn- 
ta, e fi vede l’eccellenza , la bellezza, e la gloria della 
fanriffima Humanirà , c per quell’ altra , che s’è decra 
di {opra, ci fi dà ad intendere, com’egli è Dio , e po- 
tente , che rutto può* gouernà, e commanda, 
vira e,i8 Quello , ch’io vorrei adeflfo dire > è il modo , con_, 
cui il Signore fi moftra in quefte vifioni imaginaric , 
£«. 5 n; r non dico, che dichiarerò in che modo polla clfere^, 
che fi ponga quella luce tanto vehemcnce , come al- 
J’hora>fi pone nel fenfo interiore, e fieUmrelIceco 
imagine tanto chiara, che veramente pare , che fha 
quiui, perche io per la mia rozzezza non lhò potuto 
intenderei dirò lòlo ciò che hò villo per e{perienza_>> 
ed ècomefij lolito il Signore di raoftrarfi, e farque* 
ila gratia . Supponiamo dunque hora quanto è det- 
to di ibpra,che il Sigqore (là dentro il piò intimo del- 
-, l animaje che iui hà la fua ftanzajò che vn’anima hab» 
ManHo 6 bi alcuna vifionc intellettuale di Chriflo noftro Re- 
a] J ' détore,e diciamo che è come fc in vn caflettin d’oro 
haueflìmo vna gioia di gran valore, e di virtù pretio- 
fiffima . Sappiamo cerco, che la pietra (là iui dentro, 
ft bene nonl’habbiamo veduta mai. Piò le virtù del- 
la gioia nonlafciono di giouarci, fe la portiamo con 
noi -, tanto piò , fe per proua lappiamo , che ei hà gua- 
riti da certe infermità , per le quali è appropriata , mà 
non habbiamo ardire di mirarla, nè d’aprire il caflct- 
cino, nè poffiamo farlo , attefoche il modo d’aprirlo 

sa 
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sa (blamente colui , di chi èia gioia , il quale , fc be- 
ne cela preftò , perche ci fe rividimo di lei, fi ritenne 
però lachiaue i e come cola fua 1 aprirà , quando co 
la vorrà moftrarc , e quando anco le paia , fc la ripi- 
glierà , come Tuoi fare . Diciamo bora , che gli piace 
talvolta, all’improuifo per beneficio dicoIui,àchi 
Tivà predata , chiaro è , che egli (entità poi contento 
molto maggiore , quando fi ricorderà del mirabilo 
fplendore della gioia, egli rimarrà cosi più (colpirai 
nella memoria. Hordi quella maniera accade qua , 
all’hora elic i Signore fi compiace di maggiormente 
accarezzare vn anima , le moftra chiaramente la fua 
facratifsimaHumanirà della maniera, che vuole, ò 
come quando era nel Mondo, ò come dopo refufei- 
tato . E fe bene è con tanta prellezz 3 ,che fi potrebbe 
raflomigliar’ad vn’lampo, fella nondimeno sì (colpita 
nella imaginatiua quella gloriofa imaginc,che io ten- 
go per impofsibile, che di quiui fc le tolga , fincheJ 
nonla vegga,doue la polla godere eternamente. Ben» 
che dico imaginc , s’intende però, che al parer di chi 
la vede non è dipinta , ma veramente viua , c (là tal- 
uolta parlando con l’anima* c dichiarandole gran, 
fecreti . 0 

, , V Ì cne Ì lcv . 0 ^ e con un “ gran macfll , che non, 
e e chi polla dubitare , che non fi a il medefimo Si- 
gnore , mafsime dopo la comunione . 

Si de ue intendere , che le bene quella villa, òima- 

ginc dura per qualche (patio, non fi può mirar piu ap 9 

chc’l ' 
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che’l Sole.onde quella vifta Tempre paflfa affai prefto 
non perche il Tuo Iplendore dia noia, come quello del 
• Sole , alla vifta intcriore, che è quella* che vede tut- 
to quello : perche quello Iplendore é come vna luce 
infida: e cosi non è fplendore, ch’abbagli, ma vna 
bianchezza fòauc, che dà grandilsimo diletto alla vi- 
fta , e non la Itanca : fe non quanto per effer tanta la 
IVlaeftà , e grandezza, con cui tal volta fi moftra qui 
il Signore , farebbe impofsibile, che alcun foggetco 
.la toieraffe, e così quafi tutte le volte , che Dio fa al- 
iamola quella grada > rimane in eftafi, non potendo 
la Tua balstzza I offrire così tremenda villa . Dico tre- 
menda , perche con edere la più bella , c più dilette- 
uole *che fi polsa vna pedona imaginafe, bencho 
viuelse millanni , e s’affadcalse in penfarui , è nondi- 
meno quella fua prefrnza di sì gran Maeftà, e cagio- 
na tosi r irrence tremore nellanim a, che non occor- 
re qui domandare chi è , che ben fi dà egli à cono- 
feere , che è il Signore del Cielo ì e della terra, lo di- 
co in vero , thè con efser* io tanto cactiua, come fo- 
no , non hò temutoli tormenti dell’inferno, e gliho 
(limati per niente in comparatone di quando miri- 
cordnuo, che i dannati haueuano da vedere adirati 
quelli occhi* tamo belli ,manfueci, e benigni del Si- 
gnore , parendomi, che non potrebbe il mio cuore 
lo ffrirlo : e quello è ftato in tutta la mia vita. Quan- 
to più lo temerà laperlòna, a cui egli s è così rappre- 
fèntaco, efiendo tanto il fentimcnto, che la lafcialèn- 
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fata lènta? Quella debbeefTerla caufa del rimanere^» 
con fofpenfìone, c racco , aiucando il Signore la fui 
debolezza , accioche s’vnifca con la grandezza di lui 
in quella sì alta communicacione con Dio » 

Da qui s’incenda, che quando l’anima poce/Te (la- Mmfi* i 
re molto fpacio mirando quello Signore, 10 non ere- C2? ' ii 
do, che farebbe vinone* mi qualche vchemence con- 
fidcratione fabricaca nellimaginauua : faràvna fi- 
gura, ò imi ine moica i paragone di quella. Acca- 
de ad alcune pedone , e i molte, e (Ter di sì fiacca., 
imaginariua, òhauer incellecco canto efficace, ò non 
sò io che fia , che s’affiliano di maniera nell’ imagi- 
nacione,che quanto peniino dicono, che chiaramen- 
te lo veggono, fecondo che ad elle pare; Male hauef- 
fcro veduto vera vifione,conofceiebbono manifefta- 
mcnte l' inganno ; attefòchc elle medefime vanno 
componendo quello , che veggono con la loro ima- 
ginatione , fenza poi fencirne effetto alcuno, ma ri- 
mangono fredde alTai più, che le vedelT.ro vnima- 
gine dipinta, òdi creta - E’ colà molto chiara , che-» 
non fe ne deue far calò, e così fi dimentica molto 
più, che di colà fognata» La vera vifione non è così, 
ma dando l’anima molco lontana dal ci edere, che-» 
babbi i vedere colà alcuna,nè pacandole per ii pen- 
iìero in vn tratto fe le rapprefenta tutto T oggetto in- 
fieme, c mette fottolòpra tutte le potenze , e tanfi 
con vn gran timore , efcorapiglio , per porle poi 
fubito in quella felice pace , Che fi come quando 
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fan Paolo fu gettato per terra , venne quella tempe* H 
fta » e rciiolucione dal Cielo: cosi accade in quello 
^ Mondo interrare : talli vn gran mouimeoto $ Òc iiu 
vn punto reità ogni colà quieta , e quell’ anima can- 
to bene ammaeltrata di verità si grandi, che non.» 
hà biiogno d’ altro maellro . . > ;■ • 
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ConfefTori , che trattano anime guidate da 
Dio per quello camino , è bene , che tema- 
no ,e vadano con auuertenza fin’ ad allet- 
tare il tempo di vedere il frutto , che fanno quelle^ 
operationi , e fiijno a poto a poco offeruando l’hu- 
m ih à, e la fortezza nede virtù ? che lafcianoneirani- 
maj perche s’ c Demonio? f reilo ne darà légno, o 
lo coglieranno in mille bugie . Se 1 Conleflore hàe- 
fpcrienza , prelio lo conciterà , che fubito nella re- 
lationc s accorgerà fé è Dio, ò imaginatioue , q De- 
monio i maf&ime le haura dono di conofcere 1 fpiru 
ti 3 benché non habb;a elpenenza > lo conolcerà . 
Quello che grandemente é ncceiTario é , chele per- 
fone , che h-nno quelle cc fé , vadino con gran ve- 
nta , enhieciezza tomi Confcdcrc: non dico in^ 
confeflarc 1 peccati ,che di ciò non v’ha dubbio, mi 

iudare 



Altro grado d % Or attorie. Cap. XIV. M17 - 

in dar conto deU’oratione? che le quello mancà,ndn 
afsicuro , che fi vada bene , nè che fia Dio quegli > 
che li ammaellra : eflfendo egli molto amico di che fi 
tracci con chi ftà in Tuo luogo, con la medefìma ve- 
rità, e chiarezza, che con elTo lui fideue fare-;. 
Facendoli quello, non ve che inquietarli , che fe be- 
ne non foflè Dio , fe vi è humiltà, e buona confcien- 
za , non vi farà danno; attefoche fua Maeftà sàanco 
da’ mali cauar bcne,e può fare, che per la medefima 
Via , che il Demonio pretende di farli perdere , gua- 
dagnino più . Perche penfando, che Dio fà loro gra- 
tie sì grandi, li sforzeranno di maggiormente piacer- 
gli e di tener lèmpre occupata la memoria nellafua 
figurala quale, benché li; contrafatta dal Demonio, 
non farà danno : perche (come diceua vn gran Lette- 
rato) il Demonio èvngran pittore? efe al vino rap- 
prefèntaflc l’imaginc del Saluacore, nonglifàrebbtL 
dilpiaciuto rauuiuar con effa la deuotione.e far guer- 
ra al Demonio con le fue mede lime armi :chefe be- 
ne vn pittore è fceleracislìmo > non per quello ha da 
lalciarli di farriucrenza ail'imagine , che fà, fe ella è 
di colui, che è tutto il noftroib enc.j*. A quello Lette- 
rato pareua molto male quello , che alcuniconfegha- 
no, che fe le faccino le fica in faccia, pecche douùquc- 
li lia , che vediamo dipintoli noftro Rè della gloria, 
dobbiamo farle rmerenza. i 6 

Vn gran guadagno caua l'anima da queiU gratia_, 
del Signore., ed è , «ile quando ffentutiim, Òi nella 

r- Le fua 

• t ■ • . • 


2 i 8 Altro grado d' Or attorie* Cap.XlV. 

fila Vita, e Pafsione , fi ricorda di quel fuo manfue* 
rifsimo,e bellilsimo volto, che è grandifsiraaconfo- 
latione,come qui tra noi fi fentirebbe'tnaggiore d’ha» 
uer veduto vna petfona , la quale ci fa mólto bene-», 
chele non lhauefsimo mai conofeiuta*. Quella me- 
moria è di gran gioii am eneo, c porta feco altri effec- 
rigjà detti: Auuifoperò, chcmuno mai prieghi il Si- 
gnore, ò defideri , che lo guidi per quella ftrada_> » 
perche non conuicric per alcune ragioni . 

La prima > perche è mancamencod'humihà vole- 
re, che vi.fi djasqudlo , che non meritaftcmaii on- 
de credo io , che pocan’haurà.chi lo defìdera , pero- 
che fi come vi* vii contadino Uà lontano da defide- 
rar d’elfer Rè , parendoli imponibile ,.perchc non lo 
meritai così ftà l’humile da cofe fomighanci, le quali 
io fon d’oppinione , che non fi daranno mai fè non à> 
chi è taleiatcefoche prima»che’l Signore faccia quelle 
gratic , dà vn vero conofcimento del proprio niente» 
Hor come intenderà con vera chiarezza chi hà cali 
pen fieri» che fc le fà grana molto grande à non tener- 
lo neil’lnfcrnow 

La feconda, perche è molto certo, che ò ftà ingan- 
nata » ò in gran pericolo $ aircfoche non bj fogna altro 
al Demonio, i he vedere vna picciola porta aperta per 
forarmlk trappole . 

La terza é, che quando il defiderio è vehemente 
per la filli imaginatione della cofà defi je rata » fi dà 
laperfona ad intendere, che vede, & ode quella, che 


Altro grado di Oratione . Cap. XIV . 2ip 

defidera, come accade à coloro, che vanno tra gior- 
no con gran voglia d’vna cofa,e molto in quella pen- 
fando , venirla poi la: notte à fognare . 

La quarta, cha è grandifsima profuntione il voler- 
ai eleggere il camino à chi non sa quello, che più le 
conuiene y e. che deue rimetterà nel Signore , che la 
conofce , acciò la guidi per dotie à lui piu piacerà . 

La quinta* paniate, che fijno pochi icrauagli, che 
pacifcono coloro, a 1 quali il Signore fa quelle graric ? 
fono grandmimi , e dipnoi te maniere , e che fapcce 
voi , (è farcite per fopportarli? 

La feda, perche vi potrebbe accadere, che per l’i- 
fteflo, con che peniate guadagnare , venifteà per- 
dere , come auuenneà Saul per effer Ri « Infomma 
oltre à quelle vi fono altre ragionile non ve dubbio* 
che il piti lìcuro è il non volere, fe non la volontà 
di Dio: mettiamoci nelle fue mani, perche egli gran- 
demente ci ama, e^non potremmo errare, -fe con^ 
deliberata volontà fompre daremo in ciò -làido. 
E doucte auuertire , che per riceuere molte di que- 
fte gratie , non li merita più gloria , ma più predo 
reda la perfona maggiormente òbligatà à fornirò . 
Quello ,in che confitte il più meritare, non ce lole- 
uail Signore , poiché dà in nodra mano : onde fi 
trouano molte ptrfoné fonte , che non foppero mai, 
che cofa folle riceucre vna di quede graeie; ed altre, 
che le ricevono ,*€ non fono 'fehtft Enon perniato* 
che fi concedano continuamente , ànzfper vna vot 
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ta, che! Signore k faccia, fi premano moiri trauagli; 
e così lan ma non fi ricorda , fe l’hà più da riceuere, 
ma penlà , come invda lèfuire - Vero c , che dcbb’cA 
fer di gràdaiuro per acqniftar le virtù in più alta per- 
fettione; ma ehi l’oi terrà guadagnandole àfpelà, e 
i colto de’ fuoi cruciagli, moritela molto più. 

Effetti , fer i quali fi fuo conofcere , quando 
\ qne[ìe Vi fiorii fijno di Dio . 

S% i S. 

i ** ~ jt 

Il j ! f . ‘ a 

Vh comcs e detto, fi può intromettere il De- 
monio , ò l’imaginacione : e però fi deue in- 
tendere, che quando quella vifione è da_, 
Dio, non dura molto, mà palla prefto. Viene corL. 
tanta Macltà , che mette fottpiòpra tutte le potenze, 
e lenii con gran timore, e Icompiglio nel principio. 
Si rapprefenta il Signore , non come imagine, ò ri- 
tratto morto, mà come imagine viua : la lua villa at- 
terrile, & il più delle volte laida i anima ineltafi- 
.Tutto ciò fi raccoglie da quanto è detto. 

Quella Maeftà e bellezza rimane tanto imprelTa_j, 
che non fi può di menticare, fé non è quando permet- 
te il Signore , che Tanima patifca vna grand’aridità, c 
, /oli tu dine. Rimane l’anima va’ alrrafempre allòtta 
An Di© j e le paje d’elfcr fatta partecipe di nuouo 

amor 
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‘amor viuo di Dio in molto alto grado a parer mio* . 

Da qilefta vifìone petlèuera nell anima qualcho ca p. 9 . 
fpatio di tempo vna certezza grande, che quella gra- 
eia è da Dio . E per molto, chele dxed ro incontra- 
rio, non le potrebbono alili ora met ter umore, che vi 
pofla efler inganno : le bene ponendogliele poi il 
Confe flore, lalcia Dio , che vada alquanto vacillan- 
do in lolpei t are , che ciò potrebb’effere per 1 Tuoi pec- 

. cali: non perche lo creda 3 md folo a maniera di ten- 
tazione in cole di tede, doue può ben il Demonio in- 
quietare^ mà non lafcia Tardona di ftar ferma, c collan- 
te in queilaj anzi quanto più la combatte tanto ella , :.;v 
rimane piùcerta, che non lapotrebbe il Demonio 
lafciar con tanti beni , con quanti in effetto rimana. 

Potrà bene il Demonio rapprefentarlo , ma non con 

quella maeftà , & operationi . 

Si conofcerà, quando quella vifione fi j da Dio, e Vitac.tS 

, non dalla noftraunagmatione . Prima, perche 1 ima- 
ginatione non potrebbe mai, quando bene ftefle_^ 
molti anni imaginan do, figùrarfi cola tanto bella^* 
peroche eccede a tutto ciò, che qua giu fi puoi imagi* ^ 

• nare,e così lo tengo per impofsibileichc la lòia beh a, e 
bianchezza d'vn^ manolormonta ogninottra ìmagi- 

• natio ne. Di più; Timaginatione va a poco a poco fabri- 

' cando quello, che ella copone,c lo rapprefenra, e per 

qualche fpatio di tempo può ftar mirando la bian- • ’ 

chezza* ed altre fattezze, che hà > & andar à poco 

r à poco perfettionandola più , c raccomandando alla 

c ' " memo-. 
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v itac.i9 quclPimagine . Ma qui non e pofsibile far 

quello, anzi fenza badarui, nè.haucrui penfito mai 
il veggono in vn mora eneo prefenti cofc , che non fi 
potrebbonfc» in lungo tempo comporre coiTimagina* 
tione .Eqtiandoè di Dio, l’habbiamo folamence da 
mirare , quando il Signore la vuolrapprefènrare, 
comevuok, e qud, clic vuole inè ve icuare, nè met- 
tere, nè modo per ciòcie per vederla, quando voglia- 
*mo-, -neper non vederla ^ e turco è con tanca preftez- 
za ,come fuole pafsarevn lampo* olire di che l’anima 
rimane fredda, e fenza niuna operatone . 
vita e,is Dalli effetti anco fi da a vedere,che non c Demo- 
nio. JL’vnoèjche’l Demonio non può (ancorché pigli 
forma di carne) concrafarla con quella gloria, come 
quando è di Dio . Labro , perche Tempre lafcia l’ani- 
ma diftuxbaca, & inquieta , fiche perde la dcuotione, 
■Uy ’ c gufto , che prima haueua* e rimane fènz’orationtj 
alcuna. L’cofà tanto differente, che anco chi noiL 
bauefse hauuto altra oracione, che di quiete , credo 
lo conofcercbbe per gli effetti , che fi fono accennati 
nelle Loc utioni . 

vùa.c.i*; chi hà hauuto vere vifìoni di Dio , quafìfubito fc 
n’acccorgerà : perche quantunque incominci con.» 
•confolatione , e gufto, l'anima però lo ributta dafe J 
& a mio parere deue anco elser differente il gufto , o 
•non moltra apparenza di amor puro, ccalto, & in 
breqe dà ad intendere chi egli c. * 

viu c, ir gì atiuerta principalmente , fc lafcia cunfufìone , 

o"- t.- ed’humil- 
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ed humilcàje lialtri acqu irti detti, che ail'hora immill- 
ila maniera fi può dubicarc . Cosi accade a vna per- 
fona , alla quale Dio faceua quelle gratie , che met- 
tendole i Gonfeflòri-molti dubbi j le era Demomo>ò 
nò , rifpofeloro > che fe quelli , che ciò diceuano, le 
hauefTero detto, che vna perfoaa , la quale all’hora_> 
all hora le hauefle parlato, & era daleibé conofciuta, 
non fofle quella > mi che ella trauedeua, e che loro 
fàpeuano,che haueua traile duco, lènza dubbio l‘ha- 
urebbe creduto più, che quello* che haueua veduto* 
Ma le quella perfona gli lafciaffc alcune gioie , e Ie-i 
reltaffero nelle mani per pegno di gran damo re; non 
haucndone primaalcuna , e che dipouera fi vedefla 
ricca , non haurebbe pocuto crederloro , nò dubita- 
re , benché hauefle voluto , di quello, che haueua_> 
veduto , e però vedendo lamina lua diuenuca va' al- 
tra , e con quelle gioie , c pegni di Dio non poteuaJ 
dubitare, che fullelui : e che non era pofsibilevche 
fé’l Demonio faceua quello per ingannarla , e con- 
durla all’Inferno , prendefle mezzo tanto contrario, 
com’era le uare da lei i vitij > dargli virtudi, e foltez- 
za 9 con che fi vcdeua mutatala vn’aicra.» 
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CAPITOLO. XV 
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. - - f Vbrl >w 

Divn 'altro grado più, alto di Oratione , 
fanima f vnifce à Dio in matrimonio 
fpirituale . 


*1*4*3 Jfc.AbUUii ... t. .. i 

Oichc la grandezza di Dio non. 
ha termine , nè meno Thauran- 
no le Tue opere . Chi finirà mai 
di raccontare le Tue mifem ordie, 
c grandezze ? non ve dunquo, 
che marauigharfi di quanto se 
dctro, c fi dirà , perche è come-» 
vha-cifra di quello, che fi può raccontar di Dio. 
Piaccia à Tua Maefià di mouer la penna , c mi dij ad 
intendere 9 come polla dirui alcuna colà del molto , 
che v’è da dire, Scegli da à conòfcerc à chi pone iru 
quello fiato. - . t di II 

, Quando noftro Signore clcruito d’haucr pietà di 
ciò, che patifee, ed hà patito per defiderio di lui que- 
ll’anima , la quale hà già egli Ipiritualmentc prela-» 
per ìlpolà, prima che fi celebri, e conlumi il matrimo- 
nio /puntuale, ancorché in quella vita non fi dà com- 
pita con perletcione gì aria s*»grande, potendo Tempre 
làmina fi pararli da Dio , la mene nella lùa fianza_: 
pcrcioche fi come egli lhà nel Ciclo, così deue ha- 
•I f »A -» uere 
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ìaere nell’anima vna ftanza , oue Tua Macftà dimora : 
diciamo vn’altro Cielo: e vuole Tua Maeftà, che non 
fia come Taltre volte, quando la pofe ne* ratti già det- 
ti . Perche fe ben e vero, che in quelli, e nell’oratio- 
ne d’vnionc detta di lopra Dio la introduce in quella 
flanza, e l’vnilce lèco, non pare all’anima d’elTer chia- 
mata per entrare nel Tuo centro , come lì fa qui , ma 
fòlo nella parte fuperiorerfè ben quello poco impor- 
ta lìa d’vna> òd’vn’altra maniera. Quello, che fa à 
propolìto è , che v’ è gran differenza tra ’l matrimo- 
nio Ipiritualc, c lo Iponlàlitio , com* è quella, cheli 
trouatrà due fedamente Ipofàti, e quelli, che notu 
polTono piu fepararlì. Metto quelle comparationi* 
non perche lì; ouiui memoria di corpo, non più, che 
le l’anima folle fuori di lui > e femplice fpirito, e nel 
matrimonio Ipirituale molto meno, perche quefta fe- 
greta vnionc palTa nel centro interiore dcH’aaima,che 
dcbb elTere , douc flà il medéfìmo Dio . 

La prima differenza è , che nell’ ellalì , o vnione li Manlio 7 
perdono le potenze , e rimane l’anima cieca, e muta, “Po- 
tenza poter fentirc come , e di che maniera è quella-, 
grafia, che gode , peroche il gran diletto, cheall’ho- 
ra lente l’anima , è quando lì vede auuicinar’ i Dio 9 
ma quando già F vmfee fecò , non intende cofa_» 
alcuna, perche tutte le potenze lì perdono. 

Qui è d’vn altra maniera , che già vuole il Signore^ ; 
lcuarle le Iguamme da gl’occhi , accioche veda, & in- 
tenda qualche cofa.dclU gratta*. che le fi } quantun- 
J ~ Ff que 
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quc Ila per vn modo Arano : c porta i n quella ftanz£ 
per vifionc intellettuale con vna cerca mamera di rap- 
prefentanone della ver. tei > le le moftrano tutte tré le 
perfone delta fantifsima Trinità con vnainfiamma- 
tione*, che prima viene al fuofpirito, amodod*vna_» 
nuuola di grandifsima chiarezza: e per vna mirabil 
noticia intende, che tutte quelle tre perfone fono vna 
follanza, vn potere , vn fapere > & vn folo Dio . Di 
maniera che quello > che habbiamo per fede, iui l’in- 
tende l’anima (fi può dire) come per villa* benché^ 
quefta villa non iij con gl occhi corporali, nonefsen- 
do vifionc imaginaria . Nè quello iolo j mà qui le le 
communicano tutte le tre Perfone, e le parlano , e le 
danno ad intender quelle parole dcll'Euangefio. Io,e 
mio Padre verremo à ftatiar neiranima>che ofseruerà 
i miei comandamenti* e vede quanto ciò fra vero, pa- 
rendole , che quelle tre perfone mai fi partano da— 
lei i mà notoriamente vede ( nel modo ch’io difsi) che 
quefta diurna compagnia ftà nell’intcriore deU’anima 
iua, nel piu profondo di lei > c lo fentc così. 

Il portare quefta presènza di continuo non è coiu 
tanta chiarezza, come la vidde, efenti la prima vol- 
ta, ed alcune altre * quando Dio vuol farle quello fa- 
uore: che fe ciòfolfe, farebbe imponibile attendere 
à verun’alcracofa . Mà quantunque non Ila con tan- 
ca luce, fempre però * che l’auuertifce, fi troua coiu 
quefta compagnia 3 come le vna perfona fteflfe in vna 
itanzaf molto chiarft con altre, e ferrate poi le fineftrc 
r. - > . firima- 
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fi rimanere allofcuro ; non perche fi leuò la luce per 
vederle, laida di fapere, che ftannoquiui. 

L’altra differenza tra il matrimonio Ipirituaie, o Manlio f 
l'vnionc, ò fponfalicio Ipirituaie è, perche tutte le gra- cap ‘ *’ 
tie, che lua Maeftà fa nello Iponfalitio , ò vnione pa- 
re, che vadano per mezzo de’ fenile e potenze; ma 
quella vnione del matrimonio Ipiritualc palla nel 
centro intcriore dell’anima , oue appanlce il Signore 
per vifione intellettuale, le ben più delicata, che le nar- 
rate ne’gradi paffati, come apparì àgli Apolidi lèn- 
za entrar per la porta, quando diffe ; Pax vobis . 

Vn’alcra differenza ancora v’è, che nel matrimo- Mando.? 
nio Ipirituaie, oltre il grandifsimo diletto , che li lèn- cap * ' 
tc.riraanc lo fpirico di qaeft’anima fatto vna colà cori 
Dio , che come anch’egli è fpirtio, ha voluto fua_» 

Maeftà moftrar l’amore, che porca alle creature, che t 
di tal maniera s’è compiaciuta vnirli con effa , che fi- 
come nel matrimonio ì coniugati non poffono più 
lcpararlì,cosi non vuoi egli repararri tfa Jet . Lo Spon- 
falitio Ipirituaie è differente i attefoche molce volto 
fi feparano, come anco occorre ncllVnione : perche 
fe bene vnione è vnirfi due cole in vna,alla fine fi pon- 
ilo diuidere , c rimanerli cialchcduna da perle, co- 
me ordinariamente vediamo > così paffa pretto que- 
fta gratia , e l’anima rimane dopo lenza quella com- 
pagnia , cioè di maniera , che lo conofca. Per esem- 
pio, diciamo, chel’vnionc fiacome di due candele 
di cera , le quali s’vniffcro così perfettamepte , cire’l • 

F f z lume 
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lume d’ambedue fofiVcuttVno, ó che Io ftuppino» 

. il lume, e lacera fij tuic’vnojperò benfìpuó diuidere 
vnacadela dall’al ra,fithercdino duecadele didime, 
ò lo ftuppino dalla cera . Mà qui è, come quando ca* 
de acqua dal Cielo in vn fiume, ò fonrc, douc l’vna, 
c l’altr acqua di maniera s’vnifconojche già non lì può 
più difccrnere qual lìa quella del fiume > c qual quel- 
la, che cadde dal Ciclo: oucro come le in vna danza- 
fofTero due fineltre , per le quali entrando vna granJ. 
luce, benché entri diuifà, dentro non dimeno fifa: 
tutc’vna. Sarà forfè quello quel che dice firn Paolo, 

. che chi s’accoda à O10, fi fa Ceco vno f pirico , alluden- 
do à quello foprano matrimonio , nel quale fi pre- 
fu ppone cfkrli accollato fua Maeftà all'.anima per 
Vnione. " - . . , ì ; 1 ^ 

7 In quello grado d'oracione ve più, che negl altri, & è, 
che non vi (òno quali mai aridità, nè tur bacioni in te* 
Tiori di quelle, che di quando in quàdo fògliono effer 
nelli fdmgrad 1 1 uià & ***= W i’at»ima quau fèmpre in 
vna quiete . PalTa con «anta quiete, c così fenza ftre- 
pito tutto quello , che qui fa il Signore in beneficio 
dell’ anima, &infegnale, chi fembra lafabricadel 
Tempio di Salomone, douc neflun rumore fi fentiua* 
così in quello tempio di Dio (che è quella fua danza, 
in cui egli, e l’anima fi godono con grand ifsimo filcn- 
tio) non ve perche muoucrfl rintcllctto, nè cercar 
coi» veruna » pcroche il Signore , che lo creò , vuol 
che qui fi quieti ^ c che per yoa picciola feffura miri 

fl ucl * 
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quello > chepaffaiperch? fe bene a certi tempi fi per- 
de quella vifta, e non e lafciato mirare, e per pochit 
fimointeruallo,atcefoche (al parer mio)non fi perdo- 
no qui le potenze, fc ben non oprano, mà danno co- 
me attonite. 

Qui fi tolgono all anima tutti i ratti, fuorché alcu- 
na volta ) fi tolgono , dico , quanto à gli effetti cite- 
riori , come fono il perder i lenii, & il calorei (fe bene 
alcuni dicono, che quello è accidente de’ ratti, e che 
efsi quanto alla lòftanzanon fi tolgono, anzi l’effetto 
interiore s*accrefce)ceffano i ratti nella maniera detta* 
come anco il volo di ipirico,nè fanno al cafo l occafio- 
ni grandi di deuotione *, né la pouera farfalietta > che 
pnmaalla villa di vn’imagine diuora, òall’vdiro 
di vna predica , ò mufica loleua volare, tanto era an- 
fiofa, hora, òfijch’habbi trouatoilfuoripofo, ò 
• che habbi veduto tanto in quella llanza, che di nien- 
te fi fpauenta* ò che non fi croua con quella folitudi- 
ne, poiché godevi tal compagnia, ò fi a che fi voglia, 
che no’l so io , in principiando il Signore à mollrare 
all’anima quello , che fi croua in quella llanza, refta 
lenza quella debolezza , c fi fortifica , e dilata « 
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sì , perche quantunque fi fappia, che l’anima ftà tut- 
ta vnita , fi conolce però vna diuifione sì delicata , e 
differenza ira l’anima » e lo fpirito , che alcune voice 
pare , che vno operi differentemente dall’altfo . 

La prima volta, che il Signore fà quella gratia di 
vnirfi coll’anima pervia di matrimonio fpirituale-» , 
vuole fua Maeftà raoflrarfi all’anima per vifionc inva- 
ginarla della fua facratifsima Humanirà, acciocho 
fintcnda bene , e non ignori così foprano dono : & 
ancorché altre volte prima fè le fijmodraco, quella 
però fual’elTer molto differente. L’vno, perche que- 
lla vifìone viene con gran forza. L’altro, perche fele 
fuole rapprefentare nell’interiore dell’anima, douej 
non fi rapprefentano falere , & iui dice il Signore al- 
faniraa parole d’cfTcr più vdite, che ridette. 

Non fi hi da intendere» che quell anime ftijno ManGor 
sepre in vn’eflcre,perche alcune volte le lafcia nollro cap,v 
Signore nella Ior propria naturalezza , & alfhora pa- 
cche tutte le pafsioni congiurate s’vmfchino a farle 
guerra . Vero è, che dura poco , vn giorno, ò poco 
più , però in quelle occafioni non pt rdc l’anima la-» 
compagnia , che ha , e da qui le nalce vna grande-» 
{labilità per non deuiarc in cofa veruna dal lcruitio di 
nollro Signore. 

Nè meno fi deue intendere , che pethauer que- Mando. 7 
fi anime quelli fermi propoli» di non fare vn’imper- eap ‘ a * 
fettione, lafcino di farne molte, cd anco peccati, non 
giàconauuertenza, perche il Signore deuc dar loro 

aiuto 
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aiuto particolare per qqello * Parlo de* peccati venia 5 
li » che de mortali , per quanto elle conofcono , fo- 
no libere, fè bene non ficurej attefoche ne potranno 
hauer alcuni , che non conofcono j il che penfàro 
non fuol efiere loro di poco tormento :c <lc bene in.» 
Qualche maniera hanno grande fperanza di non el- 
fere del numero di quelli, che li perdono, nondime» 
no f quando fi ricordano d alcuni , che racconta 1 
Scrittura facra , quali pareuano alsai fauori ti dal Si- 
gnore , comevn Salomone, e cadetrero ; non poti- 
no lalciare di temere: e così chi fi vedrà con maggior 
ficurezza, tema più, e la maggior, che qua polia- 
mo hauere , è fupplicare fua Macftà,jchc ci difenda-» * 
fcmpre ,c tenga con la fila mano* 

Quando dico , che Tanima , alla quale Dio fa que- 
lle grafie * è ficura : non voglio dire , che fi) ficura-» 
della fua filuatione , ò di non tornare à cadere : o 
douunquc tratterò di quella materia, oue pare, duo 
dica, che Tanima Ila in ficurezza, s 'intenda, mentre 
la diuinaMaeltdla terrà così di fua mano, ed ella non 
l offenderà. Ed io so certo, che quantunque fi veg- 
ga in quello fiato , & habbia durato anni , non per 
quello fi tiene per ficura , ma più collo camina eoo, 
più timor di prima nel guardar/! da qualfiuoglia ok 
tela di Dio . 

• - -* * - » 
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He ranimafijgitintaà quello diurno matri- m«Go 
monio , e fìi già vmta con Chrillo di forco CJ? *' 
che già fi poffa dire>ché già la fu a vita è Cbri 
fio , fi potrà conofcere dalli effetti , che fi diranno*. 
Chiaramente fi vede, che per alcune figrete infpira - 
(ioni Dio è quegli , che dà la vita à quell’anima , lo 
quali fono bene fpefso tanto viue » che non fe ne può 
dubitare , perche molto bene le fente l'anima > an- - 
«orche 'non le làppiadirpi Avt iua à tale quello fin* - 
(imeneo, che prorompe in alcune parole amorofo, 
che pare non fi pofca far meno di dirle : £ come lo 
ad vna perfona , che fteffe fuor di penfiero , fi get- 
tale all improuilb dell'acqua adolso , non potrebbe 
lafciardi fentirfi bagnata, e molle j tìtll iftelsomo. 
do , e con più certezza, fi finte , che da quel grofsifi 
fimo fiume, che fià dentro di noi, doue reftò afsor- 
bita quella picciola fonte, elee alle volte vn rampol- 
lo d’acqua , che foftenta , e conforta i fenfi , c le po- v 
■ renze tutte , quali pare voglia il Signore, che godino 
effe ancora di quello, che gode l’anima : e quelli , 
che nel corporale hanno da firuirc liSpofi, entrino 
à parte di quello godimen tordi maniera che fi come 
non potrclsimo lentire vna fcofsa d’acqua fenza co- 
iL G g nofeer 
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nofccr chiaro , che hà principio } cosi chiaramente 
s’intend e, che neHinccriore ftà chi tira quelle facete» 
c dà vita à quella vita ; e che cè fole > dia cui procede 
vna gran luce , la quale è da lui mandata alle poten- 
ze dall’intimo dell anicna. 

tfanfio. 7 In ponendo il Signore lanima in quella. fua ftan* 
f ap * *’* za , che c il centro di lei , fi come dicono» che il Cie- 
lo Empireo, douc ftà Dio, non fi muouc comeliat 
tri Cicli , cosi pare i die ita entrando qui queft’anima 
non fi;no quei mouimenti » che loglion* dlcre netìo 
potenze , & imaginatiuji » di manierachcL le poffaiiQ 
far danno, ò le tolghino la fisa pace • Siche mancan- 
do alle potenze » ed efiendo loro in franagli, & 
guftie, l’anima pcr<ò*on b;pcrda<|nai*. E comari Riè» 
che fe bene fono molte guerre a nel filo Regno * non 
v falcia però egli di Rare nclfuo palazzo >c nel fuo fog- 
gio i Così è qui : ancorché nelle potenze fijna vario 
guerre, e fconuolgimenti» efc n’oda lo ftrepitc* oue 
ita lamenti ** niuna però entra lìdentro ». che Ila bsù 
dante à ieuarla di quiui j e benché le dijno qualche^ 
pena , non è però di maniera» che le perturbino, ò 
tolgano la pace . ; h i , . i - .♦ : x i 

Mani;» f Altri effetti vi fimo anco piùmanifefti* li peimo» 
cap * 3 ’ vna dimenticanza di fo (Icilay che pare veramemo » 

‘ che più non fia ; perche (là tutta di tal maniera, che 
ella non fi conofce , nè fi ricorda r che per lei babbi 
da cficrui Ciclo» nevica, nèhonore; atrclòche ftà 
cuccai spiegata in procurare l’honor di Dio : onde-» 
- * >f; * » dì 

7. • A 4 (W ». , -, 
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f dY quanto le può («cedere , non fi prende fiffidio, 
mà tiene si ftrina dimenticanza di (e* che (co me d lisi) ( 

le pare, che flon fia più, ni vorrebbetfer cofa veruna, 
fe non è quando intende, che può dal canto Tuo ac- 
crefeere vn puntino rhonore^ elaglorixdi Dio : e-> 
così tutto quello , che intende , e conoice eflcr fcrui- 
tio di Dio > non lafeiarcbbe di farlo per colà del 
Mondo . 

11 fecondo 5 vn dfcfidtirto grandr di patire , ma no 
di maniera, che l’inquieti, come foleua; atcclochc é 
così ecccfeiuo il desiderio, che cella in quell anime, 
che in loro filàccia la volontà di Dio, che tutto quel» 
lo , che fua Maeftà fa, tengono per bene-, fc vuolo , 
che patifehino * in bnon’hora: c fe no, non s ammaz- 
zano , come altre volte . E quello , che più c da ftu- 
pirlì , li trauagli , ed afflizioni, che prima haucuano 
di morire, per godere di Dio v qui ceflàno : qui è così 
«rande il deflderio , che hanno di Cernirlo , c che per 
mézzò loro fia lòdsco , * di giouarc , fc potettero , à 
qualch’anima , che defiderano di viucre moli anni , 
patendo grandmimi trauagli , pcrfarc, che il Signo- 
re folle lodato , per poco , che folle . E quantunque 
fepcflcrojche inmorédo dndrebbono a goder diOio 
non fc ne cu#ànb , perche hanno polla la lor gloria in 
fc potettero aiutar io qualche colà il Croci fido, parti- 
colarmente, quando' vedono » che d tanto ofFcfo, c li 
pochi, che fono, chedadouero mirino aU’honorluo. 

Vero èy che alcune volte di ciò Q dimenticano, e cor- 
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nano con tenerezza i defiderff thigpdcit Dip, c d’vlcir. 
di quell’ efigliojconfiderandfl/quanto pocoiq ; fipuo- 
no; ma fabito tornano in fe , e fj. offerì f$oi}p à voler 
viucre . » • m ótfrt tth lii'»; \ ■ 2 .. 

1 l defiderij di quella nimeinhtt fono piu di accarez- 

zamenti , nè di gulli, meotr’hanno fccq il mede fimo 
Signore, ed egli è queb cheihora viucjn loro . Chia- 
ra cofa è , che come la vita di lui non fù altro, chej» 
vn continuo tormehtoiy^osi falche fia quella di que- 
ft anima, almeno con defiderij, trattandone corno 
fiacchi. Srà Sempre con vna tenerezza , e memoria di 
noftro Signore , che non vorrebbe mai far’altro, che 
lodarlo . £ quando fi, trafeura, il medefimo Signo- 
re la rifuegliadi maniera, che chiaramente fi vede_>> 
che quell’impulfo procede dall’interiore dell’anima* 

7 Quella grana lalcia vn timore nell’anima , veden- 

do che potrebbe efier priua di così gran bjene . Que- 
llo la Rcaminatc con più penderò , e vigilanza per 
procurare di maggiormente piacersi Dio?,' Quanto 
più è fauorita da Dio , tanto più và diffidata, e timo- 
rosi di fe médefima: e come in quelle grandezze di- 
uine ha conofciuto megliq le proprie miferie , e piu 
graui apprende i Tuoi peccati, non ardiicc àguifà del 
Publicano di alzar gl’occhi , con defiderio di finir la.* 
vita per vederfi in ficuro , k benché Subito tornino ri- 
mettendo tutto quello > che à lei tocca alla Sua mife- 
ricordia . Altre volte le molte gratie la fanno cami- 
nare più annichilata* cernendo che non jmeruenga 

j a lei. 
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à lei , come alla naue > che fouerchiamente carica fcj 

ncvàal fondo. ^ ... 

Quedi effetti con tutti li altri , che habbiamo det ManGoy 
to , che fijno buoni > ne* gradi d’orationc , concedo cap. $. 
Dio , quando accoda à le fantina > c fico la vmfeo 
con quel bacio, che chiedeua la fpofi. Qui credo io 
che le fij adempita queda petitione. Qui fi danno in 
abondanza Tacque à queda Cerua , che va ferita d a* 
more . Qui ella fi diletta nel tabernacolo di Dio • 

Qui troua la Colomba fpedita da Noè per vedero 
s era ceffato il diluuio, Toliuain fegno, che hatroua- 
to terra fi rma dentro Tacque, e borafche del Mondo. 

O Giesù, chi fapeffe le molte cofe, che fono nella-» 
fàcra Scrittura > per dar ad intendere queda pa^ 
ce dell anima ? Dio mio > poiché vedete** 
quello , che c* importa , fate, cho ». ' t 

tutti i Chridiam la voglinó ... * . . 1 
' 1 cercare , & à quelli > ^ 

. * EU .jé’ - quali TM* 


‘ • r. 


uete 


data per voftra raifcricordia , non la togliete^ 
finche li conduchiate all’eterna > 
che non può finir 


mai . 


il fine del T rattato della Somma , e Corri* 
pendio dell ’ Oration Mentale » 
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Ve fio T ' rat tato cT OrationtJ 
Mentale fi amfo/si li anni à 
dietro /otto nome di certo A it- 
, il quale era già morto ; 
ed ancorché era fiato mio fa/ 
to , mi fu di con/òl ottone par- 
ticolare: parendomi ch'importafse o focoso nulla, 
' che fi dejfe alle Stampe in mio nome > o d'altro 
purché ne figuijfe all' animealctm ] ruttò» cdvtt- 
lità : però in leggendolo trottai , ciò era pieno di 
tanti erro/, e mancamenti, che mi firn ai istiga- 
to à dichiararmene per Autore conriconofcerlo 
di nuouo, emendando, e corregge do alcuni luoghi, 
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è perfettionadone altri conforme alla debolezza 
delle mie forale . Ho procurato ridir inger in e fio 
con ogni breuità pofsibile la dottrina più affinata 
sì de* Santi* come di altri Dottori » e M aedi ri di 
midlica 7 * eologia applicandola al modo dell'ora - 
tione 9 e maggiore, o minore profitto di chi va per 
quella firada . Onde ilprincipaV intento di que* 
fio Breue Compendio è vn dar regole ed efircitij 
per incaminare vn anima dal punto , che fpiri • 
tualmente rinafee àDio, accogliendola in fieno , 
dandogli il latte, e cauAndola (come fi fiùol dire) 
dalle fi f ce }e menandola comi perla mano per tut * 
te l 'età , che altro non fino , che gradi » e fiali- 
ni fpiri tua li del fuo progrefso, fin tantoché àpafi 
fi contanti arriui alla perfetta vnione>e trans for- 
matane in Dio . 

E perche l Oratitene Mentale è dì due forti : 
Vna fopraruuurale , e diurna , la quale Iddio in - 
fonde à chi gli piace ; e quefia è gratta, e dono fuo 
particolare, al quale ninno mai per molto che vi 
fidi , e s* a fatichi potrà giungere , fi il Signore per 
fua diuina mifericordia non glie lo concedere be- 
ne vero , che di ordinario fua M aefià fuol fare^> 
quefio fimore à chi è f cruente nella mortificatane» 

enega- 




PROLOGO. 


*4J 


e negatone di fi (lejfo, e da douero fi esercita nel - 
l'Or ottone ac qui fifa, di cui bora diremo » Di 
quefia Orattone fi frana tur ale, e diurna tratta la 
S. A4* T ere fa néjùoi libri . Vn altra forte d Ora - 
itone ve , la quale ogniuno può , e deue colfauor 
diuino f ratticare , e volgarmente fi chiama Ac- 
qui fit a , e quefia è quella di cui in queflo Com- 
pendio habbiamo da trattare . 1 1 fine di vnire in 
•vniflejfo volume queflo Compendio con tlT rat- 
tato di Orditone compoflo dalla S anta A4 adre^j» 
e fiato acciò in ejfo trottino paflo conueniente,noti 
folamente quell' anime , che dguif a dì A qui le rea- 
li poggiano tant altOychefi per don di vfla ne ' do- 
cumenti , e regole infignate dalla S. A4 adre per 
Ì Or atione infufa , e fipranaturale, ma quelle an- 
cora , che come animali terre Uri c aminano cort_> 
trauaglio, e fatica (febene forfè tal voi: a con_y 
maggior merito) h abbino alla mano effercitij prò - 
portionati alloro file , e maniera dorare fin tanto 
che arriuinoal più eleuato , e fimmo della Chri • 
ftiana perfezione . 
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A nt’A goffi no volendo diffinife> 
l Oracion Mentale dice non ede- 
re altra colà che vna dimanda, 
ò priego , che facciamo à Dio y 
chiedendogli quelle cóle, che ci 
fon nccelfarie . San Datnafeencr 
dice, che orarione èWeheuaciò* 
iìc del noflro cuore in Dio', Ahri.Santi danno mol* 
re alcre diffinitionideiroratione,, tutte peró*vanno òr 
battere in vn’ ideilo fine, fc ben s’intende quello v 
eh ’è orqitione , e li diueWf atti , de 1 quali ella fi com- 
pone, quali dichiaraci, facilmente s’intender à , che-> 
cola (ir oratione , e come dobbiamo orare . 

L’Oratione , come infegna San Thomaflo, è atto- 
delia virtù di Religione, mediante il quale riueria- 
mo, & honoriamo Dio: perche eflfendo I’orariono 
vu priego con cui dimandiamo à Dio , che ci aiuti > 

conlc- 
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confegnentemente c vna fogge ttione, in virtù della 
quale fi confeflà I h uomo inferiore à Dio, e bifogno- 
fo dclfuo aiuto i onde riconofce in Dio potere, (ape- 
re , c mifericordia per aiutarlo , e foccorrerlo , e con 
queftaconfefsione , e riconofeimento di che è Dio 
lhonora: e Dio vuole, che oriamo , eHionariamo 
di quella forte: non perche Dio habbii bifognod cf- 
fcr’honorato,mà per nollro bene, e per noftra vcilità; 
flttefoche coafelTando Iddio, quel potere, quel vole- 
rci e grandezza, che tiene per aiutarne lo ricono- 
diamo per noftro Sigaore,c Dio, del quale habbia- 
mo necellicà: e cosi ci foggectiamo, appoggiamo , 
e procuriamo di ftringerci, & vnircicon Dioj ed 
in quella foggettione condite il noftro bene, e Ia_> 
n olirà perfettionc, come anco quello diciafcuna_» 
colà creata nello Ilare vnita, e foggetea al fuo princi- 
pio , come il corpo con l’aninla. 

Da qui s ’inferilce, che nelj’Oratione concorrono 
quelle quattro colè: la prima conolcere perilperien- 
zamancamentOTe necellìrà, di alcunacolà;Ia fecon- 
da dedderio di confeguirla :la terza intendere* che 
Dio lolò è quello, che può rimediare alla noftra ne- 
ccilità • la quarta èhumiliardauanti à Dio, ricono- 
(cendo il noftro bifognoj e che lui folo è quello.che 
ptrfua bonrà, c potere può (occorrerci: & indeme 
indeme chiedergli il fuo aiuto* & i beni, che ci 
mancano# Quello ma nife (tara Dio la noftra men- 
dicità* e dedderio aprendo il cuore nel fuo cofpet- 
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to , chiedendogli, e fperandoil rimedio dalla fua_, 
mano è Oracione . Cosi vn infermo > chepatifco 
gran fete,in primo luogo riconofce in fe la necefsica, 
che ha dell’acqua: da quella nafee il defiderio di et 
fa , e di beuerla ; indi volge il pensiero , e gli occhi 
a chi può dargli acqua, e per vltimo dichiarala^ 
fua necefsità; pai dà il fùo defiderio, e dimanda da 
bere . Quello dichiarare la fua necefsicà , e fogget- 
- tarli à dimandar da bere à chi liima valcuolc per 
dargliela, quella è propriamente la dimanda, e prie* 
go dell* infermo , 

E per meglio intendere che colà fij Orationo * 
deue notarfi, che fè bene fi può diuidere , e ponno 
aflegnarfi molte parti dell’oracione , per breuità , c 
per 110x1 confondere il Lettore metteremo qui tre 
atti, come parti più principali, che concorrono nel* 
l’Oratione Mentale $ il primo è metterli vn anima^ 
innanzi à Dio, & alla fua prcfenzajil fecondo capta- 
re la fua bencuolenza, ò con ringratiarlo de’benefi- 
cijnccuuti ò con lodarlo, ò con offerirgli alcuna.» 
colà; il terzo è chieder’ aiuto per le fue necefsità: 
Come vn’huomo , il quale va da vn’altro a chieder- 
gli alcuna gratia , e beneficio j prima fi pone auanti 
alla perlona, à cui vuol chiedere > poi lo inchina, c* 
nuenfee humiliandofi auanti a luijfi efsibilce alfuo 
feruitio , ringhiandolo , fc per forte ha riceuuto da. 
lui alcun beneficio , ò facendo altri atti lomiglianci, 
con i quali procura di guadagnargli la volontà i o 
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Analmente rapprefenta i fuoi bifogni , e necefiicà, e 

10 ricerca del fuo fauore , allegandogli alcune ragio- 
ni , e motiui tolti ò dalla propria necefiicà , ò dalla-» 
grandezza, e ricchezza, òcondicione della perfona 
a cui dimanda. Tanto perappunco parsameli orario- 
ne , nella quale il primo , che deue far/i , è alzare-* 

11 noflro cuore a Dio , e metterci in prefènza Tua i o 
quello è il primo atto dell’orationc, chiamato dalàn 
Damalceno , eleuatione di mence, e di {pirico ùl, 
Dio. 

11 fecondo atto è riuerire , & honorare Dio; il 
chetttà, riconolccnio quella gran Mae ftà, gran- 
dezza, e potenza, auanci di cui affidiamo, e la no- 
ftra gran battezza , riputandoci indegni di dare alla 
prefenzadivn Dio sì grande , e principalmenrerin- 
granandolo per Tinfinici benefici] riceuuci dalla fua 
mano . In terzo luogo entra il dimandar rimedio 
alle nodre necefiità , in che confide l ette nza, c per- 
fettionc dell’ oratone Perche, parlando con pro- 
prietà, Oratione e vn verdi re nuanci à Dio il nodro 
cuore , e lamina nodra, vale à dire, tutti i nodri de- 
fiderjj, c necefsitàcon chiedere il rimedio di etto* 
£ però ditte bene fan Tornado , che loracionc era__, 
lingua y . cd interprete delli noftri defideriji perche 
conetta dichiariamo la nodra nccefsicàauantià Dio, 
e chiediamo il rimedio di etta . 

Didoue s intenderà, che l’Oratione in rigore, al- 
tra cofanonè, che peticione , che è il terzo atto da 
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noi {piegato . Prefà però più ampiamente includo 
q cui fino gita buon penlìrro accompagnato da pio , 
e dinoto affetto vcrfo Dio: ed in quello fenfo com- 
munemente chiamiamo orattonc qualunque eflec- 
citio di quelli tré atti , ò parti dell’oratione . Pari- 
mente s’intenderà la differenza, che ve tra l’Orario- 
ne in quanto è pctirionc , e quella, che per ordina- 
rio chiamiamo Prelènza di Dio ; perche fe bene è 
vero, che la peticione include laprefenza di Dio , 
l’andare però in prelcnzad’vn sì gran Dio non dico 
piu , che procurar' vn’anima di raccoglierli, ed alza- 
re il cuore à Dio, erenerlo per oggetto prelènte ò 
de’nollri penlieri , ò delle noflre brame; efTendo co- 
fa molto differente, che vn’Jiuomochieda gratic al 
Rè, ò che affilia riuercnte alla fua prclcnza : trat- 
tando con lui , òconlìderando la fua grandezza » o 
Macflà,e rallegrandoli della fua gloria: e tutto que- 
llo è prelènza di Dio ; c li chiama anco Orationo » 
ancorché non rigorofàmence, come s’è detto . 

A quella terza parte li riduce lo allegare à Dio 11 
moiiui , che vi fono, perieli e 4 ni ci oda, &c aiuti in^ 
quello j che dimandiamo come quando ncll’oratio- 
nc mettiamo auanti à Dio la fua bontà, la fua mife- 
ricordia , e maffime i meriti diChriflo noftro Re» 
dentore . Ed in quelto vlrimo atto della peticiono 
(come se dettojconlìlte principalmente l’Orationo 
ancorché parlando di elTa generalmente includo 
'tutte quelle tré parti . 


Di 
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• D5 qoefte tre còfe , le quali cotìcor-rono nell’ora- 1 
tione habbiamo euempio , come auuerce molto bfe-> 
ne fin Tomaflo , in tutte quali fora tionii* che fa la 1 
chiefi à Dio pome può veder/i in quefta r Oràtione-> 
della Santissima Trinità , la quale dice cosi i Onni- 
potente, ed eterno Dio, il quale hai fatto gfacia ^ 
tuoi ferui djconofcere con vera fede la gloria delle- 
terna Trinità, e di adorare nella potenzi della cuaJ 
Maeftà l’vnità deHeflenza,humiImence ’tì» fupplichia- 
mo, che nicdiaméla Fermezza di quella fede fiatno 
difefi da tutte le auuòrfìtà v il che dimandiamo pep 
Giesù Chrifto tuo rvnicò figlio , e Signor noftro; 
Oue quelle prime parole, Onnipotente , ed eternò 
Dio appartengono alla prima parte deirOratione^ , 
che è alzare;il cuore à Dio : quelle feconde , il quale 
' hai fitto grana a’cuoiferui, appartengono alla fecon- 
da , nelle quali ringratiamo Dio per haucrcidato 
fede per conofcere il mifterio della finti filma Tri- 
nità : nella terza parte , in quelle parole humilmente 
&c. entrala pernione; & il Per Dominum noftrurrL» 
Iefum Chriltum è il titolo, e motiuo con che lo di- 
mandiamole quello modadi orare imparò la Chiefa 
dal fuo Maeftro , chefu Chrifto ben noftro ; il quale 
nell' Gradone . del Pater nofler riftrinfc , e dichiarò 
quelle tre parci!dell oratione : attefòcheil primo atto 
di alzare il cuore x Diofì efprime in quelle parola; 
Pater nofterj con le quali diamo à Dio il titolo amo- 
rolò di Padre, afiiamcnl noftro cuore à li^i , e rico- 
, I j nofeia- 
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nofciamolafaa paterna carità per {occorrerci . Il fe- 
condo , che ècapcarlabeneuolenza lodando Iddio, 
c conteflandola iua grandezza fi vede come dichi a* 
ra fan Tornado nelle parole fèguenri} qnies in c^lis. 
Dimandiamo poi il compimento de’ noftri defide- 
xij > prima de concernenti alla Tua gloria dicendo i 
. San&ificecur nomentuum ; e poi delli appartenenti 
al n altro ytile, Se al rimedio delle noltre necefsità 
fpintualii e temporali. 

Il fine dell' Orarione Mentale è T vnirfì 1’ anima_» 
con Dio, e quello è quello, che fi deue principal- 
mente pretendere nell' Oracione La materia.»’ 
(parlando dell’Oratione in genere in quanco ab» 
braccia le tre parri fudecte ) è riconolcimcnto 
e dolore delle noftre mifcrie, e necefsità; dimandaj 
della diuina mifericordia , e molti altri atti di Reli- 
gione , che interuengono nell’ oratione , corno 
fono fòggettarfì à Dio, riuerirlo, adorarlo, lodarlo* 
benedirlo, ringratiarloj e parimente li atti di tutto 
le virtù morali , eTheologali, e le cognitioni , o 
notitie , che vn’anima può formar di Dio sì per fe- 
de , come permedttatione , e contcmplatione ; per- 
che tutte quelle cole non fiano la maceria profuma 
. dell Oratione (parlando di elsa in quanco è petitione) 
Trutte però s’includono lotto nome di Oratione, & 
à le i fi rid ucono, ed appartengono in quanco ella ab- 
braccia le tre parti già dette , e fi ordina come a fuo 
fine principale all vaione , e trasformano nc in Dio: 

e così 
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e cosi di quelli atti , e parti deli’ Oratione andre- 
mo trattando più in particolare-;. 

CAPITOLO IL 

j ,()L J . » • | 4 . j • * \ * * J S * 

Della prima parte dell* Oratione > che e alzjt* 

re il cuore d Dio . 

On può cflere Oratione, mentre 
chi ora non procura di hauere-; 
Iddio prefenre: onde fi querela 
Dio di coloro, i quali orando 
con la bocca non Ranno a lui 
prelènti con il cuore * 'Topulus 
hic labsis me b onorai , cor autem 
torti m longe eft a me : dandogli ad intendere di quan- 
to poco frutto fij TOratione fàrta in quella maniera., 
Però Dauid inlegnandone ad orare , come li deue, 
dice . Effundo in confpectu etus orationem me am . Ed al- 
troue . Effundite coram ilio corda rveflra : lignifi- 
candone, che perorare , come li conuienc, dobbia- 
mo prima presentarci , e mctrerci auami à Dio , ed 
alzare la mence, ed il cnorc alni , e Rami con lenfo 
diche Riamo auanti à quella granMaeRadiDiOj e 
ghe parliamo con lui , e lui ci vede . 

QueRo prefentarfi auanri a Dio fi può fare in-, 
molti modi > vno è, mettendoli auanti ad alcuna^, 
' i 1 j z fua 
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fari imagi ne alzando per quella dirada il cuòre àch7 
è rapprefcntato oeiJimaginè^ ò auanti al fantifsimo 
Sacramento: ò invaginando Chrillo dentro dclno- 
ftro cuojrò, o fòlle u a fi d^'Vanifri a alla ditiinifa r , mct- 
tendofiauanti à quella gran Miefta : Laonde /ap- 
porto che Dio come c’in(cgna la Fede, è prclenco 
inqualfiiioglra parte /per metterci auanriiJui, nòn 
ve neccfsità di andar al: Cielo ,'ò in altra parte , ma 
entrar dentro di fe , credendo? che dentro dell’ani- 
ma fua v e vna capacita infinita , nella quale dimora 
I’iftefio Dio. Quello mpdo di entrare dentro di fo, 
^ metterli auanti à Dio è di molto frutto, & il più 
proficreuole di tutti, ma non già per li .princi- 
pianti . V ^ «I 

Per alzare il cuore à Dio prima d’ogn’altra cofa_* 
C necc fsario raccoglierlo , e ritirarlo dalli effetri > de 
occ u paloni, £jhe tiene nelle creature : al che aiuta 
affai la lettionc di libri dcuothalcune orationi voca- 
li , come il Pater nofieri ed altre limili * le qudtfco- 
me dice fan Bonauentura)feruono come di bullone, 
con cui vn anima inferma fi regge , iòllicne , e fi al- 
za in aito , de appoggiata , e lòllcntata con effo fifsi 
la memoria in Dio, c l’intelletto rumini quanto la_» 
memoria gli mette innanzi: e la volontà fi accenda 
<jon quello che dall’intelletto gli vien propollo. 
Finalmente qual fifiapenfiero diuotogioua per al- 
zare il cuore à Dio i e fingolarmcnte per chiederò 
al Signor noflro Gicsù il fuo aiuto fono molto à 

propo- 


iDèti' Òr attorie Mentale • Cap. 1 h 2 j j 

proposto quelle parole rànce volte vfatè dalla Chic" 
fi i qtielio proposto. £><?#* in adiutorum meum intende 
fflc. tiè (blamente al principio dcH’Oracione deue-> 
ciò fard , ma ancora qualunque volca in- efsa ci a Cr 
caderà il diuettirci , e verremo à perder di villa la__, 
prefcnza attuale di Dio procurando alla mcgliodi ri* 
metterei inefa^-q io .\l ù‘i >„ ; 

tuq ùiq j:\ aglia i c uo 
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CAPITO L O III. - 

•no: ti. ^ 

K fJÒel fecondo atto , o parte dell ’ Orationcj 

, Mentale , oue fi tratta deliaci . 

•olflo.i -Si- a »* Preparatane. 

•J'j oqoQ . 1 -• r* : .*> b zi 

Opo effe ifipofta vn’anima auari- 
ti à Dio la prima cofa > che deue 
fare è chiedergli la fua grada per 
degnamente afiiftere alla fuaj 
prefenzaj e perche nel principio 
deirOrarione* il giufto è accula- 
tore di fe niedcfimo? allhora^ 
deue riconofcere chi lui é, mirando, c confrontan- 
do la fua battezza con quella immenfità,e grandez- 
za , auanti alla quale ftà , confidcrando chi è Dio , c 
chi è lui j che quello foleua molte volte ripetere fan 
Francefco . Signore chi fète voi > echi iònio ? e ciò 
conqudfcntimeniopiù profondo, che à lui lari 

pofsi- 
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pofsibile . Quella cognirionc della fua baflezza ha- 
ueua A br .ur o , il quale douendo parlar con Dio di* 
ceua . Come parlerò io con il Signore eflendo ce- 
nere, epolue? v . > « » ■u - f r -> 

Giona parimente à quello il far leflame deltaJ 
confaenza , & il dire la confefsionc generale facen- 
do alcuni atti di dolore de* fuoi peccati \ acciò in^ 
quello modo lamina fij più pura per trattare con* 

Dio. « V « i a 

D etta la Confezione, e fatto il fuo'eflàme dicoa- 
feienza diffidato di fc dimandi à Dio la fua grafia 
& aiuto per ftare auanti à fua Maeftà, e parlare , ej 
trattare con lui con la douutariuercnzajelo preghi, 
che faccia Icender fuoco dal Cielo, il quale confu- 
mi quel facrificio , che dilegua offerirgli . Dopo et 
fer flato in quella guifà per breue tempo deaeran- 
do , che feenda quel fuoco diuino, il quale accenda, 
& illumini il lup cuore , riconofeendo , che le Dio 
non fà quello , egli non sa , nè può colà alcuna, im- 
mediatamente con gran confidanza nel Signore po- 
trà paffar 'innanzi nell’Oratione . Auuerta però ber 
ne , die prima d’ogn’altra cofa chi fi mette in ora- 
tione, deue rettificare l’intqntione, cioè dopo ha- 
uer dimandato à Dio , che infiammi il facrificio del- 
la fua Oratione , fi raffegni nelle fue mani , e dica_> : 
Signore , io mi metto quiui per far la voflra diuina 
volontà j facciali quello, che farà di maggior glorii 
voflra ; riputandola indegno di die il Signore lo af- 

colti , 
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coltigli communichi la Tua gratia»& il dono dcil'ora- 
tione. £ quando dopo buona pezza G crollerà, arido, 
c lécco, (limi per gracia grande, che Dio habbi con* 
fcntito , che ftcfle auanci di lui . 

Aquefto fecondo atto dell’Oratione Mentale di- 
ceftimo di (òpra , che appartiene tutto ciò , che gio- 
ua à captare la bcneuolenza , cioè à difporre la di- 
uina volontà , acciò gradilca la noftra Oratione, 
petitione ,e ne dia illuo aiuto per degnamente ora- 
re ) perciò fan Baglio ne configlia à non entrare^ 
nell’Oratione dimandando, c prouació con leflfem- 
pio di chi va per chiedere alcuna gratia ad vn Pren- 
cipe; quello procura prima diefsaltarlo , lodarlo /e 
ringratiarlo di altri benefìci) da lui riceuti, e poi di- 
manda . Cosi , dice , dobbiamo far noi nell’ Oratio- 
nej di forte, che alla petitione deue procedere quel- 
la parte dell'Oratione, che fi ordina àlodare Iddio, 
ò ringratiarlo per i benefici) riceuuti , ò al ricono- 
scere la bafiezza noftra , e la grandezza di Dio , pri- 
ma per la ragione già detta, perche con quello viene 
la volontà di Dio à maggiormente affettionarfi . 
Di maniera che quella feconda parte dcll’Oratione 
abbraccia due cole. La prima è rendimento di gra- 
fìe^ cui appartiene làperc ed intendere i benefici) 
riceuuti dalla diuina mano , cioè quanto notabili , 
quanto pretiofi, c quanto profitceuolifijno (lati per 
noi altri, come fonoquelli della noftra crescione^, 
confcruatione, rcdcntione, ed altri particolari, che 

fiale uno. 
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ciaicuno hauerà riccuuti : confiderai ancora Mu* 
loie di quelli bcneficii » che c:Dìo'j wn quanto 
amerete Uberai K&xe Iihàfacci^, c perora part.c-» 
quanto indegni,e lontani erauamo noi da meritarli:: 
à che parimente fi riduce il riconofferlhconferuarlb 
e corrifponiere con la gratitudine ad effi douura>4) 
La feconda è effe! citarli in lodare *e magnificare ih 
Signore , dallacui roano habbiamQ:*ÌcetWtc grati© 
tantograndi. r ..u. ho;:- *{ 

« L’affetto di lodare Iddio nafce dallaxpòfidcratio- 
ne della diuina bontà i dall’ ammiratone ideila prò-, 
fonda fapienz.ij> dell’immenfità, ed altezza del po- 
ter diuino. Lodare Iddio.èconolcere, ch’egli p dea 
ono di ogni lode , c magnificare con ammirationOi 
il Tuo potére.e grandezza;confi<Jerandòla sì npiriftefii 
fo Dio come in tutte l’opcre file : onde quella mate- 
ria delle diuine lodi è amplifsima, perche includo 
non fidamente l’iiMfo {Pio* n\* ,ancora; tutte l’q pe- 
re fue* quali lònó degne diognijode. Dopo la-.', 
Preparatione dunque , e prima, della Pernione coK 
locano i Santi la materia dell’Oradone, qual’ è rutto, 
ciò in che fi Occupa J'incejletio medicando , ò con- 
templando , per effempia la vita ^diChnfto noftro 
Saluatore, l’inferno,ilGiudicio, la Gloriala bruttez ? 
za del peccato , k bellezza della virtù , le.diuine-* 
perfectioni., ed altre lomigliamicpfe , delle quali 
ragioneremo più innanzi V La ragione di quello è, 
perche in quello modo l,ey t erit,is imprimono mag-j 
c.. . * giormentc 
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maggiormente nell’anima, eia volontà più ; n ^ff;t- 
tiona à quello che hà più ponderato, e conolciuto 
ed accefà poi bene la volontà chiede con maggior 
feruorejcome ( fì vedrà, quando verremo più in par- 
ticolare alla prattica,e modo di far’orationcjrialcu^ 
no conforme al fuo progrefso. 


CAPITOLO IV, 
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Della ter^a far te dell Or atione , che è la 
: „ Tetitione. 

••• <1 • li- 1” > ■ , 

A Pelinone, come già se detto* 
è la parte principale dell’Ora-’ 
tionc, mediante la quale diman- 
diamo à Dio quelle cofé,dclIej 
quali habbiamo necefsità perii 
luo Tanto Teruiuo. La Pctitione 
è l’vltimo dell’Oratione : atte- 
Sòche prima c alzare il cuore à Dio* indi fegue l’hu- 
miliarlt auanti à Tua Maeftà , e considerare a'cuni 
motiui atti à captare la Tua beneuolenza , acciò poi 
la noftra Petitionc Sij megliavdica (& à quello , co* 
me veniamo di dire,fi riduce il rendimcuto di gra- 
tie per li beneficij nceuuti, che il gradirla è mezzo 
per ottenerne altri maggiori) ò che ci mouano a 
dimandare con maggior fede , e maggiore Ipcraa? 

: ... ' kk « 
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ssa. di ottenere, ò che ne infiammino il cuore nell’a- 
mor diuino , per mezzo delle quali colè l’anima fi 
fa più capace per dimandare , e più degna d’ edere 
vdica . Cosi nella terai parte entra la Petitionc di 
quello, di che habbiamo necefficà : e nella quarta il 
titolo , con cui habbiamo da obhgarc Iddio per ot- 
tenere quanto dimandiamo, come quando diman- 
diamo à Dio che ne conceda alcuna cofa per chi lui 
è , c ptr la fua bontà, per la lua mifericordia , per 
l’infinito amore > chccipor.aj òcome quando di» 
mandiamo al Padre per il fuo Figlio , come via la_, 
Chiefa in tutte FOrationi , quali termina con quelle 
parole ; P er Dominum nojìrum , ò à Chrifto per i do- 
lori , e morte per noi da lui fofFerri , ó per altri tito- 
li , come fono ; Per c Natiwt<ttem tu Am , per Pajfioncm 
tuam, @rc, & è di grand’importanza per obligaro 
Iddio, che le noflre preghiere, petitioni, anzitutto 
le noftrc opere vadino vnite , e congiunte con l’ora- 
tioni , & opere di Chrifto . 

Nella Petitione hanno da ritrouarfi principal men- 
te due colè j la prima > grande humiltà, con cui ri- 
conolciamo quello , che noi fiamo , e quanto inde» 
gni d’elTcre vditi , ò che Dio fi ricordi di noi, come 
faccuaquel Publicano, il quale nonardiua pure di 
alzare gli occhi al Cielo : dante che ( come dice Ia_, 
Scrittura facra) l’Orationc di chi fi humilia penetra 
i Cicli • La feconda , gran fede di che il Signore è 
onnipotente per darci tutto ciò, che gli dimandiamo, 

e che 
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e che defidera, che noi gli dimandiamo per darcelo^' 
che però ci inuica a che gli dimandiamo, TP etite > 
tV accipietis . Ec in vn’altro luogo dice . Omnia qua. 
cunque petieritis Patrem in nomine meo: credile quia ac - 
cipietis , (£/ fiet rvobis. Oue là fede fi mette come re- 
quifito principale nella Petitione . Da quello cono- 
Icimento di viua fede dell* onnipotenza, bontà , e-i 
mifericordia diuina naice nell 1 anima noftravna-* 
gran confidanza di che fiamo per ottenere quanto 
domandiamo, 

E" cosi neceflaria la fede per ottenere da Dio 
quanto nell orationele domandiamo, che vogliono i 
Dottori, che quantunque dalla carità habbi 1 oratio- 
ne il merito ì 1* effiicrfcia però , e la forza per ottene- 
re quello, che domanda fi deriua in lei della fede*, at- 
tefoche ^efficacia per impetrare quello che fi defi- 
dera , e chiede viene dalla gratia di Dio congiunta-» 
con il fuo potere per concederlo : e quello potere , 
e quella gratia ci vengono infognati dalla fede. Et 
ancorché il peccatore non poffacon loratione meri- 
tare la vita eterna > come la merita vn giuflo : acca- 
derà però talvolta, che il giu Ho non ottenga quello 
che chiede, e lo impetri il peccatore* perche, nellora- 
tione di quello concorrono leconditionirequifiro» 
e neceflarie per impetrare, come infegnò fan To- 
maio, cioè , che domandi per fe , quello, che fi di- 
manda fi] buono, e domandi con perfiucranza. 
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JDoùe fi tratta Ingenerale di alcuni att- 
ui fi necejfarij à coloro, che trattano 
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Hi vuol darfl à quello effercitio 
deH’Oratione, la cui vcilicà è ine- 
ft [inabile , prima doga altra-, 
cofaèneceffario, che abbracci 
quello negotio molto fèria- 
mente , e dica da douero : e fi 
rifolua à che non pafsi giorno 
lènza far’oratione : manchi il mangiare , manchi il 
bere* ò il dormire, chequando tutto quello manchi, 
non hà da mancar tempo per fare oratione, ogni 
volta, che vno da douero vogli approfittarli in ella* 
Nè deue alcuno feufarfi con la moltitudine de nego- 
tii: poiché ogn’vno sà, che molti Prelati , Vefcoui, 
c Pontefici con negotij molto maggiori , e piu ardui 
non mancarono in quello effercitio , riputandolo il 
maggiore di tutti inegotii, & il più neceffario an- 
co per il felice fucceffc de’ medefxmi negotij . 

Quello che fuol ritirarne, e trattenerne molti non 
è tanto il mancamento di tempo , quanto il tedio > e 
difficoltà 5 che featono in quello eìlercitioj e veden- 
doli 
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doli prflfr di deuotionè,e di fugo fi danno à credere, 
che lèmpre Tara dell’iiieflTo modo , e che mai la Ip un- 
teranno in alcuna co fa . Lafciamo hora che quella^ 
è tentàtione euidence del Demonio, mafsime quan- 
do vede, che è perfona, la quale dandoli all* orato- 
ne farà di molto frutto per fe, e per altri : da due Ra- 
gioni puoi procedere quello inganno . La prima è, 
che come non fono rifoluti da douero di darli all ora- 
ti one >il Demonio con ogni minimo venticello gli 
abbatte facendo apparire, oue in fatti non fono, 
grandilsime difficolta . La feconda è il non elTer 
determinati di abbracciare la Croce di Chrifto, ma 
pili rollo il gufto , c la confolatione : onde come la 
[oro lèruitù c incereflata , perdendoli di villa la gra- 
tta della deuocione > e non palpandoli coTenfi, fubi-. 
to fi.dannoà credere, ch’il tutto fij perlò* e non-, 
anuercono ^che il fine dell'Oratione ha da eflere il 
compire la làncifsima volontà del Signore , e quan- 
do ciò fi fà con manco gallo , e maggiore aridità , 
quello è il più profitteuole , epuificuro. Però lo 
sbigottirli di quelli talinafce da pufillanimità , non 
hauendo cfsianimo di patire vn poco di crauaglio 
per amore di Dio : come anco procede dall’amor 
proprio, con il quale cercano fe llefsi, fua]mt> 

e non la volontà di Dio; finalmente prouiene da^ 
ignoranza non intendendo efsi,che il frutto dellora- 
tione non confitte in gufti , mà nel defiderio, e de- 
ce rminatione di far la volontà di Dio noftro Signore , 

Soglio- 
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, Sogliono quelli taliauuilirfi , e perderli damma 
per mancar loro materia di Gradone, onde in met- 
tendoli nuanci à Dio fi trouano diucrcitiin mille co- 
lè, elbuuente molto contrarie, Se aliene da ciò ch’è 
orationerco che maggiormente fi turbano, & abban- 
donano il fanto effercitio deirOrationc. Penlcho 
farà bene accennar quiui breuemenre il modo per 
poterli vno aiutare in quello ca&,acciò non le man- 
chi materia di O catione. 

Il primo mezzo è , che quelli, i quali cominciano 
à darli aUOratione piglino vn libro, il quale fijà 
proposto della maceria , che a loro fi conuiene; co-i 
me farebbe a dire . Se cominciano la via purgati- 
ua , leggano vn libro , il quale tratti dclli quacrro 
Nouifiimi, della bruttezza del peccato, delle rai- 
feric della vita humana > &c. e quella lettione fij non 
con curiofità , ma con deuouone , come chi porgo 
le orecchie à Dio * il quale per quel libro le vi inti- 
gnando* 

Arriuando poi ad vn punto , qualei fi fi a , che lo 
ecciti, e muoua à deuouone, chiuda il libro, alzila 
mente, & il cuore à Dio , lo rumini, e confideri, & 
iui fi trattenga j Mancandogli poi il filo della deuo- 
tionc , ripigli , e prolègua il leggere , fin tanto , che 
arriui ad vrialtro punto, &all'hora fàccia ilmedefi- 
nao, coire nel pallaio; procurando fempred’impri- 
merfi, & inuilcerarfi quelle verità n J2 anima, &inJ 
quella maniera verrà a poco ipoco a prouederfi di 
• mace-i 
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materia , onde per prolèguire nell’ Oracione già non 
babbi necelsicà dihbro, il quaglino*. punto 
gli ferui di carrectuccio, come ad vn fanciulletco, il 
quale non può cambiare dafe mcdelimo, 

Gioua anco non poco à chi non può feruirli di li- 
bro , come accade à chi ora in communità» c com- 
pagnia d’altri . Lo appigliarli à qualche oratione vo- 
cale, come farebbe pereflempioil Pater noller , 0 
ruminare ciafcuna parola feparatamente , ferman- 
doli meda, e confederando tutto ciò che può mo- 
uerlo à diuotione . A quello aiuta l’hauer prima-» 
lette alcune dichiaratiom delle parole del Pater no- 
ftcr , perche in quello modo più facilmente li troua_, 
materia per boranone . Io hò conofciuto altre perlò- - 
ne, le quali pigliano per materia li Articoli della Fe- 
de , ò altri mifterij di elTa , e procurano di ponderar 
bene le verità della Fede , c con la luce , che nollro 
Signore dà loro , concepirono vnagrande liima , e 
ponderationc delle verità della Scrittura facra , e de 
gli altri milleri > ccon quello mezzo li approfittano 
grandemente , perche vanno sbarbando dalla men- 
te ,& intelletto tutte le falfe opinioni, e la (lima del- 
le cole del mondo , e con quella gran luce > e cer- 
tezza della Fede mouelì grandemente la volontà 
all’ operare, a faticare , e mettere in opra , c ridurre 
alla prattica tutto ciò, che la Fede ne infegna . Per 
quella llrada,c con meditare il Pater noller li fono 

alcune anime* delle quali hò hauuca n oncia , inal- 
zate 
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zate a grado molto eleuato drontiono . ' * r 

Il teJT^mezzo per quelb ^ che non poffono sì 
fàcilmente difccrrere neil oradone > è recitare ò vo- 
cale, ò mentalmente vn Roferioi, ò Corona, enei 
fine di ciafchedinjT Aue< Maria medicare alcun mifte- 
rio della Vita ,ie Pafsionc di Chnfto Signor noftro 
cominciando dall ìnftanta della Tua fàntilsima Incar- 
natiofte, fino alla venuta dello Spirito Tanto , dicen- 
do nel fine di oiafcun’Aue Maria vn Gloria rPatri, 
&c. ò facendo atti di Fede , Speranza , Carità, ò di 
altre virtù > delle quali habbi neccfsiU^e procuri di 
recitarlo mentalmcnte 5 che lerue non pocoper non 
diuertirfi . Auuerta però > che jquefto non fi ha da_* 
pigliare , come à cottimo, & ad opra*finka , ma do- 
ue fèncirà maggior deuotione iui fi fermi 5 e faccia», 
alto , ancorché non s 'habbi à finire il Rofario . Di 
quello Rofario trattano Lodouico Biofio, & il Padre 
Arias. Quello èvn modo affai profitteuole di ora- 
tione , e con effo puo.ua aftima fare molta orationej 
e con frutto . 

Per quelli , a’quali nc meno quello riufeirà così 
ageuole , farà ancora di profitto il procurare di met- 
terli ò elleriorc , ò interiormente auanti di Chnfto 
nottro Redentore, con defiderio di hauer lennmen- 
to della fua Pafsione, e Croce , come farebbe , ima- 
gmandojo legato alla Colonna, q agonizzate nel- 
4 Horto procuri di fentire il fuo abbandonamene) , i 
fuoj; diipregi, e lo miri con gli occhi dell anima , ò 
v del 
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del corpo con grande fentimento deTuoi dolori « 
Altre volte confiderà l'immenfb Amofe , che dentro 
di quel petto diuino fi racchiude, e quando s’auue- 
drà 9 che fi diuerte , procuri di ritornare al medefi- 
ino pofto , e ripigliare il trattare con noftro Signore 
delle proprie necefsnàò grandi , ò picciole 9 c fia-# j 
che lènta gufto,ò che noi lenta non abbandoni Tini- 
prcla 9 mà pcrfeueri in quello , che alla fine non la-] 
Teiera di cauarne molto frutto , e tenga per fermo ; 
che à coloro, che perfeuerano , quando lor mancai 
il fugo , & il gufto della deuotione, (noie ricompen- 
farlo il Signore , e commutarlo in altre vir^ù di non 
minor im portanza » com^ fono h umiltà, timore di 
Dio , & altri effetti occulti , quali ha Tanima dentro 
dife, ancorché nonUconofcaj e tal volta fono di 
maggior frutto , che la deuotione fenfibile : ed è co- 
fa certa, che Tanime guidate -da Dio per le aridità, 
lògliono maggiormente approfittarfi , & arriuarc-i 
più predo alla perfettione dclloration^ , ed altro 
virtudi. - ^ n 

Altri, i quali non hanno imaginatiua , che s’adat- 
ti ad alcuna delle fudettecofe, foghono elTercitarfì 
in fare alcuni atti di quelle virtù > delle quali hanno 
bilogno , e principalmente delle tre Teologali , Fe- 
de , Speranza > e Carità , trattenendofi in ciafcuna^ 
diefse: per efTcmpio nella Fede ringratiando Iddio, 
che glie l’habbi data j rallegrandofi di credere mi- 
fteri tanto eleuati* che jtion s’intendono , proponen- 
*-• ' • * LI do 
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do fermamente dì dar la vira per qual fi fia verità 
di elfa > e cosi delli alrri atei di quella virtù , e delle 
altre , replicandol i , e continuandoli per quatto pò* 
rranno . Finalmente timo quello > che ttringc, 
lega rintellefroadalcunacofijfuole aiutare per non 
diuernrfi • E quando vi fi; ^i non pofla accomo- 
darfi à quello , feelg* quella maceria , nella quale-* 
troua più deu^cione : e le in ninnala croua , e nie- 
llo de‘ lòpradetci modi gli fi confà, nè gli gioua,non 
fi perda per quello d’animo , ma fi mecca alianti à 
noitro Signore » e le oflèrifea la fua volontà * & il 
defiderio, che hà di fiore auanti di luì, quando ciò 
fij per maggior gloria fua , e viua ficuro > che quan- 
do non manchi per pardo fua, il Signore gli darà 
Oratione , e forfè molto più auancaggiafa i che fo 
hauefle grandi deuotioni : perche «quelle aridità , 
che fi lentono ne* principi), fogliano poi eflcro 
premiate dal Signore con vna Orationeonolco ele^ì 
uata. ' • - ] - : J '* r; J i 

Auuerco finalmente à tutti quelli, che in vna , ó 
in vn’altra maniera haueranno 1 Oratione , che non^ 
fi contentino di eflercitare folaraencc lmcelletco con . 
darfi à credere , che la quinta eflenza * & il più fino 
dell’ Oratione confitta nellmgolfarfi , e andar a nuo- 
to in grandi concetti predicabili, atcefbchc quello 
fuoleflere più collo di pregiudicio, c danno , che-* 
di profitto. DeUmtellecto deue (blamente valerli 
per radicarli meglio nella verità» e maggiormente 
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ponderarla , e con quello mouere , ed accender la 
volontà; perche non vi inccruenendo cffcrcitio del- 
ia volontà, e arridi eflafara più cotto Ipcculationo* 
e Audio , che Gradone: c fi perfuada , che la volon- 
tà è la potenza di cui maggiormente hà da fcruirfì, 
e fé potette con lei fola farebbe molto gran progrefi 
fo . E’ però vero, che nc'priacipij è neeelsario, che 
l’intelletto fi affatichi , mà all nora ancora fi di) la_» 
fua parte alla volontà . 

Vi fàrebbono molcaltre colè da auuertire per 
quelli , che trattano di quello elscrcitio , mà io di 
prelcnte non pretendo più,' che dare vn modobre- 
ue di f3rc Oratione ; c però mi rimetto alibri , cho 
trattano di quello . 

Auuertiro folamenre vna colà , & è , che il faro 
oratione non confìtte folamentc in pcnlàr bene > & 
haucre boni propoli» > mà è neeelsario, chclora- 
tione fi} accompagnata dall’opere , cioè dalla morti* 
ficationei e che le mani, che ncllorationettanno al- 
zate orando dijnofobito di piglio alla Ipada, e co- 
mincino à tagliare , e mortificare dalli piedi infino 
al capo » principiando dalia propria volontà, e dal 
proprio giudicio fino al]j Enfi cfleriori , lènza lafcia- 
re colà alcuna , che l’huomo non procuri di morti- 
ficare i e neU’iftclfo tempo procuri di fare le fuc at- 
tioràcon peifènione, di maniera che non vadano» 
male per mancamento delle douute circoftanze. 

Dcll’Orationc , Mcrtificatione , & cffercitio delle 

L i x virtù 
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Virtù , e della materia per e ita tratta molto bene il P. 
Frà Luigi di Granata nelle fue opere . Della Morti- 
fì catione il P . Arias nel fecondo Tomo del Profitto 
fpirituale . Del modo di operare ,& eflercitar le virtù 
fi tratta mcrauigliofaméte bene in vn libro intitolato 
Arte di fer uire à Dio. Chi vorrà approfittarli da do- 
uero in quello eflercitio hà da leggere quelli libri , c 
tener fcmpre fìfsi gli occhi in quelle tré cofe , Ora- 
tione , Mortificatione, & ElTercitio delle virtù , fenza 
d quale l'oratione làrà anzi fogno > che oratione . 

. ’ J * * ■ ; ' : • i r! , , • • i 

CAPITOLO VI. ' 

_ . i * . / • • . . ■■ ( -» 

Di tre gradi, ò Stati dì quelli che attendono 
all" Oratione , cioì Incipienti, Pro fidenti 9 
~ e Perfetti : oue fi dichiarano te tre 
Vie Purgatiua , Illuminatila y r , r \ 

- " , edKnitiua. ; • : . . . , ; 


in 


Onciofia cofa che le dottrino 
morali fogliono riufcire di pro- 
fitto maggiore quanto più fi 
vanno particolari zjando,ltimai, 
che farebbe conueniente dopo 
hauer trattato de’principij ge- 
nerali dell’Oratione difcendcre 

particolare alla pratica * & eflercitio di quefta_> 

dot- 
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dottrina ìnfegnandocomeciafcuno fecondo lo fla- 
to 9 de auuanzamento dell’anima fuafè ne debba ap- 
profittare ; & applicando à ciafcuno conforme al 
modo che ha di-orationc > effercitij propri; , e prò- 
porcionati à quel grado di Oratione . 

Perciò fi deue prefupporre , che il fine della per- 
fettione Chriftiana è l vnione con Dio mediante la-, * 
gratja,e carità : e perche quella carità non è in tutti 
li giudi vguale , anzi ha molta ampiezza , e diuerfi 
gradi, li Santi Dottori adeguano principalmente-* 
tre gradi di carità , li quali fi diflinguono fecondo li 
diuerfi effetti , che dalla gratia, e carità fogliono ca- 
gionarfi nell’ anima. 

Il primo Statole Grado chiamali degli 1 Incipienti, 
cioè di quelli , che nafeono di nuouoin Dio, e fono 
figli di addottione . H fecondo c de Proficienti , e 
quelli fono quelli, che vanno vfcendo(come fifuol 
dire) dalle fafeie , ed entrando in età, e diferetione l 
11 terzo è de* Perfètti, c fono quelli , che giungono 
hormai all’età virile . Onde fan Tomaio raffomiglia 
quelli tre flati alle tre età dell’huomo*, quello dell In- 
cipienti à quella de’ fanciulli prima, che habbino 
l’vfo della ragione, quello de’ Proficienti a’ figliuoli, 
quando fpunta loro la luce della ragione, & è, quan- 
do cominciano ad hauere conofcimento ragionc- 
u ole delle cofe; e quello de* Perfetti all'età virilo > 
nella quale tiene già ledere perfetto di huomo: fan 
Bernardo alla prima età dà nome di animale per il 

poco 
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poco conofcimcnto, chel’huomo hà delle colo 
(pirituaii: alla feconda di rationale, perche quiui 
già apre gl'occhi per conofcere Iddio : alla terza di 
ipiritualc , nella quale vn’huomo viuc in fpirito* e-> 
s'inalza {opra cucco ciò che infègnano il fcnlò , e Ja_» 
ragione . Quello che la carità opera nel primo (la- 
to c allontanare l’huomo dal male,c dal peccato fuo 
capitai nemico, nel fecondo Io inclina àfeguirc, & 
abbracciare il bene» nel terzo lo perfeteiona nel be- 
ne giàottenuto, Opera Iddio in quello come lò- 
gli ono li agenti naturali» ne’ quali il fuoco (per e£ 
lem pio Jirifrp duce prima il calore nel legno, me- 
diante il quale procura di (cacciare la frigidità, che 
gl e contraria: indi fortifica, c procura di accrescere 
il calore, con il quale fi và dilponcndo il legno , o 
tempre più raffomigliandofi al fuoco; e finalmente 
lo trasforma in fuoco . 

A quelli tre flati corriSpondono tre vie, che fi 
chiamano da’ Dottori Puirgatiua, Illuminatala, & 
Vmtiua . La Purgatiua è propria delI7ncipienti,per. 
che in quella fi purgano i peccati: Jaliluminatiua-j* 
in cui li acquiflano duce, e virtudi, conuiene à* 
Proficienti; l’Vnitiua, icui effetti fi no atti accefi 
di amore , c viui defiderij di Dio , è de Perfetti : di 
maniera che vnanima prima di arriuare alla Via_* 
Vni iua, oueilà la perteuione della carità, è nc- 
eefiario, che pnfsi prima perla Purgatiua, & in cfsa 
purghi le fuc colpe,* poi per lallluminatiua, equi* 
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ui acquici le virtù , e fi faccia fomigliante i Dio. e 
confeguente mente pili dilpofla , e proportionataJ 
alia trasformationc di amore , che fi fa pofcia nella 
Via Vnitiua . La ragione di quello è, perche l’amo* 
re ha tre principali vfficij, de' quali vno è come di- 
fpofìtione all’altro ; il primo di quelli è affcttionare 
la volontà ; il fecondo afsomigliarla all’oggec:o » 
che ama , il terzo vnirla , c trasformarla in efTo . 

Quelli li praticano in quelle tre vie, perche Dio- 
per alsomigliarc à le vn’ anima prima le toglie , o 
leua le dirtomiglianze, che lòno i peccati purgan- 
dola con la contri tionc ; poi la fa limile adornando- 
la con la perfettione delle virtù; & adìmigliatalaj 
vnilcc , e trasforma in fe mede/imo . Nell’iftelTa_r 
maniera appunto , che vn ferro vecchio , & arrug- 
ginito prima di conuertirfì in fuoco fi purga me- 
diante la virtù del fuoco dalla ruggine che tiene; poi 
in virtù del calore , che il fuoco imprime in elfo , 
lo fà limile à fe diacciandone il freddo . & inero* 
ducendoui il calore, ammollendo la fua durezza^, 
& a poco à poco accendendolo fin tanto che final- 
mente li vnifee >c trasforma in fuoco . 

« Confiderando quelli tre gradi , che la gratiaj 
opera nell’anima, fecondo li progredì di ciafcuno,il 
P. S. Bonaucntura dillinlc tre opcrationi, & vffi- 
cij , che la gratta , c carità operano in vn’anima: il 
primo chiamali da lui Vigor •virtutis , come fc di- 
ccdc fòrza di virtù ; il fecondo fplendor Peritati, 

luce . 
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luce» c conofcimento della verità ; il terzo feruor 
charitatis » cioè femore > & accendimenco della ca- 
rità . 41 primo effetto è forza di virtù, e porta que- 
llo nome, perche mediante il potere della grada-, 
lamina è purgata, c netta da’ fuoi peccati : e quello 
appartiene alla Via Purgatiua,il cui officio è nettare, 
purgare , e purificare l’anima j e perche perciò fare 
è necefTario il braccio forte di Dio , perciò fi chia- 
ma vigore , c forza di virtù . Il conofcimento del- 
la verità fpetta alla Via Illuminatiua,atteibche me- 
diante la mortificationc delle paffioni» & il conofei- 
mcnto di Dio l’anima va acquiftando molta luco . 
Il femore della carità fi attribuifcealla Via Vnitiua; 
nella quale in virtù del fuoco , e trasformarono 
dell’amore l'anima fi fà vna cofa ideila conJ 
Dio . 

Alla Purgatiua appartiene purgare , eperfettio- 
nare il fenfo j alia lllumihatiua la ragione ; all’Vni- 
tiua lo fpirito., ò mente , che è la parte fuperioro 
dellanimarpofciachc Dio dà prima l’afTaJco,& efpui 
gna il fenfò , e la parte inferiore , che fono come le 
fortificatiom efteriori dell’anima j indi efpugna la 
ragione che è la muraglia, c città, e finalmente-» 
Tintelligenza, e la volontà che è come la Cittadcla* 
c la Regina , c Signora di tutto l’huomo j e cosi vie- 
ne Dio ad impadronirli di tutto l’huomo , e di tut-i 
to il fuo regno , e ad illuflrare , e purgare quelle tre 
parti , le quali rimafero infette , c corrotte per il 

pecca- 
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peccato. Finalmente la Concupifcibile, & Irafci- 
bile fi purga , confederando l’onnipotenza , e giu- 
fticia di Dio, che fù da lui offefo, con procurare di 
humiliarfi, e dolerli delle offefe contro diluicom- 
ineffe i la potenza rationale fi illumina , c purifica-» 
confiderando la (apienza di Dio,e la volontà aman- 
do la Tua bontà» e così la Purgaciua mira lonnipo- 
tenzadi Dio, 1* Uluminatiua la fua fapieoza, la Vni- 
tiualafua bontà. 

Il fine della Purgatiua è dilcacciar’ il peccato co 
lagrime, e contritione, c però hà propriamente per 
fcopolanettezza,e purità dell’anima. Il fine dell’ 11- 
luminatiua è la verità, c conofciméco di Dio,deir\ r - 
nitiuaramore.La purgatiua fi attribuifce al Padre, 
àcui parimele fuole attribuirli il porere,ela giufti- 
tia:rilluminatiua al FigliojSi perche egli è la làpie- 
za del Padre; come anche, perche quella via princi- 
palmente confifte neirimicatione diChrillo : TVni- 
tiua allo Spirito fanto , il cui proprio effetto è lar* 
dorè , e fuoco della carità . Nella Purgaciua limo- 
nio conofce le mede-fimo \ nella Uluminatiua cono- 
fee Dio; neirVnitiua tratta di vnirli 3 e trasformar- 
li in lui. Tutti li Elfcrcitij delloratione firiduco- 
no(dice fan Bonaucncura)à quelli tre putìùiQuid fu 
Deus 3 quid homo , qualiter bxc duo (tnt copulanda . 
cioè, Che colà è Dio , chi loffio » e come lì faremo 
vna cofa ideila per amore : oue riftrinfe il Sanco in 
breui parole la iòftaza di tutto il camino Ipirituale. 

M m In 
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In tutte quelle tre vie habbiamo da hauere per 
feorta, e Duce Gicsù Chriflo i nella Purgatiua, rap- 
prefontandoci i Tuoi dolori, e la Tua Pallione , mo- 
ucndoci à compaffione, & ab borri mento del pec- 
cato , per il cui rimedio egli patì : nella Illumina- 
tiua le fuc virtù per imitarle : nell* Vnuiua il gran- 
d’amore , che ci portò per mouerci ad amarlo , o 
trasformarci in effo lui . 

Secondo quelle tre vie diftinfero parimente i 
Santi tic (lati , ò gradi nelle virtù , i quali fono co- 
me tre foaglioni , per i quali vn anima fole alla più 
alta pcrfcttione di effe . 11 primo grado è queli'a_> 
prima derermjnatione, con la quale vn’huomofi 
rifoluc ad abbracciaci con le virtù>e caminar per il 
ftretto fonticro di cffc,morrificando le fue pafsioni 
fin tanto che arriui àconfeguirc la perfezione del- 
la virtù » e quello flato fi chiama de’ Continenti , 
che fono quelli, i quali Hanno in vna continua bat- 
taglia con le proprie pafsioni , alle volte vincendo, 
afre rimanendo vinti , Si abbattuti da effe ; e que- 
lli tali Hanno nella Via Purgatiua, come quelli, 
che per anco non hanno paffate le prime foglie delle 
virtù . 

Il fecondo Stato è di coloro , i quali hanno get- 
tate radici così ferme nella virtù , che nelle tcnca- 
tioni, e difficoltà non fono abbattuti dalle paffioni 
loro nomi: he, e queflifono quello che hanno già 
acquiftaic le virtù i onde con effe , e con l’ordina- 
no 
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rio eflcrcltio de’fuoi acci hanno non folamcnro 
maggiore facilità , ma fortezza maggiore, e canto 
maggiore quanto le virtù faranno in grado più per- 
fecto. Quello dunque perfeccionarfi nelle virtù è 
lo (lato della Via lllaminatiua . 

Il rerzo ftaro della virtù è , quando lo virtù , la_» 
quale per lo innanzi era afpra , & amara alla noflra 
natura corretta per il peccato. originale comincia à 
renderli foaue, e Saporita (il che auuiene, quando 
effercitiamo ifuoi atti con gufto , allegrezza , 
foauità j & è quello , che dicono i Santi , quando la 
virtù tranfit in effcctum cordis)c quello grado appar- 
tiene alla Via Vniciua, nella quale fi opera per pu- 
ro amore ; e quello fa , che tutte le cole afpre , o 
difficili riefeano foaui , e guftofè : attefoche l’anima 
qui opera già mediante il dono della Sapienza, il 
quale rende làporite tutte le colè quantunque per 
altro fijno afpre , come più diffùlàmente pratica, & 
inlegna fin Bernardo. 

Sogliono alcuni Santi diftinguere quelli gradi , 
de’ quali horahabbiamo parlato, per dato ad in- 
tendere la differenza * che v’è trà l’opre, che nafeo- 
no dalli habiti delle virtù , e quelle, che lo Spirito 
Tanfo caula medianti i Tuoi doni neU’anima delgiu- 
fto : perche della virtù è proprio dar fortezza al- 
T huomoper vincere le fue palsioni , la doue i doni 
infondono allegrezza, c loauità,difponendolo à che 
fi laici con facilità , e prontezza muoucre da Dio 
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al bene eterno*, e le beatitudini, che fono li atti prin- 
cipali delti doni cagionano vna gran fame, e desi- 
derio di efft rcitare li atti delle virtù, quelli «incora, 
che fono piu afpri, e ripugnanti alla carne, e quello 
per il gullo , eioauità, che lo fpiriro proua in elsi 
come in frutto faporito , e dolce \ di che più copio- 
famente difeorrono il gloriole) Dottore fin Bernar- 
do , c fan Gregorio ne’fuoi Morali . 

Deuefi anche atiuerrire, che fc ben diftinguiamo 
quelle tre Vie per tre offici), ed eferciti j differenti > 
cioè di purità , luce, & amore non deuefi però in- 
tender di maniera, che in ciafcuna Vianonfieffer- 
citino ancor.i li atti , &effcrciiij dellaltre Vie : po- 
lciache chiara colà è , che nella Purgatiua non ve 
folamcnte dolore, e purgatione de 1 peccati , mà ve 
• ancora luce , e conolcimento di verità , & amor di 
Dio. Nella llluminatiua vi è luce , purgatione, & 
amor diuino: e nellVnitiua fitroua tutto ciò coil, 
maggiore perfettione . Diftinguiamo bensì, & ap- 
propriamo à ciafcuno (lato il fuoeffercitio per dare 
ad int mdere,che quello è il più proprio, e più effen- 
tiale , e nel quale per ordinario deue effercitarfi chi 
fi croua in quel grado: di modo che iu ciafcuna-. 
Via , e ftato fi trouano comprefi li effercicij di tutte 
tre , perche in cialcheduna v’è purgatione , luce-** 
&amore , e quanto più eccellente è la Via 9 tanto 
più eccellentemente fi effercitano quelli atti, e fi 
come in quelle Vie comparate fra di loro precede 
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la Purgatiua, e purità , poi fcguc la luce, c final- 
mente Tvnione , e trasformatione in Dio, per con- 
fequenza entro i limiti , e confini «li ciafcuna via_, 
il primo eflercitio ha da e fiere la purità , il fecondo 
la luce , il terzo la Vnione, come più in particolare 
fi dirà qui auanti . Si ha però da notare, che in cia- 
fcuna Viali efiercitij Ipettàci all’ altre Vie fi deuono 
ordinare aU’cflercitio proprio, che ciafcuna ha: co- 
me nella Purgatiualaluce, e l’amore fi hanno da_> 
ordinare allapurgationc j nella Illuminaciua lamo- 
re , c la purgatione alla luce , & eflercitio delle vir- / 

tùi nell'Vnitiua la purità» e luce all’amore. Eco- 
sì in qualfiuogli flato ve principio , mezzo , c fine , 
vale à dire, gradi di più, o meno perfettione , come . 
fi vedrà quando tratteremo delli efiercitij di ciafcu- 
na Via , oue diremo in particolare , come s’habbi à 
pratticare quanto se detto . 

- - • rtr ' !•.') 11 tV i'V'—V'*' 
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CAPITOLO VII. 

■ 1 . ^ fT ■* ▼ ’ f *;**••• i» 

: r C ; , _ | • , 1. f « 

D<rZ// Ejfercitij di quelli > cfc comincia- 
no a fare Oratione , e fono li Spet- 
tanti al primo Stato della Fta 

VurgatiUa. • J -, 

O 

Uri i:roh;sp: (pila tifi., o 

L primo ^rado, e Scaglione del- 
la Via Porfgàtiua è come au- 
uerto bene fan Bona uc mura : 
Deplorati* ruifèri», ftj implorati » 
dittiti a mifiricordia, cioè pian- 
gere i peccaci ^chiedere mi- 
fericordiaàDio;.’A qucfto in. 
primo luogo fi riduce ilconofcere vn'huomo la_* 
molciiudine » la grauità, c bruttezza de’fuoi pec- 
cati , poiché da quefto conofcimento dcriua il pen- 
timento, e dolore di efsi,e per confèguenzal otte- 
nerne da Dio il perdono tonde vediamo, che quel 
gran penitente Dauidc replica sì fòuentc , e mette 
auati li occhi a Dio, acciò gfr perdoni il Tuo peccato. 
Quontam iniquitatem menni ego cognofco , ($7 peccano» 
meum contrame e/l femper . &i ponderala granita 
del peccato principalmente, perche per elio viene 
à perder fila grana, carila >vmudi, e doni, & il dt- 
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ricco che habbiamo alla gloria j e quello * che più 
importa , 1 anima perde Iddio , e fi fa Tua nemica-, 
facendole il maggior* aggrauio, & offefa, che mu- 
li aicra creatura le pofla fare ;• Si pondera ancoro 
per li danni > che porta feco temporali, ed eterni, 
come è rmquietudine della con faenza, la conden- 
nacione eterna , c finalmente lamedehmabruccez- 
za , & enormità del peccato c badante per ponde- 
rare quello , eh’ egli è . 

Quefto conofcimento deue elTere accompagna- 
to dal dolore, econtritione dihaueroffefo Dioper 
cflfcr Dio chi egli è > e non tanto per quello > che-/ 
gli può dare, ò togliere :fe bene, è vero, che! ’attri- 
cione , qual* è vn dolore imperfetto de peccati me- 
dianti le pene deirinfcrno, inficine con il Sacra- 
mento della Confeffione è badante per confeguir 
la gratia , deue però l huomo con ogni sforzo pop- 
fibilc procurar di dilporfi per hauere vn doloro > 
che arriui ad eflcr contritione; attefoche quedo 
dolore, c decedationedel peccato è di fua naturo 
efficace per nettare , e purgare lanima dalli vitij j 
& è il fondamento , e fodanza della Via Purgaciua i 
c così P eflercicio proprio , & ordinario dell* Inci- 
pienti è vn intimo dolore , lagrime, cgemiti perii 
peccaci commefii , procurando infieme di farno 
penitenza, e fodisfare per efsi cadigando la propria 
carne con adinenze , cilicij > difcipline , vigilici Oc 
altre au denta. 
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i. La Contritione , quando è perfetta, produco 
vn profondo conolcimento di fe medcfimo > ripu- 
tandoli l'huomo vna vilifsima,'& indegnifsima crea- 
tura , mettendoli fotto a piedi anco de vermi pii 
fchiiofi , e vili della terra; c quello è (come hor’ho- 
ra dirafsi ) vno de' principali elTercitij di quello ca- 
mino . Genera parimente vn’ abborrimcnto gran-, 
de di fe medelimo : onde l' huomo vorrebbe (lo 
gli folle permeilo ) fquarciarlì in pèzzi, e fare di fe 
vn fan guinolo macello per lòdisfareall offelcda_» 
lui fatte à Dio . Magia che non fe le dà licenza di 
Jeuarfilavita, elalànità; in ogn’ altra cofa, da que- 
lla in poi, li tratta, come vn nemico, non perdtv 
nando in qual cola li Ita ò al luo gullo, o al luo di- 
letto, ò alla propria commodità, ò all’iftcfs hono- 
re, per quanto il coniente la diuina legge. Final- 
mente lì fa guerra in tutto , e per tutto, dichiaran- 
doli per contrario àie Hello, c comincia à morti- 
ficare tutte le cnttiue, e finillre inchnationi, i per- 
uerli collumi,» delidcrij difordinati, con quali per 
romanzi ccrcaua fe medelimo: e quello è il prin- 
cipio della Via Purgatiua , e la porta , per la quale 
debbono entrare coloro, i quali vogliono appro-, 
fidarli neli’Oratione . 

Il mezzo,e fecondo Icaglionc della Via Purgaii- 
ua ( che è quello , che chiamiamo luce ) è il cono- 
lcimento , & annichilatione di fc medelimo . 
Quello proprio conofcimento c il termine, e fino. 
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che Vanitila ha da cauare da quella Via Purgatiua, 
e doue principalmente deue procurare di ftabilir- 
fi, fe pure vuole approfittarli nel camino Ipiritua- 
Ie . A quello mezzo ancora lì riduce il conolci- 
mento , e meditatone si della diuina mifcricordia, 
come della diuina giuftitia in ordine à caligare , e 
perdonare il peccato : atcefoche in quello camino, 
c fui principio della conuerfione quello , incho 
vn* anima deue maggiormente occuparli , è in co- 
nolcere quelli due actribuci di Dio \ quello della-* 
giuftitia,conliderando come calliga il peccato con 
pena eterna, acciò in quella maniera ponderi tan-’ 
to più lagrauità del peccato, eli vada fondando 
nel timore di Dio , che è principio, e fondamento,' 
e come adobbatore,c foriero della diuina grata.,» 
Per arriuare à quello Tanto timore , e ponderano-! 
ne de* peccati gioualaconlìderatione dell'Inferno, 
del Giudicio finale , della morte j e da niuna colà-, 
maggiormente lì argomenta lagrauità del pecca- 
to , che dal vedere il rigorofo calligo efleguito da 
Dio nella perfona del fuo Vnigenito Figliuolo per 
li noftri peccati. 

Tutto ciò , che se detto del conofcimento , o 
meditatone della giuftitia diuina. lì ordinatila de- 
tettatone, contritione, & abominatone del pec- 
cato, che è la prima , e principal parte della Via., 
Purgatiua, & acciò l'huomo confiderando il rige 
re della diuinagiuftitia non cada in dilperatione, 
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bene ,che ci ocotlpiamo nel co/Ideraré la fua milè^ 
ricordia con vnaconfidaza grande, che Dio habbi 
da perdonarci le noftre colpe . Qniui però entri 
opportunamente la confidcrarionc , e ponderano- 
ne di quanto Dio lij buono , e quanto mifcricor^ 
diolb con quelli , che à lui fi conuertono , ondo 
habbiamo da fperare , che egli vlerà ver To di noi 
di quella mifericordia sì per edere chi egli è , come 
anco per li meriti dellaPaffioae,e morte dell' Vnir 
genito Tuo. 

Per quella effetto > ed affetto di confidanza neh- 
la diuina mifcricordia aiuta grandemente il medi- 
tare i dolorali opprobrij, e trauagli lòffcrti da Cim- 
ilo per noi ahri : conlìderando , quanto dolorala , 
quanto vergognofa , e longa fu la fua làntiilìraa_» 
Paffione, e Morte : procurando cauar da qui af- 
fetti di compaffione , come chi vedelfe patirli daj 
vn’alrra perfona molto da lui amata i trauagli , o 
la morte , che egli per fua colpa haueua meritati : 
c cauandonc principalmente vn 'affetto di Iperanza 
nella diuina mifericordia , nella quale confida.», 
che fi} per perdonarle i fuoi peccati , fpcrando 
grafia per non cadere in altre offefe , onde viene-» 
vn’ anima à caminare in mezzo à quelli due Poli 
di mifericordia, egiullitia, etra fperanza, o 
timore . E come per conofcer meglio dalli ef- 
fetti quelli due attributi di Dio non v e mezzo 
più proportionaco , che fpeccbiarfì nella Vita , o 
li • i Pallio- 
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Pafsione di Giesù Chrifto noftro Signore , nella.» 
quale rilplendono tanto la diuina giuftitia , e mi. 
lèricordiaj per tanto chi brama di approfittarli de- 
lie clFercitarfi del continuo in pcnlàre à quelli do- 
lori, e compafsionarli, & afFettionarlì, per quanto 
le farà pofsibile alla fàcratifsima Humanitàdi Chri- 
fto Signor noftro; mercè , che quella è laftrada , 
per la quale i Santi hanno caminato . 

Il fine della Via Purgatiua è 1* amore ì Giesù 
Chrifto noftro Redentorcjattelochc confiderando 
vn’huomo i beni riceuuti dalla Tua mano, le mife. 
ricordie vlàte fcco, lamore , che ci ha portato , e 
quello, che per noi ha operato, c patito» dando 
fe Hello in prezzo , e pagamento delli noftri debi- 
li } c quanto fij liberale in perdonarci » concepifce 
vn’aftctro di amore, & vn fermo proposito di amar 
Dio fopra tutte le cele create con non lafciarlo , 
nè allontanarli da lui per qual li fia di loro . A 
quello amore giouano alcune orationi iaculatorie 
proportionate alli elTcrcitij di quella Via Purgaci- 
jua , come farebbe . O Signore , chi non vi hauefi 
le oflelb mai : O chi cominciafle da que llo punto 
à fcruirui, ed amarui da doucro : O chi fèndilo 
di cuore , e viuamente le ofFelè , che lì commetto- 
no contro vn Dio canto buono :0 chi fi disfacefte 
in vn torrente , anzi in vn fonte di lagrime : Ochi 
fi vedelTc calpcftaco , e dilprezzato da tutto 
le creature , poiché fù sì dilprezzato il Creatore-# 

N n x di 
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di tutte loro. O Dio mio» O Dio mio non fon de- 
gno , che mi fi perdoni , ma la voftra diuina mife. 
ricordia foprauanza in infinito li miei peccati . 
Con quelle , & altre fomiglianti Orationi , le qua. 
li ogn’vno eserciterà fecondo l’affetto, che Diole 
darà, fi accende l’amore, e fi auuiuanoli altri effer- 
citij , co’ quali fi perfettiona quella Via Purga- 
tila - 

Da quanto fi è detto , fi caua , che li Incipienti 
hanno da esercitarli nel conofcimento della gra- 
uità del peccato , nel dolore, e contritione di eSò 
nella fodisfattione, epenitenzacon opere penali, 
nel conofeimento proprio, nell' abbonimento di 
fe medefimo , e mortificatione diqualfiuoglia di- 
letto, egufto; nella ponderatione della giullitia, e 
mifericordia diuina, cauandone affetti di timore, e 
di Speranza ; e principalmente nella meditationc_> 
della Pafsione , e dolori di Chrifto * procurando 
cauare affetto di compaSIone ad elfi ,* e per vlcimo 
nell amore di queffo ilteffo Signore, mirando quan- 
to fece , e pati per noi altri . E quella è la Somma 
dell’ Incipienti , quali principiano à darli all’Ora- 
tione . 

Supporto che quelli lìjno li effercitij di quefta_» 
Via , l’Oratione, la Lettione, lo Studio, c lo Sforzo 
principale delli Incipienti deue tutto ordinarfià 
quelli, & à quello principalmente della Contritio- 
nc, dalla quale, come da radice, germogliano tue- 
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cì li alcri eflercitij j poiché da quella prouiene , o 
nafee ilconofcimento, & aborrimento di le me* 
defimo, il propofito dell’emenda, e fodisfàttionerfl 
timore della giuftitia diuina: quella ci prouocaj 
alla Iperanza della diuina mifericordia , & affidare 
lo (guardo ìnChrifto tanto maltrattato per noi» & 
à compatirci di elio, & amarlo come quello» cho 
canto ne amò , e fece per amor noftro • 

Deuefi ancora auuerdre , che le bene in quella 
,Via fi pongono tré efTercitii principali , che fono 
di purgatione , di luce , e di amore : e Umilmen- 
te mettiamo in primo luogo la purgatione median- 
te la contritione; nel mezzo ilconofcimento, e nel 
fine l’amore ; non s’intende però , .che vno habbi 
da caminare tanto legato , che non habbi da efTer- 
citarli nel mezzo, ò nel fine, Ce non dopo efferfi 
jperfettamencc cfiercitato nel principio i perche fe 
bene vero > che fecondo la natura delle colè hanno 
quell’ordine \ nella prattica poi » & cllecutione di 
quelli efTercitii non ha vno da legarli molto à que- 
ll’ordine , anzi deue indifferente mente valerli dellf 
vni , ò delii altri conforme la fua diuotione, e quel- 
lo, che lo Spirito lènto ledettero. £ quello iflef^ 
fo vogliamo, che s’intenda anco nelli altri effer- 
ati) , quali alfegnaremo nella Via Illuminatala , & 
Vnitiua , 

Piima di pafsare alla Via llluminatiua,làrà bene,' 
che diciamo quando faià va anima fufficientemen* 
> cc 
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perche pofla con Tuo profitto auanzarfi alli e fiere i» 
tij della Via Illuminàtiua ,San Bonauentura per 
inditio di vna perfetta purgatione alfegna, quando 
quelle colè, che già moucuano lnuomo à dolore^, 
c compuntione > fiora lo mouond à gradimento , 
& amor di Dio . Molto buon legno ancora fuolef- 
lère vn grande abbonimento proprio, di maniera 
tale , clic turco 1’ fiuomo fuperiore , & inferiore-» 
ferita vnà deteftatione , & auerfione tanto grande 
dal peccato » che per tutto il Mondo non ritorne- 
rebbe al vomito come anco quando lènte vnal* 
noualuce di noftro Signore , cne lo inalza , e mo- 
ne per ordinario piiial conolcimcnto Può , c delle 
fuc grandezze , che à quello di fc medefimo , e-» 
della fon milcriai Se aU’eficrcirio delle virtù più che 

à quello della compuntione* ctroua come vna fo*- 
te di tedio nellicflcrciti; della purgatione, oue pri- 
ma li efiercicaua con diligenza, e feruore, allfioro 
c congietcura certa , che gli conuiene paflhrc alla-, 
Viallluminatiua ; deueperò si in quelli Pegni, co- 
nici nell’a/tre cofe gouemarfi con ilgludicio, ó 
parere del Maelìto fpiricualc, e non far cofa alcunk 

dafe medefimo »iè non vuole ingannarli , epns 
<ipit3rfì,pènfandodiapprofitrare. • , . • d 

Alcuni Dottori non fi contèndo con affegna'r 
{blamente alcuni Pegni per Daffare alla Via Iliumi- 
natiua» mà trattanaàocora di limitare p é prefi^e- 
re il tempo, efie vno con vna mediocre diligenza^ 

feruo. 
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ri deli ordinario ( nelle cui opere non deue prefi* 
gerfi regola >x> JitBÙev attefoche in vn momento 
arricchifcejl pooero, epafFf datilo ^liniero ettre- 
rooj come fece conia Maddalena, con fan Paolo, 
e con altri Santi , i quali in vn fubito pofe nella-» 
Via Vnmua , e lifteffo deuc creder fi » che facciaJ 
hog^idì ancora. con alcune adirne) eritomando a 
quello che per ordinario accade, pare ad alcuni , 
che tre mefi fijaorépo {ufficiente * ad altri piu ad 
altri meno.Suppofto però il parere di alcuni graui 
Autori, 1 quali dicono,che per arriuare sfila perfec- 
cionc della Via Vnieiua fij tempo badante vn anno, 
pare , che per la Purgatione badino fei mefi, atte- 
ibc he, in conformità del dettogli fopra, il principale* 
effercitio di quella Vìa» che è laicompuncionc non 
deue tralafciarfiancorche vno pafsi alla Via lilumi* 
natiua, e così andando intrecciaci i camini dellaJ 
Via Purgatiua > & Illuminatala, con maggior ficu* 
rezza, ancorché non vi fij tanta certezza della put* 
gatione , fi può pafTare alla Illuminatiua « 


ori 
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CAPITOLO ylH 

Della Via Illuminatiua, che eli. 

flato delti Prescienti nel • 

' ' ' l'Or ottone. • 



A Via Illuminatiua è diipofitio» 
ne prolsitna per lVnitiua, per- 
che per amare Iddio , & vnirlt 
con lui> niuna colà gioua piu 
che il conofccrJo, e cosi que- 
lla Via lì chiama Illuminatiua» 
perche in efTal’huomo và hot? 
mai aprendo li occhi per conolccre Dio , e trattai 
di mortificare, e moderare le palfioni, che fono 
quelle* cheacciecano li occhi fpintuali dell’anima» 
e diacquillarlc virtudi » con le quali prima lì pro-> 
moue quello conolcimento con moderar le pallio- 
ni > e poi l’huomo fifa più limile à Dio , e più vici- 
no à trasformarli in lui : onde polliamo dirc.chej 
quella Via contiene due efiercitij principali : l’vno 
è mortificare le pafsioni » & acquillar le virtudi > 
l’altro conolccre verità , & ottenere luce di chi è 
Dio. .1/,.. -'-H 

Lo feopo della Via Illuminatina è la purità di 
cuore » e come confìfte in quelle due cofe , cioè 
v •’ : *“ \ mortifi-s 


VI 
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catione , & abnegatone de’ vici;', e pafsioni , c ac- 
quifto delle virtù , fi piglino per effem piare le vir- 
tù , che rifplendono nella Vita, c Pacione di Chri- 
fio , che quello aiuta sì per acquillare perfet- 
tamente le vere virtù , come anco perarriuarc al- 
la perfetta purità , vnionc , e trasforraatione mJ 
Dio. 

Per caminare perfettamente in quella Via, niu- 
na cofa può darci maggior aiuto, che la confìde- 
ratione , & immitatione della Vita di Cimilo no- 
£lro Redentore , e della fua Pafsionc : perche niu- 
na colà tanto ci manifella chi è Dio , e le lue per- 
fezioni, ed attributi, quanto Chrido , nel quale 
marauigliolàmente rifplendono l’onnipotenza-» , 
grandezza , fapienza, bontà , mifcricordia, e giu- 
lìitia diurna: come anco niuno effe m piar e pollia- 
mo metterci auanti alli occhi, ò tanto perfètto , ò 
che tanto ci moua,& infegni l’opre , & effercitij di 
tutte le virtù quanto la Vita di Chriflo : e però 
tutta quella Via llluminatiua confìtte principal- 
mente in conofcere , & immitarc Giesù Chrifto , 
come vnico» e principale mezzo per giungere ad 
lacqoittare vnaltifsimo , e pcrfettifsimo conofci- 
mento di Dio, e le perfette virtù , che fono il mez- 
zo per il perfetto amore ,& vnione con Dio* e chi 
'Iioa piglierà quella ttradanon penfì di arriuareà 
quella perfetta vnione con Dio : perche fc Giesù 
Chritto è la p orta per andare al Padre, chi non en- 

O o rerà 
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trerà perquèftà porta nòti dfj)iri ad àcquiftarc per- 
fetta Oratione . 

La meditationè > & imitatiorte di Chriftò è già- 
ueuoliflìma , ficuriffima > e di gran meritò * là 
flrada più brèuè * e piùalta di tutte Y altre > t pefò 
• mentre viueremo non conuiene làfciàirh . Di 
quello fi potrebbe dir molco, fe la breuicà di qilé- 
fto Trattato ci dette luogo di farlo 4 

Il primo grado della Via UIumidatiuaèlafnojF- 
tlficatiorie, & abnegatione delle pafsioni dcllani- 
itìà j prócuhmdb vn hàditio di far guerra alle fuo 
pafsioni , a fuoi jgufti, tommodità 3 quiete , fenfì, 
pioprid giudició > pròpria volontà % hònorij vfili, 
confola tidniie tutti gli altri {concerti* e difordini 
della ragióne , con vha totale abnegariòne dell'a- 
rto* pròprio, è di ft fteflb 3 rtoderandòj è regolan- 
do lòtte lè file pafsióìii con il freno déllà ragióne 1 
è perche feflenza delle virtù morali confitte itu 
quefta moderatone delle pafsioni; però eflercitàn** 
doli quefta rtortificatiorie * fi vanno vnkameftt^J 
eflerdtando , & introducendo quefle Virtù iielfà- 
nimà} onde tinta la difficoltà di qiféftó ifegótiò 
confitte in queftà mórtificàtione* e negatrone di 
fé medefimo . Perii che ben ditte Càfsiano* che 
il mortificare > é sbarbare le pafsioni era trauagKò 
maggiore al doppio* che acqùiftàre le virtù 4 
Nel mortificare le pafsioni , deuedéfcóhófcò- 
tt\t pitte coniglia Caièiano}^ominciiire da quelle» 

che 
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che le fanno pia guerra , e fono le più gagliardo j 
perche quelle per ordinario fono quelle , chi fe r- 
uono di guida alTalux , e così vincala principale; 
Vengono lalcre à mancai - 

Procuri ancora di non ftr*-carfi > e (àppi) cho 
quello non è negotio d* vn giorno, mà di annis & è 
vna rendita > che fi hi da mettere infìeme a poco» 
a poco con afliduità, e perfcueranza » in virtù del* 
la quale vna goccia di acqua fcaua, e confuma vna 
pietra » & vna limetea foccile taglia vna catena ben 
' groffa: e fopra tutto non fi perda d* animo vede n- 
dofipriuo di deuotione fenfibile ,la quale in que- 
lla via fuol mancare più frequentemente , che nei-' 
la prima : perche fi come le piante polle di frefco 
interra neceffariamente s’inaffiano più volte fin* 
tanto che fijno abbarbicate nel terreno , la doue.» 
gettate già le radici, balla adacquarle da vna fcraj 
all* alerai folleneaniofi effe con la loro virtù del* 
Thumore della terra: così Iddio ncprincipij dà 
T acqua della diuotione » c tenerezza in abondan- 
za » e poi di fora in fera, perche vuole, che à guila 
di piante già abbarbicate à collo della loro virtù , 
e uguaglio fifollentino: è però vero , che fe bene 
effinol fentono , non manca però loro T acqua-» 
•♦neceffaria della grada, e diuotione follantiado, 
con la quale creiconofonz* auucderfene . Quanto 
fi è detto delle pafsioni » deuefi parimente inten- 
de.re,nelT effercido delle virtù, e frale morali prin- 

Oo z cipal- 
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cipalmente deue procurare di effercitare I*hu« 
railcà, patienza, & obedienza;c canto nelle virtù, 
quanto nelle pacioni non *teue alcuno afsicurar/I 
di hauer vinte V vne, ^acquiftate I altre > perche 
fenta in le delìderiigrandi i e faccia interiormen- 
te molti atti, finche fi ptouino con i fuoi contrari/: 
perche le cnxafioni fono il perfetto rifcontro di 
quello che ciafcuno è , nè badano vna , ò due oc- 
cafiom,mà vene vogliono molte, e di molto répo, 
e la proua più fina! è quella , quando in effe Thuo- 
mo fi troua fenza diuotione fenfibile , anzi più to- 
flo con tedio, & aridità > perche , fc egli ha P habi- 
to di virtù, opererà conforme ad effo ; e mancando 
affhora di fare quello che deue,s’accorgeridinoa 
fcauerlo . E quefto è quanto appartiene al primo et 
fercitio della Illuminati ua , che è purgatione di 
jpa&oni mediante f effercitio delle virtù ,& abne- 
gatone totale di fe mede fimo : e quefto è quello, 
che vn huomo deue imprimerli nell* anima, lo 
vuole approfittare, &à quefto deue applicarli con 
tutte le fue forze,erifoluer(i à non cercar feftefto 
in cola alcuna, nè haucre eletcione, ò gufto in colà 
creata > ma folo abbracciarli al beneplacito , e vo* 
lontà diurnale con animo rifoluto pigliar la croce 
della mortificatione , trauagli, e tribulationi, e fe- 
guitar Chrifto. 

Il fecondo effercitio è di conofcimento diGic- 
sù Chrifto , e quefto è 1’ officio principale della-» 

Via 

0 • 
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Viallluminatiua: quello conofcimentopuò effcrc 
in due modi , ò conolcendo Chrifto in femedefi- 
rno come per fede , e contcmplatione fi arriua in, 
quella vita; ò conofcendolo in ordine à noi altri,in 
quanto è autore d’ ogni noftro bene . Qui entra il 
conofeimento del benefitio della noftracreatione,' 
conferuatione» redentione, vocatione,& altri par- 
ticolari, 11 primo conolcimencoèpiù alto,e perfet- 
to* ma il fecondo à quelli 5 che caminano per quella 
Via è più profitteuole* più proprio ,e più accomo- 
dato per accender lamina nell amor di Dio , fomé- 
to, & elea, del quale fogliono eflerc li beneficij r e 
cosi nella Via llluminaciua Tanima comincia ad al- 
zar gli occhi àconofcer'il principio delfuoelsere 
naturale, & al conferitore di efso,e feorge come 
in tutte le creature fono quali tanti gradini per 
folleuarli à conolcer* il potere, fapere, e bontà di 
Dio^e come Dio le ha ordinate alferuitio deH’huo- 
mo, acciò maggiormente conolca^amiDio.Fure 
fra tutte 1* opre di Dio la più eccellente, e quella , à 
cui Ih uomo fi affectionapiù, èil beneficio dellu» 
Redentione, e 1* hauerci Iddio dato TVnigcnito 
fuo Figliuolo per Maellro, e Fratello noftro,e per- 
che ci fia non folo la nollra Redétione,e falute,mà 
anco vn mezzo principalifiimo per conofcer Dio» 
£ però dene l’huomo applicar tutto il conato del- 
la coiifideratione in contemplare , ò meditare la.» 
Vita di Cbrifto, procurando per quella via d’inten- 
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dere il grande amóre > che Dio ci portola mi ièri* 
cor dia grande , che vsò con noi altri j e per confè- 
guerza la bontà grande, che deue^lfcre in quello 
Dio > la fapienza , e prudenza in haucr trouato vn 
mezzo tanto proportionato perii nollro rimedio» 
e per Tua gloria. Intorno à Chriftodeuc principal- 
mente ponderare , quanto ci hà (limati» ed ama- 
ti ; quanto hà fatto ,e patito per noi , e quanti be- 
nefici] ci fono deriuatì dalla fila mano : & in ordi- 
ne a ciò deue principalmente confiderare qucfieJ 
cinque cofe : la pii macchi è chi patifcefia feconda, 
che cola patifeej la terza, quanto fijno grandi i do- 
lori , che patifee; quarta, per ahi li pacifce; quinta» 
l’amore, con che li patifee ; perche tutte quell 
fono fcintille , che accendono, & auampano vn’a- 
nima. Deue ancora mirare le virtù di Chri fio . 
mirando il modo , che tcnoe nella fua Vita , o 
nella fila Pafiionc, come farebbe* fobedienza, in_, 
cui ville , e morii la refignatione , l'humiltà, epa- 
tienza, con cui patì , sforzandoli per quanto àlui 
farà poflìbile , d’imitare quelle , e P altre virtù j & 
hà da cflercitarfi continuamente in quelle fante*» 
meditatioui, fin tanto che venga àfar vn’habito » 
& acquiftare vna prclcnzatanto ordinaria di Cim- 
ilo, ch'habbi fcrapre Chriflo crocefilTo aulitili oc- 
chi interiori, e ftij come trasformato nella fua ima- 
gine , e virtudi , Per aiuto di quefta confideratio- 
ne hà da leggere i libri più diuoti,chc trattano delle 

confide- 
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conlìdentioni , e meditationi della Vita di Cim- 
ilo, e deue procurare, chela fuaOratione sij tem- 
pre circa 1* Humanità di Chri/lo , cauando da e£ 
là luce di conofcimenro di Dio ,& aggradimento 
de 1 benefici; riceuuci dalla tea mano, & vn de fide-, 
rio grande di imirare le tee virrù, e parucolarmcn 
té vn ardente affetto à Gresil Chriilo » 

II terzo eflcrcitio di quella Via fi ordina affa- 
more . Quello amore ( coinè *‘è detto) deuee£ 
lercitarfi principalmente verte Chriilo, procuran- 
do che nafea dalla confideratione de* benefieij ri- 
ceuuti dalla tea mano . Deue ancora cffercitarfi 
in alpirationi d’amore i mafsime in maceria di ag- 
gradimento , dicendo in quella , ò in altra forni- 
gliante maniera . Quando , ò Signore • farò grato 
à tanto amore,e tanti benefieij? quando con opre, 
c con amore pagherò vn ranco amore ? ò Signore, 
chi fi deffe del tutto à voi , e già che pagarui non 
poffo quanto deuo, pagate al meno quanto pollo. 
In fomma quàdo làrdbenelfercitatoin quella Via, 
ha d’ andar procurando di cauar da tutte le colè-» 
amore; come infogna S. Bonauentura, alzando in 
ogni oc cafionc la volontà co atti anagogici à Dio , 
Elfemplifichiamo in quelle parole : Padre nollro, 
che lei ne’ Cieli. O Padre d’amore, e di mifori- 
cordia , ò chi vi folte figlio fedele , c vi amallè co- 
me deue . Che tei ne’ Cieli » ouc lece, ò mio Signo- 
. re amato da’ beati con tanto eccedo, e~gloria_» : 

ò Signore, 


vi 
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o Signore , chi vi amalTe ih quello e/Tlglio lòpraL» 
cacce le cofe. L’iftelso ha da procurare in qualli- 
fìa creatura, che 1* huomo vede , & in quauiuo- 
glia anione , che fa -, come farebbe . Quando va à I 
mangiare , alzi il cuore , e dica . Quando mangie- 
rò io , ò Signore > quel pane , che fatia , quel pano 
degli Angeli : fe oeue . Quando beuero io quel- 
l’acqua vàia; quell’amore che fmorza l’amore di 
cucce le colè terrene . In quefto modo ù va difpo- 
nendo vn anima , e preparandoli perla Via 
Vniciua , alla quale niuno deue pafsarc 
(è non dopo ottenuta la vittoria.* 
delle fue pafsioni , Se acqui- 
etaci gli habiti delle 
virtù 

di forte , che lenta vigore , e facilità in efser- ì 
citarle , ancor che fìj lenza diletto , 
perche cfsercicarle con gufto, 
fòauità a e diletto, è pro- 
prio de’ per- 
ti-, 
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CAPITOLO IX. 



L fine iella Via Vnitiua c 
vn’inrima vnione -, e trasfor- 
matione in Dio, li mezzi fono 
viui,& ac cefi defiderij di ftrin- 
geriì in. amore , & vnirlì con 
Dio . In quella: Via » conio 
ncllaltrcjfi ponno diftingue* 
le li i^e effèrcitij in quello modo . Il primo è puri- 
tà di cuore , perche per vedere, e gufiate, iperW 
mentalmente Dio, èneccflario, che il cuore pri^ 
ina fij puro > e limpido: a quella purità di cuore** 
fi indrizzano tutti li altri eflercicij precedenti alla 
Via Vnitiua , perche ottenuta quella è certo rin- 
fiammarli incontanente il cuore nellamprcii Dio. 

Quella purir^ fiacquifta prima r° n la conti- 
nua compuntone, co n u mnrnficatione delle pa£ 
fioni > della propria volontà , proprio giudicio , e 
propri) fenfi, & in fine di qualfiuogliacola, nella 
q^uale vn huomo cerca fc ftelso . Laonde fin tanto 
che i’huomomuoraallidefiderij, egufti di tutte 
le cole create qon acquifera perfèttamepre quella 
purità. Perla quale anco è neccllario afteneifida 

Pp tutte 
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ruttc quelle co/^, che non le toccano ^ c eoa le 
{ònaintaficacc , dà pen fieri; e fèlletitddlniydalla 
fbucrchia familiarità > e conucTfàtrpnc^ e da qual 
fi /la inutile, e fuperflua occupatione, e finalmente 
da tutte quelle colè , che di /traggono , ò allacciano 
il cuore, ò lo ingombrano, & imprimono con va» 
ne iniagmi , e rapprefentarìom » mafsime quando 
in dette co/è non fi cercala gloria di Dio,c non ci 
fono racomma ridate dalla (anta obedienza » 

Per tanto lanima deue procurare vna /anta.» 
vgualirà,e pace tra le cole ;rilli,& allegrejprolpere* 
&auuer/èy e (lare eoa vna libertà grande, lènza., 
attaccarti ad alcuna creatura,. fènzaaflògertartiact 
alcun de/Ioeno v /enza admcctere^magini» òrap- 
prefcn tal toni alcune di cola, che nonna Dio , ò à 
luì ine am inara, prò c u ra nd o,t he la fuaconuer/àuo» 
nc, e tratto fx| con Dio lolamentete perche quelli 
punta di cuore è tanto importante perla vita Ipiri— 
tuale* 1 metterò qui le parole, che di lèi parlando 
dice vn Dottori in Quella guifa . Per ottenere-* 
(dice*) la perfcttione delc» ,o, ‘ # '* < ^ ,r o in bre- 

vù paròle molte co/5 ScrgU vna vitò ritirata 
foli caria dà ogni fiumana eoriu eria clóne* per quan- 
to dal ilio (lato il fi permetterà : nè dalli huomini 
foiamence» mà ancora dalle oceupationr,da diucr- 
«menti dell anima > da’difèorti non nedeflariji e da 
tttcti li negotij; del Mondo drui ritirato , & alienar- 
ti* accio in quello inodo tu poflà meglio vacare à 

me 
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me eoa mencio > & lìumilcà di cuore : Iàfcia tutù i 
diletti , e gufti de* fenili quando non ila in calo di 
ncbefsicà > ò d'infèrmicà . > .. . c a 

Afpira fempre aquefta purità «li cuore , je pei 
meglio ottenerla , njat ri tutti i tuoi iènfiiòttola di» 
Iciplioa della mortifica tionej tieni chhilkcon gran- 
de vigilanza la porta del tuo cuorejCnon permeerei 
re, cne entri in «fiocotì, acuii! affctrionij che io 
turbi, loimbratti, ò lo mofóftiJ : i. t i .1 
t Deuè ancora grandemente infiftere hi tenero 
2’intelletto difoccupaco , cfgombro dallefbrnje , de 
invagini delle colè create o come lanco l’affetto da 
libero da ogni viciofa incl manonc »■ e da ogni crea- 
tura ,acciòin quefto modo cotto, U-iuo Ipirito vol- 
to , «raccoltoli conuer taà iqe » e tutta lanimaYì 
vnifea meco , tutta ripofi in me , e tranlcendendo 
' ogni creatura me folo , e continua, & ineefsante- 
m etite mirrv e mi ami , eicordata di fè, cerchi me 
iblojcioè il mio beneplacito in tutte le colè, piglii. 
. do, f accettando dalla miamano cuttociò 3 che io 
ordinerò, cerca di ceconpienifsima abnegatione,« 
mortificauone di’ te medefimo coir peifettiluma_> 
humilta, patienza, «rendimento digratie.. 

Quella purità di cuore lì confcrua procurando 
: qualche tìnto effcrcirio con il quale occupato il 
‘cuore non dij adito , ò luogo ad alcun penile 
àtto a macchiarla „ Quelli eilercinj hanno 1 da ede- 
re ò di tìnte medicarioni , ò contcmplarione della 
>» Pp t Vita 
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Vita di Chrifto noftro Redentore , ò della iùa di- 
trinità } ò di continue alpirationi : il primo appar- 
tiene al fecondo efTercitio di quella Via , che è la_» 
luce.: il fecondo ài terzo , che è l’vnione come più 
nuanci andremo dichiarando « ; . in ;-: . t. 

. Il fecondo efltrcmo di quella Via Vnitiua è la 
luce j e conolcimento di Dio . Quello conofci- 
mento può edere in tre modi : il primo è vna co- 
tem piattone d< Ile durine perfèttroui > della bon- 
tà , della grandezza , e della .Maeftà dell’ ilteflo 
Dio ; in quanto dalla fède » e luce del Signore , ci 
fono infègnate : d fecondo conofeimenco di fede 
ancora > non di miflc-rij in particolare , mà dell' i- 
flefTo Dio i in quanto per la fede conofciamo ef» 
fcrui Dio » per cfla però non intendiamo chi fìaJ 
Dio: e così il /oftro intelletto intorno all’ eflènza^ 
di Dio è come l'occhio del. cieco intorno alla lu- 
ce ; perche la fede fidamente ci dice v che Dio è 
fbpKuucto ciò> che polliamo conolccre, ed inten- 
dere , non coniente peto, nò può direchi fìa » ò 
comefiaDióinfè medefìmo-. i o . 

Interzo modo di conolccre . Dio) è percontem» 
pIatione,negatiua>quefto modo ci inlègna fan Dio. 
tulio Areopagita , e dopò lui tutti quelli: che. han- 
no Icrittodi mifticaiTheologiaiie non e altra colà 
che dar’vn anima vna fcmpltce villa à.Dio , cono- 
fccndo.ch’egh è ineffabile» òioeompren libile , & 
da noi altri in quello flato inintelligibile come è 
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in fe mcdefirào : attefoche qui non conofce Dio 
rcome è non la fua foftanza , non Tcfienza , non* 
la borra, md fido che è incomprenfibilc, cioè vna 
coia eccedente turco ciò, che poliamo imaginare; 
.onde fichiamaconoiamcnco ncgatiuojnon per- 
, che neghi in Dio predicaci, per i quali pofsa edere 
conofci uto; mà perche nega in Dio le imperfettio- 
IU, che conofciamo nelle creature ; e nega in noi 
durante quella vita la pòfsib»ltà<di concètti per 
concepirlo come egli è* Si còme il * non poterli 
vedere il Sole da vn'huomo non e > perche il Sole 
non fia vili bile, ma perche non ha forza badante 
nella potenza yifiua per fidamente mirarlo. Hor 
quando vn anima fi inalza à quello alcifsimo co- 
nolcimenrotdi Dio fi dice iìmrarc radtutn tenebra- 
rti!# , (gjr Entrare caligine"* diumam • perche po- 
llali a mirare quefta luce inaccefsibile , non può 
fermare il piede inefla? nè concepire cofa partico- 
lare di Dio i le non che c incompren libile, inuifi- 
^ile y ineffabile > & inaccelsib le . Quelli tré co- 
noicimenti appartengono alla Fede quanto alla fo- 
ftanza,fc bene il primo no è Tempre vna fola sépli- 
c,c apprendono de* miftenj,c verità della fede; per- 
che tal ue Ita vi fi meicola alcuna confideratione, e 
difcorlo proprio per eccitare maggiormente lavo* 
ioncà ; fi difkrentiano folo quanto al modo 1 , per- 
che ini quello . della Fede conciliamo Dio in quel 
modo è che in ella ci fi nuda , in queftaltio pare , 
. yu ■ <* che 
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ehe fuppofta già queftadiuina rruelatìone l’anima 
s’inalza con grande prontézza , ammiracione , o 
gufto Iperiracncale à vedere con vna lèmplice oc- 
chiata , e maggiore penetratione Ja grandezza^ , 
ed incomprenubilicà di Diojonde quefto atto ap- 
partiene al dono dell’intelletto , ò della fàpienza^} 
& in quefto atto alcuni vogliono confida la midi- 
ca Theologia , ancorché in fatti non Zìa che viu 
preambulo alia miftica Theologia . Oltre di ciò'il 
conofeimento della Fede pare cheli) come gene- 
rale 3 e confulò; e quefto fecondo' fi auuicina piu 
al negatiuo t l’vno, e l’altro però può chiamarli co- 
nofeimento a (tratti uo, e Confuto di Dio j però nel 
terzo non-conolciamo di lui colà particolare , né 
Gabbiamo notitia particolare di alcuno attributo . 

Daquine légue che per amuare'à quella vaio- 
-ne con Dio il primo di quelli conqfcimenti aiutai 
affai per l’amor di Dio» perchè hicoiiofcendoló 
diuine perfezioni l’anima li affettiona , Se accende 
nell' amor di Dio* molto più però nella via vnitiua 
aiutano il fecondo, & il terzo ,-che è il generale , c 
confulò di Dior dante che quanto meno la virtù 
dell'anima li diui de nell’ intelletto, e volontà, anzi 
tutta s'impiega nella volontà tanto più efficace* 
mente prorompe in atti di amore* Quella è Ia_» 
ftrada,che infognano S.DioniUo nella fua Theolo- 
gia Miftica , fan Bonaueutura, e tutti li Commen- 
ratoridi S. Diomfio,chefònq molti,egraui Autori. 
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Segue di più, che per arriuare à quefta vnione eoa 
Dio vi fono due llradc , vna è d intelletto , che è 
quella dcftaccmemplarione delliatcnbtiti, e per- 
fettioni diuine ; laftra è di affetto, & è , quando 
jjr$ced$odo i} conofcimento della fède, a della.* 
contempla tiene regatiua % ò per dir meglio fenza 
alcuno conofcimento particolaredi Dio , ma non 
seza il generale l’ anima fi esercita in atti anagogi- 
ci V cioè afpirationi , e viue brame di vni r fi, econ- 
giungerfi con Dio, hauendoff in quefta flràda cc* 
me il cieco , che fiede allamenla per mangiare, il 
quale non cura tanto di vedere, quanto di gufta- 
re , e mangiar le vicande. Cosìianima* che va 
per quefta ttrada (labilità vna volta in queftaveri- 
ià , v che in quefta vita non polsiamo conofcere^ 
Dio, comegii è, efiendo ineffabile, &incompren* 
fibiie, & il noftro intelletto molto limitato, & im- 

S orcionato percunufcerlo, e che Dioinfieme 
■me è infinitamente degno di effcrlodato, & 
amaro, con quefto conofcimento generale di Dio 
deue inalzarli non curando più conofcimento al- 
cuno con afpirationi, e defiri infocaci àDio,defide- 
xando fard vna cofamedefima, vna medefima- 
Volontà, & vn medefimoipijrico con lui . 

Si d^ ue perùgràdemence auuertire, che fe ben 
quello è il prn ipale cffercitio della Vìa Vnitiua, 
non fi elèludono però altri effeicitij diconolci- 
menci particola, i di Dio y e di Chrillo noftro Re- 
, . . dem ore > 

• Z. *’ j 
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dentore » e delti atti delle, virtù : e però lentendofì 
tepido deue procurare d'infiammar lì , & alzare il 
cuore mediante alcuna notitia , e conolcimento ; 
che gli faccia più à fuo propofico per accenderei 
quello fuoco nel cuore . Accefò però che hj,hà 
da lalciare quelle nocitie particolari, & entrare net 
l’effercitio delli atti anagogici, perche à poco à po» 
co , & in breue tempo andrà iperimentando in lei 
vna fete , e fame di Dio, e da quelli atti interrotti» 
e {ciotti lai irà in brene ad vn’atto continuato di 
amore , & ad vna pura contemplatione fin tanto 
che arriui alla perfetta vnione con Dio. 

f.’ neceffario ancora che non lì effercitilèmpre 
in quelli atti anagogici , sì perche con la lor vio- 
lenza indebolilcono affai le forze , & il capo : co- 
me anco perche non le accada,che {cordato l’effcr- 
citio delle virtù morali,lè ne troui quando vi pentì 
meno , priua , e lènza quello» cbe pretende: e così 
ha da effercitarG & vfcirc da quelli atti , co’ quali 
lì entra à Dio > all’effercitio delle virtù , & atti di 
effe , particolarmente dell’humilrà , della relìgna- 
tione , di gradimento, & amirare la Vita di Cim- 
ilo , in particolare lamor grande , che ci porco , 
che è la materia più propria della Via Vnitiua_>: 
perche facendoli quello , lènza dubbio quando 
ritorni ad entranti Dio con I’cffercitio dcilamore 
vnitiuo lìarà molto più difpollo , e più raffomi- 
giiato à Dio , e per confeguenza più difpollo alla 

diuina 
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diuina vnione,e trasformatione deli'auima . On- 
de coloro che non efcono à quello edere i;ip di 
virtudi Cogliono cadere in vnotioinganneuole , e 
quiete naturale, ouepeniano chela ii uà loro ftij 
in ripolo , e quiete , e molto vicina à Dio > e non., 
è così , mà,si bene fono vicini à fo medefimi , c j 
molto lontani dalle vere virai; e però è neccffario, 
che quelli due efferati) fi vadano alternatiuamen- 
te rinouando neJlamraa, cioè l’amcre vnitiuo } e 
lcffercitio delle virtù > e della mortificatione di fo 
medefimo proponendoli à quello fine per esem- 
plare la vita di Chrifto noftro-Redentore . 

Finalmente quella Via Vnitiua confille princi- 
palmente in due colè, e fono; La prima, vna au er- 
tone da tutto il temporale , e {enfi bile mediante 
. la contritione ,*mortificatione , Se aftractione da-j 
tutte le iole : nelle guaime colè dìicnroxh^ con- 
fìtte la purità di cuore* etjuéfta auerfione fi eff r- 
cita dando di calcio à tutte lecofe del Mondo ed 
à tutte le creature * e come voltando loro le {'palle 
renunciare à tutte quelle dicendo quelle parola 
di Dauide $ Remiti con f viari anima me a , ò quelle 4 
Ecce elongattijugiem man fi in folitudinc , ò con., 

Giobbe. Su f pendi um elegtt anima mea 9 morttm 

omnia ofsamea , con le quali pare , chevnhuomo 
fìlicentij da tutti 1 gulli , contenti , tratto* e fami- 
liarità delle co fe della terra • La fot ondai è vna ve- 
hemente conuerfione à Dio medianti le alp ratio- 

Qg 


3 1 ì<f Somm^ é Compendio del 9 * rat tato 

ni > & eflercitij già detei . Quelli fono li due po. 
li dentro li quali per ordinano fi bà da caminare m 
quella Via Vnitiua : pure per meglio acquiftaro 
quella vniooe aiuta ancora ( come se detto )l’e£- 
fercitio delle virtù , e l’hauer Tempre fifsi gl’occhi 
nella Vita di Chrilto noliro Saluatore , e nelle Tue 
perfettioni. 

capitolo x ' 

' -'-t •> * f» j 5 ' _ _ • ■ *•* 

C he il de fiderò fo di approfittarfi ha da prò - 
curare di continuare vna maniera me- 
de fi ma di ejfercitij , da che principia 
la Via Vurgatiua infimo che fi 
perfezioni nella Via Vni— v"\i 
. fina. 



Na delle principali cagioni 
del noliro poco approfittarli 
nel camino Ipirituale fuol’ef 
fere il non pcrfèucrarc nelli 
medefimi eflercùij , raà an* 
dare ( come fi dice ) mu- 
tando ilei , e cominciando 
hoggi vn efsercitio , e dimani vnaltro , lafciando 
quello , Se abbracciando quello, con che in capo 

filarino 
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allanrofi rroua le nza rapisco . ij «rutti fono cerne 
quelli , che nella tuia deile piaghe mutano facil- 
mente rimedij lenza dar loro tempo di opcrare_>, 
onde accade loro cornea quel li, che prò unno va- 
rij vini , e non ne comprano alcuno , thè tutto va 
in pigliar fàggi: dietro à qual fi fia venticello di 
diuotione,da qualfìuoglia parola che leggono,da 
ognicofa che odono fìlafciano rapire , efubbito 
vogliono pigliare quejla brada à guifà di vn va* 
{cello fenza faorra . Da quella ìnbabilità nafee il 
non poter’tfsi acquiftare alcun’habito buono di 
virtù , ò di buoni collumi j perche come à far 
quefto fi cerca tempo, e perfèueranza nelli mede- 
lìmi efTercitij, & elsinon 1’ hanno, non ponno 
{puntare con alcuna imprefa d’imponanza , & à 
capo di molti anni fi trouanocon molti tentatiui 
fenza haucr cominciato, r,c gubato il frutto della 
foauitàdeirCratione. Onde farà necefsariodaie 
vnmodo conuei.ientc , acciò vn’huomo fin dal 
principio della fua conuerfione babbi li efsercirij 
più lòltar.tiali dilla Vita fpiruuale 1. guiti , e con- 
tinuati per tutta la vita • 

Già nel cap.*6. ditelsimo , che inciafcunadi 
quelle tre vie v’trano trecbcrcicij principali >cioè 
di purità , di Iu< e* e d’amore: bora quelli ibelsi e£ 
fèrcitij fin dal principio, che vn’aoima comincia 
fi vanno continuando in quelli tre Ilari , e perfet- 
tionandofi , e crcfcendo di punto ? perche le bene 

q t hc^nfì- 
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fi confiderà > quelle tre vie , e filaci, che aflegnia- 
mo cucii Cono vn’ifterto camino , e in realtà di ve- 
rità cucco và à terminare ad vn fine, che èia giu- 
ftitia , e perfezione Chriftianaj però li diftinguia- 
mo m tre fecondo che ve maggiore augmenco, 
e progrelTo nelli medefimi eiTercicij, de affacci , che 
procedono dalla gratia : nell* ifterto modo cheli 
Filofofi , e Santi dillinguono vniftefia virtù mo- 
rale in tre fpecie di virtù , cioè virtù politica, pur- 
gatoria , e di animo purgato , folamence perlaJ 
maggiore perfezione , che vn atto ha più dvn al- 
tro entro \a medefima ipecie di virtù. Cosi per 
appunto accade in quefte tre vie , nelle quali $ 
quanto alla folbnzajfamore di Dio è il medefi- 
mo, le medefime fono la fede, lafperanza ,fhu- 
milrà , c conolcimento di le medc/Jmo,& ilme- 
definio Dio, & Vnigenito fuo Giesù Chriftoè 
quello che meditiamo,ò conrempliamojtnà quan- 
to al!i gradi di perfettione è diffe reme ; come-* 
Thuomo è vn raedefimo , quando nafte, quando 
crefte* e quando arriua alierà perfetta di huomo, 
ancorché le età » eia perfettione fi j no differenti . 
Supporto quello, diciamo hora , che ertcrcitij là» 
ranno quelli > i quali fin dal principio di quello 
camino fpirituale fi hanno da ertercicar e > e conti- 
nuare per cuccala vita, acciò l’huomo in quella-* 
gmfa habbi porti afsegnari , a 5 quali porta ricoue- 
rarfi , & oidinare i Cuoi efserciuj fpirituali , che è 
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quanto qui prerendiamo , ergere certe come co- 
lonne fpirituali , fopra le quali vn’huomohabbia 
da andar Tempre edificando , e lauorandofino ah 
la perfettione , e compimento deJTedific 10 . 

Quelle necefiariamentc fi hanno da ridurrò 
’alli tre effercitij già detri, cioè al primo di purità, 
ò purgatione ( che é lo fteffo ) il quale propria- 
mente é cflercitio di efpulfione di contrar»j , e L- 
bcradone dalli impedimenti , i quali vnanima_» 
( come $ a è detto ) ha da andar leuando in tutti li 
fiati. A quella punta fi camina per la contritio- 
ne de’ peccati , per Tabnegatione , c mortificano* 
ne delle pafsioai , per lafiraltione delle imagini* 
follecitudini, e di tutte le colè, che non fono Dio, 
fin che fi acquifti quella purità di cuore, la quale 
menta di vedwe c^uti dunque, fratello, 

vncflercitio di purità > e purgatione , il quale de- 
ui porti auanti alii occhi dal punto , che ti inca- 
mini per la via fpirituale , c deqi andarlo profe- 
guendo , e continuando tutto il tempo della tua 
vitajnel quale.per molto perfetto che vno fij, Tem- 
pre ha che purgare, c contrariatile vincere; & im- 
pedimenti daleuar via: e però è refTercicio , in-» 
cui dobbiamo prima filTar gl’octhi , purgando il 
cuore da’pcccati nella Via Furgaciua mediante la 
coatritione , e mortifkatione delle palsioni , & af- 
fetti ; nella llluminariuacon la mora fi catione, Se 
effercirij di virtù J c nella V nuiua per T aftractipne 

~ da 
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da rurte le imagini , & occu pacioni , che ingom- 
brano > e detraggono il cuore: di maniera» cho 
in cucce le Vie fi camma alla p urica di cuore » & 
àlcuare impedimenti , Scolla, oli irà lamina , o 
Dio . 

il fecondo efiercitio è di luce , e confile prin- 
cipalmente in che vn’huomo conofca fc lleflb , e 
condea , à che lane’ Agoftino ridufle la Filofofia^ 
Chriftiana. Ts^ouerim me , & noutrxm te . E que- 
llo replicaua fan Francefilo. Chi fece voi , e chi 
fon’io ? Quello concici mento comincia nella Via 
Purgatiua, e fi va perfietnonando in cucte le tro 
vie , perche nel principio conofi iamo i nollri pec- 
cati , e la grauirà di efii , e quanto ingrati fiaipo 
(lati à Dio ? E cominciamo à conofcere Dio per 
la fiua giullitia > & milericoruia • oc in Chnlto li 
di lori, i he pati per noi altri, con che ci mouiamo 
àcon pa'sinne. Nel fi condo grado polche c nel- 
la Via il uminatiua ere Ice quello proprio cono- 
Icimento , e fi conucrte in virtù di humiltà» efisen- 
do quello conofi imeneo accompagnato dal defi- 
dcrio di efler dirizzato $ &. il concfcimento di 
Dio fi vàitendendo, e dilarando più, conoficcndo 
le diurne perfectioni, mirando in partii dare come 
tutte tanto ammirabilmente rifpkndono in Chri- 
fto , e medicando iufieme fiiftcflc perfituoni , o 
yiriù di --hrifto. 

Nella Via Vnitiua il conoft imeneo proprio 
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crelce infino ad vna profonda annichilarione, in- 
fuppandofi neirabiflTo dellfiumikajdefiderancfo , 
egod-niofi delli difprezzi , e per conlèguenza_, 
anco il conofcimento di Dio palla dalle perfeccio- * 
ni à fiflare Io {guardo nello ftclfo Dio , & abbaci- 
narli annegarli in quella imrnenfa chhrczza^, 

&ad entrare in quella diuina caligine , e tenebre, 
delle quali parlammo • 

Di douc cauiamo , che sì nella Via Purgatiua, 
come nella Illuminatiua, & Vnitiua li effercnijfo- 
no li medefimu e fi diftinguono {blamente fecon- 
do più , ò meno di perièttione : c per dire più 
chiara, e diftintamente tutto ciò che se detto poi- i 

fiamo ridurre tutti li eflercitij à quattro maniero 
di moti , parlando fiora così più per dichiarare^ 
quel che diciamo , che per Jèguicare in rigore le 
jregole della Filofofia. il primo moto, & il più 
principale ha da ftringerfi entro due termini , che 
fono diauerfione , e conuerfione * L’auerfione è 
da ogni peccato > da ogni dilordine , da ognigu- 
fio , da ogni confolatione , da ogni fòllecicudine , 
e da tutte le imaginacioni deile colè create . La_» 
conuerfione è à Dio , procurando entrare in lui 
per amore , lo {patio , e mezzo di quefto moto è 
Chrifto noftro Redentore , il conofiimenco del 
quale , e limitatone delle fue virtù fono il mezzo 
per arriuare à quelta vnione • Quella auerfione 
èlifteffo che compuntone , mcrtificacione , ab- 
t i ì'i , ^ ' negacione 


Digitìzed by Google 


X 


$i 2 Somma > e Compendio del T * rat tato - 

negatione fin che fi giunga ad acquillare la vera 
purità di cuore . La conueruone non è altra co fa, 
che lamore, òc vmone con Dio. Quelli due pun- 
ti fono iduoi poli della noftra vita fpiricualc: chi 
fi eserciterà in quello confeguirà la perfcrtione di 
elTa : e tutto fi riduce ad vfcire vnhuomo da fe , & 
entrar* in Dio : e però à quelle due colè fi ordina- 
no la purgatone , il conofcimento , e lamore^: 
perche il purgarfi vn anima da tutte le colè dcilla 
terra non è aitro, che allontanar/! da effe , e idi* 
{tornarne il capo» & il cuore : & à quello gióua il 
conofcimento di Dio,& il proprio di fe medefimo: 
attefoche co quello vno s'accorge defser indegno 
di pigliarli gulto in colà alcuna » c con quello di 

Dio S*aUUede 3 che Ini fnlo A Jcgnn d* nmato > 

e cercato,® così per darli tutto à lui lafcia fe ftelso* 
etuttelecolè per luiie lamore chiaro è che non è 
altra colà» che quella conuerfione à Dio con tutto 
il cuore » con rutta fanima , e con cut.e le nollre-i 
forze. E perche vi fono al ri efscrcitij annesfi à 
quelli, tutti , ò almeno li principali * fi ponno ri- 
durre a due t che fono alzare il cuore à Dio , & 
abafiarlo a le medefimo. Alzarlo riconofcendo 
li benefici] nceuuti,rendendole grane infinite per 
efsi y lodandolo» benedicendolo, e glorificandolo: 
abafsarlo al conofeimento della p'topnaVilcà , in- 
degnità , c mifena „ * 

Quelli fono li quattro principali efsercirij\cioè, 

il pn- 


i 


; Dell'Or ationc Mentale', Cap. X . 31 3 

il primo^ vfcire da le , e da tutte le cofe: il leeoni 
do 9 entrare per amore in Dio : il terzo , alzare il 
cuore con rendimento di gratie , e Iodi diurno : 
il quarto , abbacarli al proprio conofcimento » nel 
che s * include tutta -la perfezione della vita fpi ri- 
tuale j nella quale importa non poco , che iani- 
ma habbi alcuno appoggio , e fàppia certo in qual 
co fa habbi da effcrcitarli con frutto , acciò potfa-* 
con quello e durare più nell* .oratione , e non an. 
dar vacillando con la moiciplicità delle cole , che_> 
fi offendono à guifadi vn marinaro , il quale non 
ù pendo oue fìj , nè il porrosa cui va , non sà appi- 
gliarci ad alcun vento. E quello che più importa c, 
che fi effercira ne' punti più loftantiali della- per- 
fezione!: e come comincia , prpfegue , e termina*» 
in vna colàmedeGma,d bene con differenti effer»- 
citij 9 neceflariamenttìhàda troqarfi in breue tem- 
po molto approfittato ? e con quella diuerjfità di 
materia d* affetti v*è patto per tutti > c ciaduno pò- 
irà effercitarG in quella cofa, che le darà più di* 
uotionc 3 ò di cui hauerà neceffità maggiore 9 fi j 
per la perdila, ò per l’ofiu io • Si deue^però auuer- 
tire , che andando vno approfitrandofi, e creden- 
do in quefte vie non hà da lalciare li primi effera- 
ti) -, mà deue aggropparli con quelli , che di mio* 
•uo imprende , fe non quanto còme fi va più ap- 
profittando , va ancora effercitandoG con più per- 
fezione, comela contritione , conoicimento , & 

R r aborri- 
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aborrimento proprio» quali appartengono alla via 
Purgaciua, non ri lafciano nell’ alcre vie , anzi (I 
perfsccionano : e levimi , e morcificationc della-», 
Illuminatiua molto piti fi debbono eifdrcitare nel- 
l’ Vnitiua , e cosi!’ huomo và Tempre caminando 
con li medefimi edercitij • 

£ perche niuno , fecondo lo (lato del Tuo auan- 
zamentopofla ignorare» quali in quello ftatohab* 
bino da edere quelli quattro edercitij, farà beno 
accennarli quiui con breuità . 

Nella via Purgatiua l’auerllone ha da elTero 
dalli peccati, e dalgufto, e diletto de' lèni! me- 
diante la contritione, e difplicenza di effi , & vno 
aborrimento grande di fc mederimo : la conucr- 
rione hà da edere à Dio con vna grande fperanza 
del perdono ♦ e miferkordia ) proporito di fèruir- 
lo ,& amarlo in perpetuo, nè più lafciarlo per co* 
fi creata: il mezzo ha da edere la compadrone de* 
dolori dì Chrillo , e li meriti della Tua Paffiono t * 
l’alzar’ il cuore hà da edere dando gratie à Dio, 
perche gli hà dacoà conolcerc il camino della ve- 
rità ; perche l’ hà canato dal peccato , & occasioni 
di edo ; perche Ipera , mediante la fua bontà , o 
milèricordia ,il perdono delle fue colpe > c peccati: 
T abballarli ha da edere al proprio conolcimenco 
di quello, che è (lato verfo Dio . 

Nella via Illuminatiua , Tauerrione è dalli pec- 
cati veniali, & imperfettioni cagionate dallo feon- 

certo 


Dell' Oratione Mentale . Cap. X. jj/ 

cerco delle paffiòni mal mortificate > principal-' 
mence T amor proprio > che è la radice di cucce lo- 
ro i e quella ha da elTere mediarne i’abnegacione» 
e morcificacione delle paflioai . La conucrfìone_> 
hà da elTer parimente à Dio , per eflèr egli chi è. 
La guida ,c camino sì per mortificare t amorpro- 
prio» e perla perfetta negatone di le 11 e ho , come 
per acquiflarc le virtù , & internarli piùin Dio, hà 
da clser la continua meditatone congiunta con l’i- 
mitatione della Vica di Chrifto . L’alzar’il cuore à 
Dio hà da edere ringraciandolo per ruttili benefitij 
particolari, c generali che l’anima hàriceuutiil’ab- 
bafsarfihàdaelTcre ad acquiftare , econfcguiro 
perfettamente la virtù dell’ hutniltà . 

Nella via Vnitiua l’ aucrfionc è da ogni penlìe- 
ro , c memoria di qualliuoglia gufto , ed attacca- 
mento alle cimature , mediante Ta purità, e nettez- 
za dicuore, la quale confitte in cenere occupato 
il cuoreà Dio» e vuoto di tutte le creature, e chiù- 
là la porta di else , non fidamente alle cole , che Io 
polsono macchiare, mà anco à tutte quelle , che_» 
pofsono imbarazzarlo, & imprimer l’anima con» 
la fua memoria » e rapprelcntatione . La conuer- 
lìone hà da efsere all’vnione, e trasformatone con 
Dio» delìderando farli vn medelìmo ipirito, & vna 
cola medclìraa per amore con elso lui : il mezzo 
hà da efsere Gicsù Chrifto , confederando il gran- 
de amore, che ci portò , e procurando trasformar- 
li*' i ci nel 
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di tutte le creature, humiliandófifopra tutti li mo- 
di potàbili di humiliationc , e deprezzò . L* alza- 
re il cuore ha da efsere dando grati® infinite à Dio- 
per li beneficij fatti sì à lui , come à tutto il * '• J, 
Mondo , e desiderando > che fìa loda- 
, esaltato , c glorificato da tut- 
te le creature per tutti i le- 1 : * c 
coll, 

f. .. ed eternitadi lenza 
Amen 




METODO 

Di effeminare , e difeeniere 

IL PROFITTO SPIRITVALE 

DELL’ ANIMA. 
Comporto 


Fei. 

}C. LII. 


CON LICENZA DE' SUPERIORI. 




Alti Molto Reuerendi 


IN CHRISTO 

PADRI 

E dilettiflìmi Fratelli della nortra 
Sacra Congregatione, fàlute . 

ONO già molti anni, 
che ad inftanza di vn 
Maertro de ’ Nouitij 

del noftro Ordine ha- 

* 

ueuo comporto que- 
fto Trattato , in cui fi 
contengono certi afòrifmi , e regole 
fpirituali , raccolte da molti Auto- 
ri, atte per efsaminare il profitto in- 

ter. ore 
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teriore dell’ anime -, quello medefi- 
mo con finceriiTimo affetto ofifero 
adeffo alle Riuerenze,e carità Vo- 
ftre . La materia, che qui fi maneg- 
giale fpiega , non é diuerlà da quel- 
la» che le Riuerenze Voftre , mercè 
•alla Diuina bontà , portano del con- 
tinuo im'preffa nelli loro cuori ; icri- 
uefi con itile fiuccinto , e Laconico» 
acciò fi pofsa più facilmente com- 
prendere & imprimere nella memo- 
ria .Vede hoggi finalmente la luce 
per maggior comodità di molti; maf 
firn e che per l’addietro molti Reli- 
giofi (péndeuano affai tempo in co- 
piarlo anco fcorrett amente , altri » i 
quali non haueuano tempo per ciò 
fare , non lafciauano di chiederne 
importunamente l- imprefiione . 
Quelli fono i motiui , che mi hanno 
fiimolato à publjlcarlo alle Stampe; 
Efce in lingua Spagnola non folo , ' 

ma 


siyj n unga ia cuuuuouiia. tu leggerlo. 
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Grad ifcano le Riuerenze V oltre il 
picciol dono, che dal minimo ièruo 
loro con vilcerc paterne li apprelèn- 
taie che di niun’ altra mercede pre- 
tende elTer creditore , che delle lo- 
ro orationi, e diuota rimembranza 
ne’ loro fàcrifici . Il Commune Si- 
gnore confermile Riuerenze, e ca- 
rità Voftre in ogni opera buona,con- 
ceda loro f abondanza de’ Tuoi do- 
ni , le conienti , e feliciti in eterno . 

BrulTelles , p. Gennaro 1620 

Lì: ... - • . 

Delle Riuerenze , e carità V olire 

Minimo Ièruo in Chriflo 

^ , m . 
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Fra Tornalo di Giesù 
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PRÈ'PA iTn.il O N>Et» 

■■■ÈjÉ? LTI S SI MI fono gli 

Autori 9 tanto /tntoóhi -, 
u quanpo, moderni > j quali 
hanno fcr'Htoj il modo : A 

K tfóakyt i À il 

.* dunt 

'do perciò varie je£ofcfj4 V&fì fim turni. 
Pochi però fi troua.no , i quali fi sijno prefeu» 
quefiafiitica di wJAéipdfi wtópen- 

diofo » con il quale fipojJa{gipdk*w , e difcer - 
nere tra li gradi del profitto Jpiritualedi colo - * 
ro 3 i quali c aminano per la Jìrada dell * Ora- 
tione , e Meditalo ne COSi * c ^ e q ue ' 

Ho non sfi men ’ vtile 9 e men necefifario dafa- 
perfi di quel primo ; anzj molto più ^ fi tato nel- 
......ih-. * lafrat- 
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la f r attica mi flit a \<s che fiù frequentemente 
occorre a direttori di anime applicate al conti- 
nuo effercitio dell'Or adone Mentale. Rari 
hoggidì fino quelli , che babbino •vifioni , o reue- 
lationi, e pure molti Dottori compofero trat- 
tati non difprezj^bili del modo di di/cernere 
le ver e dalle falfe . Aid ejìendo che Dio in^ 
■quelli tempi non men foaue , che fortemente^ 
guida molte anime alla perfezione per la /Ira - 
da più ficura y. e più ordinaria dell'oratione_j , 
Mortificatone , e dell' altre virtù , è neceffario 
per ogni modo , che ilMaeJlro fpirituale, fitto 
la cui fcorta dfuono indrizjtjirfi quefìe anime, 
babbi alla mano certi principij y e regole ; con le 
quali pojfd non /blamente infegnarle , & aiu- 
tarle 3 ma ancora formar giudtcio dello flato 
interiore di elafe una > e del fuo profitto nell<L-> 
virtù • altrimenti c aminerà albuio , nè potrà 
fomminiflrar loro , come farebbe dt ragione , 
■il nutrimento fpirituale ; come che non difeer - 
ne,Jè quell'anima, la quale egli prefume d’ in- 
drizjzjire , stj nello flato degl’incipienti » & 
■'» * ... Ss x ancora 


t 
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•mcora bt fognò ft di làttea , ò pure in quello de * 
. Pro fidenti , e che già cominciano a farli adul- 
te ; ouero deliba riputar (ì fra le perfette , e di 
età matura : attefache , fecondo V ApoSlolo, 
I . Corinti 3. a pargoletti in C brillo de- 
tte dar fui latte ,* mà à gli huominifpiriiualt 
il cikafod) y efofì.intiale , \ . 

Gran confolatiane invero è per ’vn Mae* 
Jbo fpirituale ilfapere , quando V anime à lui 
, raccomandate s ’ap^ofittino nello Studio del- 
le virtù, e quando rallentino , e tutto ritarda- 
te dalprofilto fpirituale.,. e. qual cofa fij quel- 
la , che le impiccia , e trattiene ; J coprendo , e 
penetrando nell * intimo l'origine , e Scagioni 
dell ' vno, e dell’ altro . Hor quefio è quello , 
che , mediante il Diuino aiuto , ho rifiuto di 
trattare in quejìo breue Metodo , infegnando 
per manifefti principi j cauati dalla dottrina u 
.della Scrittura facra , e de 'fanti Padri il mo- 
do , col quale ciafcuno pofda esaminar lo f pi- 
rito, e tutto ilfuo interióre , e render ragione 
di efsi al fuo M aefìro Spirituale . Indi mofire- 
> ròciò> 
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rò ciò , che fi dehbe ojferuare dal Maèiiro di 
fi'trito per firmare •vngiuditio retto, e vera* 
ce del grado delprofitto , che fanno leanime^j, 
delle gitali ha abbracciata la direttìone_j . 

Di prèfinte ( come già ho accennato ) trattia- 
mo filamente di quelli , che vanno periastro- 
da ordinaria dell ’oratione } & e (Ter ritto dellaj { 
virtù : per trattar poi altroue ( a Dio piacen- 
do) del modo di esaminare , e difiernere va- 
ri) gradi delprofitto /pirituale di coloro , 'quali, 
Dio guida , e rapìfce in modo fieri ale à JLà 
. per vn ’ altra firada più eminente , che è di 
■or adone fopranaturale infufa \ prefi riuettdo 
' Tegole per poter difiernere i gradi di quell ’ o- 
rat ione fitb lime, come anco de ’ ratti > rifiorì Ì 
riuelationi , altre imprefsioni fipr anatu- 

rali > tt * quali Dio indizia i fuoi figli più du 
letti . ::4 ■ ' v> ;?: < • v : V > ■* Sto : À 

. Il T ruttato pr e finte , fi diuidera in dutJ i 
parti : nella prima di ejfe , tratteremo breue- ■ 
mente detmodo , che vno dette tenere , per be- 
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né. e fiammate il fio [finto J e poterlo poi in • 
neramente manifestare al Maejìro fpiritua- 
le: nell’altra afiegnaremo le regole , con Iota 
/corta delle quali pofia il Maefìro giudicare^ 
dello flato di.ciafiuno , e del grado dei fio pro- 
fitto /pirituale . • • ' 

, Prima dunque de uè prefupporfi come cè- 
fi indubitata , che il de fiderò fi di veramente 
approfittar fi , hà da e fiere guidato da alcuna 
direttore fpi rituale : j4t te fiche, per comune. j 
confenfo de' fanti Padri, 'e qua/i ipipofsibtle , 
che vno ( stj quanto prudente , (fi 1 accorto ef- 
fir fi voglia ) fi regga di propriacapo ,e nonS 
fij dal nemico del genere huntano ingannato ; 
onde chi afpira alla perfettione , deue fittopor- 
fi in tutto , e per tutto algiudicio , e direttio- 
. he di alcun Padre [pirituale , il quale, àguifi 
di prudente nocchiero , il guidi fi curo frà /ci 
. varie . bora/che di quefia infiabU vitdì& fi in- 
. troduca nel porto della vekfle * tfif eternala* 

triadi. v _ , * v- : 

’ • Secondo 
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Secondo ; perche vno s ^felicemente 1 e 
me fi contiene* guidato daìfuo 
approfitti iielta [pirite Àkuepenpgpi chiare Zj* 
ZA » e veracità 3 Jbi 7^a eccezione , o riferita . -> 
di cofa alcuna aprire putti ifeni dell'anima 
fua al detto A4 aefiro , e manifefiarle * non oc- 
cultandole co/a alcuna 9 tutto lo flato J uo in* 
tenore » aceto inflrutto in quefla maniera il 
A4 aefiro' curi 3 come buon A4edtco * le fue pia- 
ghe* o almeno fomenti , e prudentemente con - 
/erti la già acquiflata fanità * e ne procuri 
folk ci t am ente l'aumento . E perche vno pof 
facon maggior facilità pale/are fedelmente^ 
tutti i fem dell * animo Juo alfuo Direttore. * 
ristringeremo con bretità tutta quefla mate- 
ria à fette punti * o capi/eguenti , cioè* pecca- 
ti , tentationi* pafsioni > oratione , effercitio di 
virtù , frequenta de ' Sacramenti * e rettitUm 
dine d' intentione : dichiarando quello . chc^ 
ciajcunodtue dire circa quefii punti ; il che^j * 
fetida dubbio 9 fruirà ancora al Mae prò 

fpiri- 


*2* : ; 

spirituale , accia pojjfa co n maggiore pron- 
tezza interrogare » & esaminare , fi per au- 
ycntura fi abbattere in figgerti mena 

atti à conoscere , efpit •. : ;,i . \ 

gare fi flefìj . 
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MODO DI ESSAMINARE 

il profitto ipirituale . 

• CAPITOLO primo. 1 


Ejfame circa li peccati veniali. 

NTORNO^à quello pun- 
t0 ® notar ^ » che S ura ^ 
non fi tratta di peccati mor- 
tali: perche eHèndoui quefti, 
de^e procurarli di accfuiftare 
P jjjaFy la faluce , c vita ipirituale-» » 

** ^ t^v.- i £ non augmencarla , e per- 

fertionarla (che è lo icopo di quello Metodo: ) de 
peccati dunque veniali iolamencc fi parla . 
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/ 3 » Aie lodo di esaminare] e dijcernere 

Circa quelli fi deue effeminare-» . f " ! 

Primo , fè fi éómrtctcono àuuercitaitìehte , cj 
con quanta auuertchza j o pure > lè fi commetto* 
no per fubreptioncm > che in quel calò fi reputa* 
no commetti inauuertitamente . 

Secondo» fèlr commette portato da qualche-» 
pattfone -, 6 pufepcr leggiera occafiòne 

Terzo , fè perinuecchiata confìietudine, ò nò- 

Quarto , di che fpccie fijno , fè graui per natu. 
ta fua, ò leggieri. 

Quinto , qual dolore Tenta di etti» dopo ha* 
Berli commetti; J ‘ a * 

Setto t qual fìj l’ emenda , che fegac à quello 
dolore» e proposto. 

Settimo , in qual modo fòglia rifòrgere da_# 
fòmiglianti peccati , e qual peniten- 
za fòglia fare per 
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SECONPQ. . 

, , f / -a , ol 

ame circa la mor tip cationi .^u^i 
delle pafsioni. 

n r> z ;i . a 1 o t \ <■: j 

HflHfl ONSIOERI, Primo qual 

lì ano in. partieoiarcJe pallio 
ni , che lo moleltano . Secon- 
doi/quali fìano le principali 
fra effe,} e quali fra tutte più 
acerbamente lo affaltino , & 

habbino il predominio. Ter- 

,ZQ« da quanto tempo quell# babbi predominato 
lopra le altre » Quarto , le dal lòuerchio impeto > 
e dominio di effa viene ad offulcarlì , e turbarli il 

giuditio della ragione, «quanto .intenfamentej , 

p in qual grado * Quinto , fe per l’ ordinario ani- 
molàmentc la vince» ò pure ceda vergognofatnen- 
te alla di lei violenza . Sello , pome combatta^» 
contro quelle paffioni cioè, le prcuedendo gli 
impeti di effe, che hanno à venire , lì premunire 
con orationi per rplìller loro generolàmento , 
quando lì apprelènu l' occalìone - Settimo , qual 
diligenza vniuerlàlmentc vii tn difeernere , mor- 
tificare , c frenare limoli , & affetti ffifordinati 
dell’animo fuo » confìdprando à che fine tenda- 
no , f da qual radice germoglino. Per vlntno , 

T t i effamini , 



effemini in qual modo mortifichi l'amor proprio, 
e quattro habfo avanzato nel ferirà odiò di fe ftc{- 


I 
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t {Ifcrue delle pafsioni , e membri degli huomini, 
ì come di ftrdmertti , c ciò fttor drqiieUo , che la.» 
- natura * e forze humatie pòrgano per fc ftefle . Pe- 
rò importerà aflaifsimò il formare vii' eflame di- 











tilprófitto fpìrituak dell ' 'anima ; tyyy 


fcono dall’ appetito ^dico, fcnfiùuo; q fc tragga- 
nola lóro origine dafl’imèlTetto , e clafla volontà ; 
come fono le tentacioni di beftemmia» d’infcdel-* 
ù, di dilperatione, >di odio di Dio ,&c. Secondo; 
eflamini, com’ è Lolita Iatentatione di aflàlirlo; 
cioè fe all’ humana, e naturale, come farebbe^; 
quando vno in virtù di alcun difcorfo anteceden- 
te fi forma alcun’argomento contro la verità Ca- 
tolica della noftra fède : e vero in vn modo esor- 
bitante , c diuerfo dal commune , e da’ limiti 
deU’humaha capacità^- c fragilità; come quando 
*11 Detnonio , così permettendolo Dio , invn- 
modo eccedente alla noftra capacità, graue. Se 
importunamente impugna vn* anima con tenta 
rioni d’ infedeltà ; difperatione , ò fòrnicationo } 

- quali fogliono chiamarti {piriti di bcftetpmia, ò 
di fomicationc,come appare nelle Litanie di {an- 
ta Chiefà , oue dimandiamo di edere liberati dal- 
lo fpirito di fornicatone, Terrò', pervltimo* e.» 
principalmente confideri à che fine paia che Dio 
permetta quefte tentationi , cioè > /è per maggior* 
mente purgare l’animaidalli viti; , epafsioni ; lo 
£er efpcrimento , e proua di virtù , e di coftanza f 
o finalmente in caftigo , e pena de’ peccati della-, 
vita pallata; 

t vi \ OAl t « J f L «ì *1 ' - 1 /di 1 U / . 1 ^ 
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CAPITOLO QVARTQ. 
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Ejfme tirc* refsersitio 
noìi delle Virtù l o ' o . i ? ■ - * F* 

irv? .éfnuirri ... . t isr.ir.'d'i ;M ; 3>»h 

RIMIERAMENTE * necef- 
furio quiui , che vno dentro 
di (fé difccrna di quali virtù 

fìjillfuo più frequente cffrC: 

«tio .Secondo , da che tem- 
po babbi principiato keflèf- 
> eitio delle, dette virtù . Tcf- 
20 , in qual modo fi etterati in ette ? fé frequen- 
ti fijoo gli atti , che fa di effe;, e fe continua mol- 
tp in cfsi . Quarto, quanto fogliano ettereihtcnfì, 
e fèruehti queRi atti . Quinto , fe*eif*xili Tento 
alcuna facilità, e prontezza j òpure vi tremi, diffi- 
coltà» c renitenza della parte inferiore . Setto , fe 
in detto ettcrcjrio egli proui alcun gufto., p dilet- 
to . Settimo, fe egli Tuoi produrre 
Virtù più principalmei^Cipefimotiuo di foioso 
dittino ( il che fifa da quelli , i quali ìfl:YO mod^ 
pcrfcttilsimo , cipè per puro, c fìneflfQ Attori <8 
Dio , operano tutti gli atti delle fue virtù ,como 
chi vbidifce al f retato per piacere à Dio ) ò puro 
fuolc produrli per Thoneftà particolare , che por- 
tano fèto nella propria fpccic, come quando vno 

vbidifce 
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virtù dell obedienza , non penfando à riferirlo , 
& ordinario HiOròV tfcefltò , fò quelle virtù , le_» 
quali confida mediante la diuina gratia dihaue- 
re acquiftate >fijno Hate prosate con certe impu- 
gnalo™ de’ fu<H àoritrarif , come l’ oro nel fuo- 
• to * Nonoii à quaii virtù iglj naturalmente in- 
diai più* Decimo r,<à quili di effe per /pedalo 
inftinto deilo Spirito iànto fi lenta più lòuento 
piegare > e muouere . Quiui ancora fi riduce let 
détta y e fedele offerùanza de’ voti» e del propriq 
infticutoreipctuuamcatc diciafcimo . '' 
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E [fame ciré a l'Or adone 

''r r n ' Mentale , - J ” r ' f 

•j ro:i 3it h cin sl-J) enfile 33rd 

RIMA fi deuecflcminirc^ 
la maceria più ordinaria del- 
[> 1‘ Oratione pereflempio,fé 
i fi occupa circa il conoicimé- 
to proprio di fe> Hello » in* 
v pollando con amarezza del- 
l'ànimo tuoi i peccati della.* 
Vita pallata; ponderando la loro grauicà j c molti- 
tudine : eccitandoli ancora feruencemence con la 
confideratione , r c'ratditatiorie>dclli quattro no- 
uifiimi ^ e della Palsionc di jGiesù Chrifto noftro 
Signore ; che c lfcifércitio féliropracticarfidagli 
Incipienti : ò pufe , fé fi occupa; pirca il conofci- 
mcnto di Dio , purificando l'anima da tutti li mo- 
ti dilordinati delle palfiqhi mediante il continuo 
cflcrcitio delle virtù j e pérkttiònandola con l’i- 
mitatione delle virtù nobilifiime di Ciirifto , o 
confermandola affatto nel bene : e quella da Dot- 
tori Miftici fuol chiamarli Via Illuminatala : fé-> 
finalmente dopò vn continuo elsercitio di virtù 
infida principalmente in quello di vmre total- 
mente per affetti amotofi l’anima à Dio ; e eoa, 
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atti ccccllcntifsimi di Serafico ardore 9 e canta 
firingerla in ftrettifsimo nodo afolo il Creatoro* 
c quella fi dice Via Vnitiua . 

Secondo g effeminile la me diratione precede-* 
fèmpre alla oratione , e quanto ella fij : fe il modo 
di meditare fia invaginarlo , ò intellettuale : le con 
difficoltà , econvna come violenza! opu re quie- 
ta > e foauemente egli mediti : fe vfi di fermarli 
in vna materia , ò pure di paifere à diuerfe , gu- 
ftando vn tantino hor di quefh , hor di quella_>: 
le la meditatione fi continua con attentione, ò pu- 
re fi interrompe con diuagationedeirmtélletco,e 
diftrattione deirìmaginatiua: fe alla mediratione 
debba precedere, ouero accompagnarla , la let~ 
tione , ouero alcun m.otiuo ellerno, come fareb- 
be alcuna imagine diuota, àia villa di alcunaltra 
creatura* fe loratione termini in contemplane ne*, 
qu al fij quella , come fi diporti in effe . Terzo, fe 
nel cerio delf oratione coftumi di infiftere nella£ 
fccco ,ved atti di virtùl che è il più nobile, e più 
principale) ouero nel difcorlo deli* intelletto . 
Quarto, oflerui diligentemente, come faccia la pe- 
titione , nella quale eflentialmente conlifteiora- 
tione : cioè fe dimanda in fede , lenza punto hefi- 
tare , ò pure per vna languida confuerudino. 
Quinto, auerca principalmente, fe loratione è ac- 
quifita conia propria fatica , & indullriaj ouero 
meramente infufa da Dio gratuita, e fopranaturab 
• - V u mence 
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mente : ft è iot u/à, effemini li gradi di elfo, e veda 
a quale delli doni dello Spirito lànto ella lì riduca . 
Sedo, fé tal dono di oratione gl’ è dato infialo da 
Dio permanentemente , e per modo dihabico , di 
modo che ordinariamence fij in lua mano l’ha aere 
l’ ideilo modo di oratione qualunque volta fi rac- 
colga dentro di fé à quedo line ; ouero le lì j dato 
cócedo dilà sii per modo {blamente di fouore tra- 
durne . Settimo , {è quella oratione infiala proce- 
da da alcuna grada gratis data, come logliono eli 
{ère certe illudrationi {pedali >c cognitioni affetti- 
ne ,le quali Dio, medianti alcune vifioni, òriue- 
lationi mifericordiolàmente concede ad animeJ 
più purgate • Finalmente confidcri, fé quede Colè 
fopranaturali operano alcuna colà cdcriormcnte , 
diffondendoli per vna certa ridondanza ancone* 
lenii, come accade , quando rilùona all* orecchie 
vna fourhumana foauità di armonioiò concento v 
ò nel palato fi prona vno draordinario , e gudofifi 
fimo cerne fopore» e così dagli altri lenii non tan- 
to ederiori, quanto interiori : le quali colè deuo* 
Boconfiderar.fi molto bene per la differenza gran 
de , che fi troua in edè . 
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«rw #7 ’ , che peana dalla \ 
frequenta de Sacramenti . 

S S A M I N I qual frutto caui 
dalia quotidiana recezione de* 
Sacramenti , maflìme dalla fre- 
quenza della confezione , o 
venerabile Eucaridia; e Primo 
confiderà con qual difpoiìt io- 
ne , c prcparanonc fi accodi 
ad efsi, fepervna fola , c come fredda confuccu- 
dine j o vero eoa viuafèdt,e matura, c particola- 
, re ponderatione di ciò , che è per riceuere : cho 
Znc fi prefigga nella reccitionc di efsi, e mafsime 
dell Eucariftia , cioè, fe dotrendofì communica- 
rehabbi per fuo principahfsimo feopo l’ ineffabi- 
le vnionc dell’ anima fua con Chnfto Signor No- 
firo -, qual defiderio , e finta fame Tenta di quello 
cibo , quando n* èpriuo. Secondo, qualifico li 
rendimenti di gratie, che fi a vn tanto benefatto- 
re , dopo hauerriceuuto sifòurano mjftero \ o 
quali colloqui) foglia pacare dopohaucr riceuu- 
to neirhofpitio delfuo cuore quell* huomo Dio 
ChriftoGiesu . Finalmente offerui il frurto , che 
le pare dibatter riportato da vn mefe all’altro , ò 
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da vn’ anno all* altro: c così conico utiua.,e propor- 
tionalmentd consideri il fu® profitto » hauendo 
riguardo al corfo del tempo/ & alla qualità dej 

gUcflèrcitif^ ' " 1 ‘ ' 
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IO, che più d* ogn altro de- 
lie porfi ia confideration e cir- 
ca il profitto fpirituale , è Ia_* 
pura > e retta intentione delle 
nollre opere , attefoche que- 
lla è come la baie , e fonda- 
mento, Copra di cui s’inalza-» 
tutta la perfettione dell’ edificio fpirituale : onde 
mancando quclto^la bontà delle noftreattioni 1? 
rifolue in fumo . Si (dice il noftro Saluaroro • 
Maìth. 6.) ocnlustuus (tmpUx fucrit y . totum corpus 
tuum luodum crii > fi autem oculus tuus fuerit ne - 
quam , totum corpus tuum tcnebrofum erit : dinotan- 
do per Tocchio 1* intentione, come efpongono 
comunemente li Padri ,c Spofitori;n ^ 

Primo dunque fi deue confiderareil motiuo,e 
fine, che fi prefigge nell’ operare, e deue prouarfi 
,alla vera pietra di paragone per difeernere., fc iru 
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ciò , che operiamo ^cerchiamo pura y e Gn cera- 
mence la gloria di Dio y o vero la noftra propria^ 
•ytilifà ottima, e priora comodità iftarne y cho 
jnolei bette lpcffo s’ingannano y meiitcc penfan- 
do di cercare la maggior gloria di Dio, ia fatei 
poi , & in realtà^ cercano Ja gloria propria* e vaia- 
. noih:tracda di altre vtilità» le quali fàcilraento 
Vanno di nafcoftoinfinuandofi* e fotta Apparen- 
za di vn mociuo Tanto , li celano à chi non ha per 
anco gli pcchi fpirituah tanto purgatile pcrfpica- 
ci . Hora per eflamiaarc con fodera la bontà , he 
rettitudine dell* intentione, non batterà, .che vno 
^(Ter uifolofoperficialmence il fine * che 1J opi<L* 
iftefla al di fuori moflra dihauere j ma èjiecelFa- 
rio , che metta lqmano aljaradice, & inuellighiil 
più riporto fondo dellàuima iùa, da! quale Kic, Oc 
nane foaturifee taf opra , cioè, fe piu G irr-uoueJ 
per il pnuato amore di fe mede/imo , e per la^ 
propria commodità , che per la bontà, & honeftà 
della virtù :fe fi portai quell’ opra con tale affet- 
to , che quando non fotte pct jnfuiiargliène alcu- 
na comodità 9 òfftima propna , non la farebbe^ : 
fe di maniera la là alla prelènza degli huomini > 
efie e (Tendo folo non la farebbe, prefeindendò il 
motiuodel buono eflempio , &edilicatione degli 
altri : tutte Ja quali cole de uono, accuratamente^ 
confiderarfi, perche la noftra natura hà molciflìmi 
nafcondigU , e cantoni, co . quali copre i fùai di* 
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ferri , c contamina l’o pire per altro in fe fteffe bao- 
ne, & è come vna cipolla ricoperta con tante io* 
nache, le quali à poco, à pò o, mediante lo fpiri- 
to della di fere no ne, dcbbonofepa*àrfi,e fpogbor- 
fene , accioche cotto il corpo dille buone opero 
appaia iuminofó , fe chiaro . 

Secondo, effemini con quanta follecitudifto 
egli indrizzi f opere lue in Dioì è « altri fini hó- 
neftì* cfanci yperchechi non vfe gran diligenza., 
à fare tal direttiobe, con fondamento poó temere 
«li cercar fe ftcflo m moke delle fut anioni. 

Terzo , cerchi fol lecitamente non filamento 
fe il moriuo; percui opera, è buono, mà^ncofa_j 
<jaal grado babbi di bontà , e perfctriotie , (Unto 
che alcuni oprano por ttmor feruile, cioèperfuj*- 
gire le pene dell’ inferno , altri per albore si > 
interritalo, mercenarie* e di concuprfeenfca, pie- 
gando il loro cuore all’offeruanza de’ tfiaihi co- 
mandamcnri.propcer recribiicionem, eper la gloc 
ria eterna * altri poi, e fono i più perfetti', oprano 
pura ,cdomnibamente per gloria di Dio , perche 
a lui piace , per chi egli è y pereffere in fe ItriTo il 
fòmmo bene , dee. 

Quarto-, habbi l’occhio alla faci lira , òtbolfe- 
ftia , chefente nella dimcione delle 'Are òpere , e 
veda fe la fua retta inrentiònc fi ferma nell’ iftefla 
honeftà, e bene della virtù, *ofnèfe vbò voglia., 
vbbidirc , ò patire per la bontà particolare s 

fi croua 
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fi tfoua per fc ftcfla nella virtù (Wl’Qbcdieojw., ò 
paci en za , ò pure , fc nella diretrione. di tutte Io 
fue atcioni fi diportiti» modo »- che nate vici ala- 
tamente le riferifce in Dio r e le fa pura , e princi- 
palmente per piacere a lui , come ehi obe- 
difce , ò patifee , perche Dio così vuo- 
. Je., e così a lui piace . Perche 
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PARTESECONDA 


MODO DI GIVDICARE 

del profitto fpiritualc . 

VIEGA^T 0 il modo , nel 
quale tl'Afaeflro fpiritua- 
le deuefar l'ejfame deliaci 
confi enza, e fpirito di quel- 
li , i quali s è incaricato di 
ine aminare nella dirada di 
Dio ; rejla } che diamo alcune regole fuccinte » 
efrincifij , quali feguendo l'iflefo Mae tiro 
poffa formar giuditio del maggiore , o minor 
progrejfo di ciaf cuna . 
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Giudicìo del profitto Jf 'trUuale del modo di 
Jchiuare li peccati veniali , e le 

• ile* - " ■ . ; • 

imperfettionì « . 





| Iremo breuemente si di quel- 
li* che cadono ne* peccaci ve- 
niali* come di quelli* che ca- 
dono in imperfettioni> for- 
mando il giudicio 9 dal mo- 
do, con che fi attacca ad efii, 
e le ne riforge, per fpiegaro 
poh come s’habbì à dìlcernere lagrauità de* pec- 
cati veniali . Parliamo prima di quelli *chc com- 
mettono imperfettionì . Si j dunque la 

Prima Regola , L anima , che non via alcuna^ 
diligenza in Ichiuare le imperfettioni * & auuerci- 
tamente non cura quella cole , che Dio interioiw 
mente le luggerifrc v come pulente ad squillare*» 
la perfezione ; quella ben tolto deuiera dal prin- 
cipiato camino della vita Ipirituale j nè durerà 
molto tempo lènza peccati veniali » ma ipe*so * e 
facilmente precipiterà in clsi : cerne per il contra- 
rio , ù lara diligente in ricercare, c metter in opra 
quelle colè * le quali intende dser più grate à Dio* 
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voloQt&fc in con- 
; coti ^néìlafFctto» 
c desiderio continuo in tutte le cofe di penetrarci 
& efleguirc tutto ciò , ebe intenderà edere perfet- 
to per fe > c più atto ad accrefcere .la gloria di Dioi 
non può edere , che non fi auantaggi molto j an- 
corché tal volta fSc anco IpefloCadain alcuni pec- 
cati veniali , Se im perfezioni. 

Seconda Regola . Chi è facile in commettere 
peccati veniali > e cere? /blamente di fuggire i 
mortali} mentre languilc^jn tal negligenza» 
ttupidità di animo vile,nop occorre, che (peri al- 
cuno accrcfcimentó. lodo , e vero progrefio della 
yitafpintuak. Nel commettere però aunertita* 
mence li peccati veniali vi fono diuerfi gradi. Il 
primo c , quando VnP non auuerte j /è quc|/o , che 
fa, fij peccatp veniale , ò mortale. Il iccondo c , 
quando non ottante il próppfito di Ichiuare me- 
diante la diuinà gratia il peccato e veniale, e mor- 
tale, tuttauia porgendoli le occafionidi peccare-» 
venialmente, facilmente' cade fènza,fàre alcuna-» 
refittenza. 11 terzo è di quelli, i quali dopòliauc- 
re alquanto, combattuto » q fatta refifte^a contro 
lapalsione, òtentatione, cheli aliale, come deb* 
boli, fi lafciano tal volta vincere, conformandq la— 
parte ragione uole alla fuggeftionc dell appetito 
fenfitiuo . Il quarto g^ado e, detti hùomini per- 
fetti , i quali ha/mn Ita bilitp p ella I?r mente vn^ 

fermif 
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più conformi allafua fantifiima 

lètruenza fè camina perfcucrahti 
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■fermifsimo propofitò di dar più collo mille vice i 
•che deliberata, & auucrtitamente commettete va 
peccato veniale $ fé bene poi come che fono fragi- 
li} cadono alle volte in alcuni peccati veniali, con- 
•form e al detto del Sauio . Septies in die cadit infitti, 
re furget . L’vltimoèdi quelli, che fono cosi co- 
piofamente preuenuti da Dio nelle benedittioni, 
che auuertitamente non commettono alcuna col- 
pa veniale» irà (blamente exfnbrcptionc } il che al- 
cuni Dottori affermano di fan Giouanni Battila. 

Terza Regola . Li peccati veniali, che fi com- 
mettono con piena auuercenza della ragione,fono 
molto più graui di quelli, che Scommettono ex 
fubrepùone , (vuoi dire, che fi fanno quaS inauucr- 
diamente) : fono anco più graui di quelli, che vno 
fi preoccupato dall’occaSoné , ò dall’importuno 
impeto di alcuna pafsionc predominante . 

Quarta Regola. Li peccati veniali conjmefsi 
con piena anuertenza ,ò per mala confuetudinc» 
fono molto più graui, c per confeguenza più no- 
dui al profitto dcll’nnirna j ancorché tra quelli 
quanto alla grauità fij gran differenza : perche al- 
cuni * come fono le parole otiolc , & altre limili , 
abenche fi tacciano per conluetudine , non fono 
però cosi graui , c nociui , come quelli , che naf- 
cono dail affo tto difordinato alle cofe crearci per- 
che quelli nuocono grandemente , &c impediro- 
no in v.inj modi il profitto dcli’anima, trauaglian- 
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dola , togliendoli le forze , Si offqfcando il candi- 
re , c fplendore de’ doni diurni» e finalmente ritar- 
dandola non poco dal confeguirp quella vera > v 
piena punta di cuore > fenza la quale è pure im- 
ponìbile , che vn anima arriui alla perfetta cogni- 
tione , & amor di Dio ! 

Quinta Regola. Dall’affetto del dplore>che vao 
conce pifee de’ peccati veniali cÓmcflLe dal modo, 
c feruore, con cui rilòrge da eflfì ; facilmente fi può 
argomentare il fùo profitto ; perche quelli > cho 
veramenre fanno progreffo nella via fpiritualc , fe 
tal’hora per humana fragilità cadono in alcuna col- 
pa , fubito fihumiiiano profondamente auanti à 
Dio > rieonofeendo più viuamcncc da lì innanzi la 
propria milèria, e debolezza . Non fanno quelli, 
come alcuni , i quali per qualfiuoglia colpa come 
(lorditi fi incantano , turbandoli , inquietandoli, 
agitandoli qua , e là, e prorompendo alle volte iti 
cene ingiuriolè querele con poca fpcranza del lo- 
ro profitto fpirituale : non li diportano così li veri 
humiii, i quali benconlàpeuoli della propria mifc- 
ria, e fragilità fi gettano con vna profonda humil- 
tà , c cognitione oi loro ftelfi prollefi a piedi di 
Giesù Chrilto , coq dire quelle , o lòmiglianti pa- 
role efprcffiuc della k>r compii ntione • Pater, pcc- 
caut in cala m , (gr cor am te j non fum dignus atocari 
fili us tuus : o vero quelle . Qual’altro f rutto, o Dio, 
fi potcua fpera: e da quella terra arida per le llefsa, 

e fuli- 
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efuliginoft ? miitt, òSigqorcy da mki bmgnh 
taiem, & terra nojtradabit frpclumfw, gfc. Que- ' 
fti tali nforgonq da peccaci veniali con «paggio* 
femore , diffidenza, dife ftefsi, e confidanza in, 
Dio > e propongono vna feria emenda , già non 
piùfopdati sii le forze della loro fiacchezza, ma cq. 
fidati nella fola mifencordia > e benignità del Si- 
gnore • Quelli fono , phe dalla caduta cauano oc- 
cafionalm ente frutto, mentre dal fango de pecca-, 
ti fparfo perla terra Ile ri le della Ipro fragilcàrap, 
colgono frutti mpltijdica^ della propria cogni 
tiono. , . v 

Setta Regola . La grauicà del peccato veniale^ 
fidifccrne, e giudica non fblo da* principi; fin qui 
dedotti, mà ancora dall’ itteffa materni atcefo che 
fra peccati veniali alcuni ve ne fono tanto graui, 
che chi fitrouairt efsi, è poco lontano dal pecca* 
tomortak , come fògliono efTere le tenparioni car- 
nali, quando fi trattiene alquanto in effe eon alcu- 
no mperfetto confènfb, ó delettatione, Scaltro 
firoili ,le quali , fe con preficzza non fi rigettano, 
fogliono effere difpofitione à colpe graui . 

Vltima Regola. Dal modo , che vno Tuoi tene- 
re nel confettarli de’ peccati veniali ben fpeffo fi 
può rat cogliere , qual profitto babbi fatto io fchi- 
uarli • Ino rno à quello punto attegnaremo bre- 
uementc alcuni gradi, da’ quali fipoffa difcerne- 
re il profitto maggiore > ò minore . Il primo è di 

quelli. 
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quelli (& c frequente? ne’ {ècolati ) che non peti- 
fàndo alla confeffione de* peccati veniali yproco- 
rano di confettare quelli 'foto , theò fono mortali, 
& v*è dubbio , che lo’fijno . Il lécoudo è d’altri » i 
quali fè bene fono folleciti in coni effarei peccati 
veniali , li dicono però tanto palliaramente -, con 
tante feufè^ e èirconlocutioni, e con proposto cosi 
debole /dell* emenda , che tal Voltàfàrebbc forfèj 
» meglio non confeffarli. Il terzó è di quelli, che fi 
confeffano focto certi tcfdrini vfiiuerlali , e tanto 
condicionatamente* che à pena fi può formar gtu- 
djcio della lor confeflìone , e peccaci, come fè vno 
dicede. Mi acculò di alcun penderò difoncfto , 
vano} della colera , della vanagloria , dell’inuidia, 
&c. & in quello modo pcnlano di efferfi confeflà- 
ti bene.. 

A quelli polTono accoppiarli colorò, i quali fi 
acculano di quelli, che non fono peccati veniali, 
e lafciancquelli, che veramente lo fonò' ; corno 
quelli , che li acculano di che non hanno tanto 
amor di Dio , tanta humiltà , tanta carità verfo 
il prolfimo , &c. Il quarto grado è di quelli , i qua- 
li linccTammre palelàno le loro colpe con quej- 
la fteffa chiarezza , e /implicita, con che furono 
comincile , con gran dilpiacere ,c dolore di ette , 
c con fermo propofiiodìVmendarfi . Quello mo- 
do fi offe rii a da’ veri , e fedeli lenii di Dio , i quali 
trattano da vero d approfittare nel la via fpiricuale. 

;* . . capi- 




RIMA; Regola • Chi eflami- 
fla il profitto dciranima fua , 
: c non,auuerte di effere impu- 
gnato dalle, pafijoni, è legno, 
effe non combatte contro di 
effe ^Notili però, che nelli 


& in cento piqdq.fi pccul^ano^ i f t \ # 

Seconda Regola. Chi, mentre dura la grafia., 
della diuotione, combatte contro le pafsionhe mà- 
cando quella, parimente lalcia di combattere, mai 
riporterà vna perfetta vittori^ di efse s anzi cokl, 
queftafua trafcuratezzadà à diuedere , che non 
ha approfittato molto nella vita Ipi/rituale, là done 
chi in tempo tanto di aridità , quanto di diuotio*- 
txe , non lafcia di combattere valorolàmente , ha 
indubitatamente verande indicio del fuo pro- 
fitto. 


> j- ,.v> - Npuitij , {^Incipienti allo 

volte per pfiuilegio Speciale , e difpenfatione diui- 
na Jfcpafsionj pei] gualche tempo fi trattengono , 


i o Terza Regola . Quando vtìo , trafeurando la-, 
».i paisio- 


> 
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pafsione più Vehertionte , fi occupa bella monili- 
catione delle più deboli , è argomento di poco 
profitto,perche mentre la radice ftà ancora abbar- 
bicata nell anima, pòco gioua ioccuparfi in taglia- 
re i germogli . ' \ -te ** & y 1 

Quarta Regola ; Il profitto fpirituale fipuò fa- 
cilmente raccogliere dallo ftudio > e feruorc * eoa 
che vn anima inuigila alla morrificatione delle-* 
paflìoni, non vi effondo cofà* che maggiormen- 
tc ailìcuri vna piena vittoria , quanto lo sforzarli 
foliccica , eferuenrementeà fare atti in ce n fi, &hè- 
roici di quelle virtù, che fono contrarie alle pallio^ 
ili , che più ne moleftano . * 

Quinta Regola . Chi nel tempo deirorationé 
trafeura di premunirai con queUarmilpirituali»* 
che la fede ci nifegna contro la futura battaglia del- 
le paffionii fi fafeorgere di animo rimeffa, e vile, 
e poco curarne del foo profitto interiore i corno 
dice il Prouerbio : Piaga adtiuèdutà affai men* 
duole} emen fere il coirei , che fi preuede. 

Scita Règola . Chi nori v ftà J in guàrdia di fc ftct 
fo , nè Ita vigilante ih òfferuarè 1 nioti delle fuo 
pafsioni , hà va contrafcgno certo del fuò poco 
proficco, 

- Perche, come fondatamente tJifcorrc Cafliano 
Colar. i4.cap. 3. Chiviucmvnacircofpetcafol- 
lecitudine della punta dell’ huomo interiore , è 
neceffano >the, à gbiià tfi pèfcatòre auueduco 
‘ ^rocac- 
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procacciando/! il vitto con Peflercicio Apoftolicò,' 
immobile , & attento offerui nel profondo del fuo 
tranquilliffirao cuore le truppe natanti de* penfieri, 
c come da vn’eminente fcoglio fidando curiofamen- 
te T occhio nel fondo con làgace diferetione giudi- 
chi , quali di efii debba con l’hamo lalutare tirare à 
{è , ò pure non curare , e ritingere , come pelei re- 
probi , e nociui . Così Cagiano . Il continuo effer- 
citio dunque di vn huomocaminanteallaperfectio- 
ne à attendere à fe ftelTo i e difccrncre tutti li mori , 
affetti dell’animo : come per il contrario » il non co- 
nofeere , c non diftinguere il fuo interno è indicio 
di vn anima declinante a’ deliquij , à tenebre» o 
cecità . 

Settima Regola . Quando vna pafsione in molti ' 
anni non fi vince, è legno, che vno fi è nmeffamen- 
te portato nel mortificarla , e per confeguenza » che 
babbi profittato poco : non vi eflendo pafsione tan- 
to potente , la quale in vn’anno mediante il diuino 
aiuto » de il continuo cflercicio di orationc , & altri- 
mezzi non polla vincerli . Qual giudi ciò dunque^ 
li potrà lare di quelli, che dopòhauer fpefi mole an- 
ni in eflcrcitij Ipiricuali » fono ancora fi viui neli’ap- 
petico deirhonore $ propria filma , & alrre vanità ? 
E dunque certo argomento di poco profitto in chi 
profefla di correr larringo fpirituale delle virtù, lo 
dopò molto tem po ritengono ancora l habico di alcu- 
na pafsione immortificata . Dico > lhabico , non c£ 

: w Yy fendo 
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fetido poffibile , che alcuni atri: di paffioni lai volta 
non ci mteftino; Arante che ne meno li huomini per- 
fetti nc fono del tutto liberi s Eflendo vcrifsimo 
quanto communemente infognano i Santi Padri, 
che nell’ anime anco piu perfette rimangono, ( così 
. permettendolo Dio ) , alle volte alcuni iebufoi per 
tenerle hu miliare . . 

Ottaua Regola . Li Incipienti mortificano le in- 
clina ioni , e propensioni habìcuali a peccati graui: 
Li Proficienti quelle , che portano à colpe leggieri; 
Li Pvifctti s’ingegnano di sbarbare tutte quelle, che 
muouono p ad imperfettione in qualfiuoglia genere. 
Più li Incipienti attendono alla mortificatone dclr 

la parte fenfitiua : Li Proficienti della rationalo « 
Li Perfetti della Spirituale . Per la fonficiua & incen- 
dono le operationi > & affetti de’fonfi tanto interni » 
quanto efterni ; perla Raiionale i moti interni deb 
1* anima , come di fuperbia , d’ infedeltà > di proprio 
giudicio, e volontài&c. perla Spirituale s* incendo* 
no cene inclinacionifpiritualià vedere, guftarc , cj» 
prouare in altri niodicofefopranaturali»comevi* 
fioni , riuelationi , & altre operazioni eccedemialla 
natura, - J 1 :u 

Nona Regola . Ad huomilii pcrfettiflimi & fon* 
tiffimi fi concede tai'hor» Èarritìare à tantaperfeteio- 
ne , e trasforraacione dmina , che Sembrano viuere-i 
g»à non vita d’ huomini, roà più rotto d* Angeli, i 
quali cioè hanno sì generofoincntc vinte , e foggio, 
c,, " fi ~ ~ g acc 
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gate le paflloni , che pare anzi ( fc tanto fi può dire ) 
che viuano con ignoranza di effe , che con pensiero 
di refiller loro : ancorché ordinariamente in quella 
valle di miferie mai manchi (cosi dilp unendolo Dio) 
alcuna paffione* la qualealle vo.'ce non humilij , o 
di) molelliaanco a’ Santi : perche mentre fiamo in_, 
quello corpo, mai affatto fi effingue il fomite del 
peccato , cioè quell’ inclinatone hcreditaria , c dal- 
l' originale infectione denuataal male . 

CAPITOLO TERZO- 

O-» * 

I * 

Giudìcto del profitto Spirituale dalla refi» • 
flenTa 3 e vittoria defie T enta- 

tioni . 



Tentationi traggono la loro 
origine, ò dalle nollre paflìoni. 
fecondo il detto dell'Apolloh 
fan Giacomo, allegato nella pri- 
ma Parte . V nu/ijul^uetentatur « 
concupifcentia fu a : ouero nafeo- 
no da fuggellione immediata», 
del Demonio , come le tentationi di bedem mia, in- 
fedeltà , &c. ò per terzo alcune, e ben Ipeffo , fono 
cagionate pane dal Demonio , parte daH’illeffe paf. 
doni > come quando il Demonio con fonolite paf 
* Yy x (ioni 
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/ioni immortificace, come certi ftromenti della Tua 
malicia , ci infetta , per eflempio : accendendo più 
viuamente con il fuo fottio infernale il fuoco della_j 
concupifcentia . Della prima forte di tcntationi già 
s* è trattato di fopra *, della feconda , e terza diremo 
nel prefente Capitolo . Ma perche il Maettrodi (piri- 
co pofla formare di efla vn giudicio retto , è ncceffa- 
rio, che lappia difeernere tra le tentationi proue- 
nienti dalla malignità de* Demoni j , e quelle che na- 
(cono dalla carne , ò pattione immortificata . Et a_> 
difeernere tutto ciò , feruirà la fèguente dottrina. 

Quando la tentatione, verbi grafia » carnale, co- 
mincia da moti difordinati , ò fomigliantifuper fini- 
tà delia carne , e per mezzo di qucltcprouocalapar* 
te immaginatiua, e rationale à penfieri cnttiui,e-> 
Tozzi , quello è fegno di carne non ancora mortifi- 
cata , e che da effa vengono originate quelle tenta- 
tioni .Mà quando la tentatione di primo impetoafi 
falc 1* imaginatiua con varie rapprefèniatiom di co- 
fe impure, ondenefeguono motflafciui perlopiù 
in huomini amatori della purità , quella tentatione, 
è cagionata dal Demonio* Fatto quello prefiippofto 
Cjla 

Prima Regola . Se 1* anima è impugnata da vjna-> 
tentatione horrihile , e che inclina à cofe mo’to Toz- 
ze , e quella prouicne dalla carne poco mortificata 
(ancorché auuenga , che il Diauolocon la Tua mali- 

tia rattizzi) Te dura* e ( come dilli ) inftiga a cofo 

f brut- 
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bruttiffime , è fogno ( per parer di Cafsiano) cho 
queft*anima non c ancora purgata daTuoi peccaci, 
anzi aggiunge il detto Auctorc, che cale tencacionee 
effetto , e pena de* peccati graui della vita pattata»* . 
Auuerci fra canto , che tal volta il Demonio , ( cosi 
permettendolo Dio, ) immediatamente ci infetta», 
con irnagini di colè {porche mà quelle, (ffe ben fono 
carnali) ne fono tanto fozze, nè durano canto, e con 
effe 1* anima non $* imbratta , mà più cotto fi puri- 
fica. 

Seconda Regola . Quando il Demonio tentala* 
nima incerto modo ( per cosi dire) fopranacuralo 
in qualfiuoglia genere fij quefta tentatione, la quale, 
fuole efprimemda Sàti Padri, e Dottori per {pirico di 
fornicatione , bettemmia , &c« è buon fogno : per- 
che Dio non ; per, mette, che in queflomodofijno dal 
Demonio affalite anime * fo non generofo , e le quali 
hà decretato di munire coll aiutp particolare delia», 
fu a grada protettrice . t 

Si cHe all’hora fi cònofoerà , che quefta ternario* 
ne viene da alcun {pirico, quando nel modo del ten- 
tare , e nelle cofe , che propone -, eccede il modo na- 
turale i comej quando lo fpiricodiforfticanoncrap-. 
prefontainyniftancelafpeciedi alcuna colà {porch a 
tanto viuamence , come fe vno realmente , e di fac- 
to la vedelse , ò toccaffe , e ciò fi velocemente! e con 
circoftanze cali, che quando bene vno da fo il voleffe, 
mai co la fola imaginacione potrebbe formarli imagi. 
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he tanto viua, e con quelle circonftanze>che in quel- 
la fi rapprefentano . Dalla viuacità della quale allo 
volte accade il parere ad vn anima di adherire sì fer- 
mamente al diletto rapprefentano, che non folamen- 
ce non lo ributti, mà di più le paia di compiacerlcne: 
L'ifteffo accade nello {pirico di beftemmia , il quale 
in vn iftante mecce auanti all’ imaginatione beitene 
mie horrende , con canta viuacità > & energia , cho 
l’anima quafi irrefoluca titubi alle voice , fe v’ habbi 
acconfentico. * 1 

Terza Regola • 11 non eflcre flato tentato è indi- 
ciò di poco profitto* non potendo vnanima pervia 
ordinaria acquiftare gran perfettionfc* fc prima, co* 
me r oro nel fuoco , non fòrà ftaca prouata > e* purga- 
ta con varie tenrationi. < 

Quarta Regola . Dal modo, con cui vno refìfte 
alletcncationi, cioè fe con perfeueranza, forcete fer- 
uentemcntc , &c. fi deue compaflarc il filo profitto , 
come lopra fi dille delle pafsiooi * e pcfr parcicolari- 
zare con vn’efTempio : il tepido, quando la rentatio- 
ne lo affale , vi applica tutto il fuo penfìéro j là douè 
ilferucnte» efolleucofubico la n/pingeda fe:comc 
colui, fu la cui mano, ò vette cadendo à cafo il fuoco, 
ò vna lunedia di effo » non fa longa coftfo&a , taon vi 
ftàpenfofo , mà incontanente proetfra di fcuoterlai» 
da il : alcrenfnto fà il diligente , quando è aflalijto 
dalla temanone. 

Quinta Regola # Dal modo ancorarci quale vm* 
ju cade 
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cade nelle tentationi,* oda effe riforge, fi : può racco- 
gliere il profilo iptricaale dcU'anima \ perche il co- 
dardo > e tepido nel bel primo affatto della tentatici 
ne cedei e sarrende al nemico : ma Thuomo forco* 
c magnanimo , fe benericeue tal volta alcuna ferita, 
non s'arrende però , ne fi lafcia abbattere. ma più to* 
fi© più forte , Scanimofamente di prima ripiglia laj* 
pugna. Nell' ifteffa maniera fi hà da giudicare dal 
modo, con cui riforge ; perche li perfetti fobico do- 
pò la caduta riforgono , é per l’ordinario con mag- 
gior ’acquifto per la maggiore humilrà,. che ritrag- 
gono con occafione della caduta , e pigliando mag- 
gior’ animo , più circofpetta cautela contro le pugne 
à venire, e confidanza piùferma del diurno aiuto, e 
di che tutto il contrario auuiene nelli imperfetti o 
rimefsi. . _ 

5efta Regola , Unni me fante , e più prouette nel 
fèntiero della perfeteiòne deuonoqx r quanto ponno, 
fchiuare le occafioni delle rentationi leniuali -, ma dì 
tutte T altre fion hanno da temere plinto, anzide- 
uono animofamentei incontrarle, come fono Tocca- 
fioni d’ingiujrie , e dfprczzi , dee non così li Noui- 
tij , eli poco prouetti nella vita fpirituale . 

Settima Regola . Fra quelli , che forte , e gcne- 
rofamente refillono alle ccntationi , meritamente^ 
deuono preferirli .quelli , i quali non contenti di re- 
filiere femplieemente al nemico , procurano di più 
di ritornar dalla pugna con gloria , e trionfo , cioè 

metten- 


jrf'* Metodo di e j] aminare , edijcernere 

mettendo in fuga i! Demonio, acciò confufo, vinto; 
c mal menato fc ne parta col capo airingm , e lenza.* 
dubbio con maggior timore di tornare vn’alcra volta 
ad attaccare sì genero!! campioni . Laonde chi li 
rilòiue à combattere, come li deue, con il luo itemi» 
co i non hi da contentarli della nuda relìtteoza , ma 
deue di piu sforzarli di largii teda di maniera, che*» 
Io rifpinga , com’è detto , coni ulo, ferito, e mal me- 
nato : e quella fòrte di pugda Ipiritiiale luci chia- 
marli da miftici renitenza^ per repercufsioncm : per 
elTempio , fé il Demonio tenta vno di luperbia , e** 
quello procuri non folo di refifterc femplicemente 
conia cognitionc di fe ftcfTo ; ma di più li sforzi, o 
rinuigorifca a fare alcun’ atto heroico dihumiliatio* 
ne intcriore, ò elleriore, per il quale lafci vergogno^ 
famente confufo il Diauolo . 
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Ciudicio del profitto Spirituale 
dalla perfettione delle 
. r . virtù . 
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L Primo grado di virtù , e pròi 
prio dell’ Incipienti , è il fermo 
proposto di feguire la ftradaJ 
della virtù. Quello grado può 
Ilare con li vici) , e pafsioni con- 
trarie alla virtù, non douendofi 
chi hà cale proposto computa- 
re fubico per virtuolo. 

Il Secondo grado di virtù è , quando vno con il 
continuo eflercicio , e freguenza delti atti di alcuna^ 
virtù acquifta tanta fodezza d’ animo % e coftanza-j « 
che pofla valorofomence rendere à tutti li viti) , e ten 
cationi contrarie j &è di maniera difpodo , che per 
varie difficolta 9 contradictioni > pericoli , fatiche^ 
grandiftime, chclègliapprefemino , nulla però è 
badante à rimouerlo da ciòcche incende efler più 
conforme alla legge, e volontà diuina . Di doue fi 
calia che all’hora; e non prima propriamente può 
dirli , che vno habbi acquetatola virtù, quando hà 
ottenuta qu elea fortezza , & infleffibiluà dellanimo. 
Perche virtù ( come la voce fuona ) non c altro > che 
; ! 2 z quél 
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que^gwcqcfaftjrzzi , tf fi- 

tte la pera virìimeiirc cucci 1 contrarij . 

Il Tefz^gfado^, quauip cx^v-gufto, allegrez- 

za , e dilecco opera li acci d^yyrcù > la quale per fe è 
difficile , e faticofà . 

Il Quarto grado è fo vno non lolo coti diletto ope- 
ra li acci di virtù > mà ancora appecifce , e de fiderà», 
tutto ciò, che appare di piùafpro nella virtù , come 
fono pexfccutioni y uguagli » affliciioni , &c. 

Prima Regola . Quando vno opera li atti di virtù 
condifficolrà , è fogno , che non ha acquiftato l*ha- 
bico : incendi, fo la difficoltà è quafi ordinaria j che il 
(encirla vna ,ò vnaltra volta, non è merauiglia . Que* 
fio è lo fiato dell* Incipienti , ò ( come altri dicono) 

de* Continenti, i 1 

Seconda Regola . Il fare li arti di virtù? con facili- 
tà » e fortezza è fogno di profitto fpii icuale , come ar- 
gomento di habito hormai acquiftato • 

Terza Regola. Operare la virtù cori gufto* cl> 
diletto interiore dell’animo è fogno di fiato perfetto* 
c molto più, fo vno cerca , Se amorofaraente abbrac- 
cia il più duro • Se afpro della virtù > come chi da do- 
nerò brama efler deprezzato , Se patire ingiurie, &cv 
Quarta Regola . In due modi poffonoefiererci- 
tarfi li atti delle virtù* lvno è humano, Se ordinario; 
l’altro del tutto diurno, efommamente fopranatu- 
rale , come che nafca da doni dello fpinco finto , e 
cagioni vna grandifsima eminenza nelloperatione 

, - ’ delle 
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delle virtù, onde è, che li h uomini perfettifsimi fan» 
no atti heroici , e come diuini : mà di quello modo 
non occore trattare qui % douendone di propolito, e 
più diffufamente trattare alcroue : balli il làpere, che 
l'operare così arguifce grand’cccelléza,e perfcrtione. 
i Qmnta Regola . Niuna virtù deue riputarli ve- 
ramente tale , mentre non è (lata prouata con firn- 
pugnatone contraria del vitio ì lei appollo , cornea 
f cìperienza fa vedere nelli Nouitij , & incipienti, i 
quali , come non hanno occafionr, appaiono virtUo- 
fi, e loro ben fpelfollimanodi clTer tali. Mà le oc- 
calioni fono la pietra di paragone , col tocco deliaci 
quale il buon’oro fuole diftinguerh dal falfo . 

, CAPITOLO QVINTO- ìv- 

Giudicio del profitto interiore dal- 
l'Or attorie Mentale : 

Oratione mentale è di due forti» 
vna infufa dallo Spirito fanto , 
nella quale vn’anima per mezzo 
di atti prcuenicnti da’ doni del- 
lo Spinto fanto in vn modo fo- 
pranafcurale vien’eleuata ad ope- 
rationi emincntiRimc , e tutto 
diurne, sì dell’intelletto, come della volontà. L’altra 
è acquieta , quando vno con la propria fatica, & in- 

Zz a duftria 
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duftria aiutato dal concorfo diuino della gratia adiu- 
uante \ fi ftudia di alzare la fua mente in Dio, met- 
terfègli prefente, dimandale con fede , ringratiarlo, 
meditare, o contemplare le colè diuinc , e fopra na- 
turali . Non trattiamo qui della prima Iòne di ora- 
rione 3 perche abbraccia cofe molto difficili , e pro- 
fonde , delle quali con ilfauor diuino darremo alla_» 
luce vn trattato (pedale . Dunque della feconda fb- 
lamente fi ragiona quiui . Auuerrafi però , che al- 
f oratione acqnifitafouuente fi accopiala infufa: co- 
me quando Iddio tal volta, come alla sfuggita, fpruz- 
za con vna celefte ruggiada gratuitamente mandata 
lanini c intente alloratione acquificarcosì per il toll- 
erano quelli, che hanno quali habitualmcnte il dono 
deli’ oratione infufà, celiando alcuna volta la diuina 
operatone per giufte caule olii cenni di Dio } fi vol- 
tano à quella forte di oratione , quale conl’humana 
ioduftria, aggiuntiui li ordinari] aiuti dellagratia_,, 
hanno acquieta • 

La maggiore, ò minore perfettione deli oratione 
mentale fi può arguire dalle quattro caule di efla_, . 
Primo dalla caufà efficiente , eh e Dio , il quale con 
vna gratuita preuentione moue vn anima . Secondo 
dalla finale , alla quale firiferifce la noflra oratione. 
Terzo dalla formale, cioè dalla forma, e modo , in 
che fi fa f oratione» cioè fè con d ileo rio, òfenzas* 
&c. Quarto dalla materiale , cioè dall’oggetto , e_j 
maceria , in che fi occupa, 

% Prcfup- 
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Prefuppofto quello « per cominciare dalla caulL, 
efficiente , è colà chiara , che quella oratione è più 
perfetra , in cui lo Spirito fìnto moue l'anima in mo- 
do più fopranaturale , e diuino * Sono veramente va- 
rij ancora i gradi di quella diuina mocionc , sì nell o- 
ratione fopranaturale, infufa come ncH’acquifìcaiper- 
che nell’infufa quanto l’operatione di alcuno de’doni 
delio Spirito fìnto è più eccellente , canto più nobi- 
le ancora è l’oracionei onde più nobile, e più perfet- 
ta è quella j che procede dal dono della Sapienza di 
quella , che nafce dal dono dell’intelletto ; e quella 
è più perfetta di quella, che deriua dal dono del ti- 
more . Nc mancano altre operacioni di gran lunga 
più eminenti di tutte quelle delli doni» delle quali 
non è necefsario lo trattar quiui . NeH’Oratione ac- 
quieta quanto più intenlb , c maggiore è l’aiuto > 
col quale Dio concorre à quella oratione , tanto più 
perfetta ella è da riputarli; come quando Dione dà 
vna molto chiara cognitione della propria miferia, ò 
della fua diuina eccellenza , e bontà, mediante il 
nollro difcorfo , & indullria prcuenuta però , illu- 
llraca , & aiutata da vn raggio celelle . Ncll’iftelfo 
modo fi deuc giudicare delli atti» & affetti della vo- 
lontà : cioè che fljno tanto più perfètti y quanto più 
perfette fono le virtù , dalle quali procedono i come’ 
più nobili fono li acci di carità , che deU’alcre virtùj c 
dentro l’iftcfla Ipccic della carità, li vni fono più per- 
fetti de glabri, come ogn’vno fubito vedrà chiaro , 
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{è porrà mente alle circoftanze più, ò meno perfette 
di quelli atti. ! t . j . 

Secondo. Per quello » che tocca alla materia^ 
della noftraorationc, tre gradi di perfettione fi tro* 
uano iti cfla . Il primo è , quando in quella fiamo 
mofsi da Dio alla purgatione de '.peccati con vn fin- 
to timore, e continua meditacione de’quattro nouifi- 
fimi , eccitandone à contricìonc , c purificando l’a- 
nima con lagrime t e vacando allhumile cognitione 
della noftra viltà , e mifèria •• c qucfto grado è pro- 
prio dell’incipicnti : Il fecondo grado è,qùando l’a- 
nima , sbarbate già l’herbenociue deviti j , fi dà al» 
l’acquifto delle virtù, &alla morcificacione delle ra- 
dici infette, clic reflano nelle pafsionij c come rifcof* 
fa dal letargo deviti; , e delle pafsioni apre li occhi , 
c dopò hauer più intimamente conofciutafc fteflfà, e 
la fua viltà fi folleua alla cognitione dclfuo Creato; 
.• re , confederando principalmente li benefieij, e per- 
fettioni fùe : e quella è quella , che fi chiama Via II- 
luminatiua . 11 terzo grado è , quando l’anima do- 
pò hauutala cognitione di Dio , attende ad vnirfi à 
lui per amore , & à trasformarli in efia: onde la ma^ 
cena di quello grado per ordinario fono atti intenfi» 
e feruenti di carità . Dico > per ordinario , perche 
anco nelli altri gradi delle virtù fi fanno a tei di amo- 
re, come anco in quella di dolore, c contri rione-»; 
ina qui fi tratta della materia ordinaria , eia qualo 
cornfpoudc propria, e /pecialmente actafcun grader 

in 
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isln vn’alrra maniera, ancora fi può difcernere la 
perfezione delioracioiie> perche li Incipienti lòglio-» 
no meditarci dolori *. quali Èhriftfr&ffkfe nel ce hi* 
pò còtto della fuk Pafiipne^ e cohia villa di efii rao- 
utrfì à compaftione i&allekgrrrbe'de’ Proficienti è 
proprio il contemplare le virtù heroichedi Chriftó > 
& accenderli allinntacione di effe : poi corìofcere an^ 
cosi le ■dinkK-par&ttbtmi di (phrifto , quali rifphrn-: 
dono nobilmente netta fua perfomu 
ì À* perfètti fi appartitene ii trieditare * «con quanto 
amore Ornilo habbi patito per noi , e rendergli Vil, 
reciproco amore., & vnirfi àlqiinvnirà-difpirito . 
Pii t Incipienti fi folleuano alla cognitione di Dio 
perle creature fenfibili : Li Proficienti contemplano.) 
le diuineperfefitioniin fe ftefle. Li perfetti s’impiega- 
no in vna continua amorola vnione dife ftelsi con-» 
Dio , & in procurare va’ abbraccio rrasformatiuo . 
Eper dirla in vn fiato j All* Incipienti appartiene la— 
purgaDione dc’peccati i A’ Proficienti la cognitione 
di Dio > radicatione delle virtù , e mortificatione deb 
lepalsioni. A’ Perfetti lamòre vnitiuo. Più. Nell’In- 
cipicnti la materia dell’oratione fogliono efTere alcu- 
ne co fe materiali, e fenfibili : ne* Proficienti intellet- 
tuali.; ndli Perfetti celefti, e diurne, in quanto fono 
degne d’amore Onde Hncipienti di ordinario ope- 
rano più confonfi edemi, e coll’ imaginationc , che 
per intelletto ; li Proficienti più per riniellecto , che 
^ per 
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per il fenfo: li Perfetti più per la volontà» che per 
l’inteiletro, mà non lènza eflo. - - • e 

Quanto al modo, e fórma di orare, vi fono anco 
diuerfi gradi di perfettione \ più nobile è il modo di 
orare per contemplatone , che perdifeorfó: encl- 
l’iftefsa contemplatone fi dannò varij gradi ; attefo 
che più nobile è quella , che non dipende da’ fenfi, e 
tanto più , quanto e più intellettuale ..* quella poi è 
pcrfettifsima , la quale fi hà per cognitione negatiua 
di Dio,» e quefta c quella , che fi chiama Theològia 
Miftica . E' anco più perfetto il modo di oraro » 
quando la volontà opera vnitamente conl’intellettoi 
c quello modo è tanto .più eminente, quanto ha più 
dellaffetto amorofo > che del dìfeorló. 

Dal fine ancora fi deue giudicare la maggiore, ò 
minore perfettione dell oratione; perche l’incipienti 
per ordinario cercano gufti , e conlólationi , & han- 
« no 1‘ occhio più al lor bene particolare , come c la fa- 
tate dell’anima propria , che alla pura gloria di Dio: 
Li Profìcicnti vanno con maggior nudità, c cercano 
più le virtù, che quelli gufti > fi occupano nella co- 
gnitione di Dio per amarlo dopò conofciuto, e fcr- 
uirio di tutto cuore. Ma li Perfetti feordati delle pro- 
prie comodità amano Dio per eflere chi egli è, & ia 
tutto cercano puramente la fola gloria fua : defidera- 
nodi patire , e portare continuamente la Croce per 
amor fuo,con priuarfi delle lue com'.nodità,e della 
fteila quiete interna dello Ipirito* per poter vn ratino 

rpo- 
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che Dioiij'piH gidPihcìwò,'e 1 t^fó piu levitò d« tutti, 
Auuertafipcry , che la perfeteione dc^ oraC i 0 ne fi 
deue giudicare , non (blamente dalle dette q^rtro 
caufe, ma antòrà'dalli éffcctidi effty tr c fono li ef- 
fetti principali dell* oratione , cii^ I uce , amorc f ^ 

mòrtificatione , ò purgatone, fcì dadìfetìi 
nerfi la vera orar ione, e selli niùjì 


weuflema monihcationc; quanto 
piuiinrenfo» esilia ntJiitacoail’Gtperó di virtiVel’aìht* 
re i tantO ptù portò tra èi’, oratione .« D* più • chi piè 
continuata , e te romeni ente fi dààlt*oranW ; vie- 
ne ancora ad haucrJa piu'pcrfErt^.ni r > ì'iti'j > 
Badi ciòj che s e detto con breèilfii/ tte^he Vrtò 
pofla formar gfudicid del profitto fpi rituale dì colo- 
ro , i quali vanno peri* via Drdinariard£llontióhe_,- 
perche per difeerpere i gradj di perfetdotìe di éuelli 
che hanno oratione fopranaturale infufa,vifioni 
riuelarioni , &c. b/fogna, valcrG (Meri principi/, d 
regole , delie qu/di dirafii altrove . 
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f::.wio job tic r>nr«]4H : *i 

[rea quello putito , moke colo 
debbono ponderarli dal Mae. 
ilio fpiricuale* Perche quanto 
quello ‘ mezzo ( di co* la fiera-» 
Q>mmunione)è più velie à quel- 
li, che vi s’accoftano con la douu- 

icadilpofitionc , tanto' è più daiv- 

l>ofo à quelli 9 .che>non temoli dii^coftatuifiiinr 
difpoftji : mercè , che iudicium ( dice -1 ’Apolloio )\sibi 
manducant > (gjr btbunt. Perilche, acciò l’anima non* 
venga à cadere in queiThorribii giudizio minacciato 
dia Djjp 4 chi indegnamentcli communica ,'infifta— » 
onninamente il Maefivoi luche habbi prefifsi certi 
tempi più idonei per friccuere la Communione , e 
gli preferiua il modo di prepararli . A che potranno 
feruii^Je Regolefeguenti , 

. Prima .Regola, b Quelle anime , che per fola con* 
(uetudine , e fenza dilpofinone attuale fi^coftapo 
à quello Vcn. Sacramento , quali niun frutto caua- 
no da elTo: & il numero di quelli tali (ò cola com« 
pafsioneuole ) è grande *, e quelli , come à pena li 
traggono alcun vigore da quello cibo celelle > così 

facilif 
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iàc iMsinaamentc cadono io colpe granitimeli:? 

•1 Seconda Regola . Chi fapcndo di kaucre peccati 
vèniali attuali non cancellati > mediante la Confefc 
fionc , ò Contritione , predirne di communicarfi , 
poco fructo ne cauerà: perche li peccati veniali non 
cancellati con il rimedio della Penitenza impedito^ 
no, che lamina non riceoah abondanti frutti di gra- 
zia ridondante in quello Sacramento . Eie alcuni 
peccaci «veniali mettano quello impedimento, quelli 
mafsime, che fono habituaci, & hanno gettate radici 
profondenti!’ anima 5e molto pìù,quado(òno affetti 
difordinati alle creature i perche mencrequefte ma* 
ligneuadia non fi sbarberanno i p almeno con dé» 
fiderij delitto efficaci non propemerà vno di appli- 
carli da douero allo cotale {radicamento di efii, me- 
diante il diuino aiuto > poco £ruttoj*iporterà da. que- 
llo ammirabile Sacramento* . . i: '> i . : 

Terza Regola . Chi prima di communicarfi non 
confiderà , che colà fi; per nceuere nella facra rccet- 
tionc di quello, diuino Sacramento -, c dopò di elTa, 
che colà babbi riceuuto , quali mun frutto cauerà 
daeflìr anzi pofsiamo dire, che qucftnrali nel lor ge- 
nere mangiano , e bcuono à fe ftefsi il giudicio; non 
che quello giudicio babbi da e fiere di peccato mor« 
‘tale '>«mà farà di quelli , i quali jfe bene fenzacon- 
feienza di peccato mortale li comniunicano , rrafcu- 
rorno però di fare quanto fi ricerca per degnamen- 
te , e con la douuta diipoficione accodarli à si tre- 

A a a x mendi 
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mendi mifteii -quell® giùdiciarparla fati Pao- 
tqfi.jGpcxntjiiJooédicp* Ideò imer:ydi ni lui infir- 
mi, de ita bccjUe*>&idon&iu^ muliic lignificando Jc 
inferrnità,nelle quali cadono quelli , che degnameli* 
te non r£ tidpongoiio à iriceucrc va «anco 5agra- 
inentowmiLSiiaùaf-i baio 

njin cjqì si Odetto di Mqùélli ytbtfcf mancamento 
di dilpontJond ftoff £aua rioqU frut toc h e douereb- 
bbnq - da quello Sac#ar&efl*ò 1 J ; Hord i damo breue- 
mente di quelli y die • vi s accollano coti la douùtaj» 
preparatone , fra li quali fonò’ vari) gradi; Perche-» 
alce ni fi jaccoftano d quefta Sagramelo rum aboiù- 
danza di lagrime , e con gran desiderio di dt tenere-» 
dq Chnfto lar'emifsione dc'fuoi peccati, e grana di 
ièmirlò fera enrem ente , diqnefti lenza dubbiò ca- 
«ninano bene, e quello grad&èacGommodatx»<p€r 
riricipicnti. Altri riccuono quello Sagramcnto con 
/dei ul e rio grande d'imitare le viitù di £hrillo, di co* 
ibrmarfegli in tutto, e di mortificare compitamente 
.lefue palsioniji quali però inftancemeàte implorano 
dafua grana à quello effetto 4 ò gir dimandano vna_. 
virtù in particolare , dell!» quale (limano di hàuercj 
maggiore necefiità . Quella modo di communicar- 
*ii c più perfetto, de è proprio de’Proficienti *i Nobi- 
-lifsimo,d<:ccceUentilsiino è quello di coloro;, che fi 
-accollano à quello Sagramene© con vna ardentilsi- 
ma fame, c co defidenj acccfi di vnirc,c trasforma- 
re per vna Mccamorfofi amorofa cuttifeftcfsi nello 

Spiri- 
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SpirUo di, Gicsù Chfido ^ Qup^fbgliofy) ijàucre 
vna Vitoa fede 1 , coirla quale còÀrfcmpIànò 6 hrifto 
prefente in qucfto Sacramento, ^on t*n^ certezza, 
comefè lo vedefsero con gli occhi del corpo: eque» 
fta fuole moigòriré quelli iropéti ardènti dei! 'anima 
alpirante dia diuina vnione . Quelli lono , i quali in 
cretto SigramcntQ fono infupjfari da vn’eccellenti£ 
fimoi^eeopiOfifsimo iufluTso digratie, e doni cele- 
fti jìtoediante quella vnione crasformatiua nello fpi* 
rito diChrifto«*:t ;.i 

V evn’akro modo ancora piu fòpranàtitrale , per 
ilqùalc Chfifto:in quello Sagramento flvnifcead 
ib alcune anime fante, e perfette, le quali hanno * 
vgiàdo grado eccellente acquiflate le vir- i »* > 
rifT» oitj tu : di quefto mediante la diuina^, ;r ■ 
t ? t* 'i ; - grana fi parlerà nel trattato • nnmi 
c , ioh cb *. dell'oratione foprana* 'in oj: '{ r. 

-osh v >m ; ;ir. ( 0'ii)t turale^ i •' 3 -» il 

.foir siTiij t infufa, che in bi;eue yfei- *• > »on 
-otip^ioir. ): c it , ràallc Stam* * 

pe_j. j 

o t òiu'fitjnoirW^ ni!r . c - ir.»*fitit£gQl oih t oii 

ib èflifònrj»9d r. i CjSggj •> wnwl oni. ‘ r. I 
! . : I • t .V)', . . ; } iota 

»nrm ótruij o*)C li noji t *jjvj ao iicj oi* sifrtmnv- 
•noìil ^rla t afnoo vJ -nS'^b o3nr;.p oi.ic » 

-Oqo ideiti ^Lrjth:nljd-;wdd.iàJVfti.ip q ki.-j 
form. . >Sn j l : . ,.n . i,. : it t : C# API» 1 
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‘ ' ,p e rettitudine d' intentione , , • ,ty 
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t : p . i ir f zriivib 

] Molto difficile , anco allifouomip 
i molto veifàci nello Spirito ,di 
dilcernerc la rettitudine deiftift 
tentione;nè meno difficile cono*! 
il gradò del profitto Ipiri- 
, il quale fi ha dalla rèttimi 
^ Eie ; c purità d’ intentione , di 
che (pecialraente intendiamo trattare nel prelènto 
Capitolo • Vi fono alcuni , quali lèruono à Dio con 
intentione di fuggire le pene dell* inferno > il quale* 
affetto nafee più da timor feruilei,jche da amore, e 
fe bene afTolutamente non è cattiuo , anzi è merito- 
rio# dal quale (come appare dal Concilio di Trento) 
fuol cominciare lagiuftificacioncdel peccatore, que- 
lla intentione però è mojco imperfetta, rifpetco aliai* 
tre , che loggiungeremo . Altri lèruono à Dio , o 
F amano per hauer da lui Iberna beatitudine della 
gloria celefte *, e quello gradò, ancorché fij vn poco 
più eminente del precedente, non è però tanto retto# 
c puro, quanto dourebbe, come quello , che fi fon- 
da nella propria vtilità, benché fpirituale di chi ope- 
ra . Altri d unq ue più alta , e più perfettamente alza- 
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no la loro intentipne * « feruono à Dio>per eflèrcdu 
egli è , perche in fe è afnore eterno , & in fe ftelfo 'è 
dcgniflìmo diogniampre., honore,<e,fcruiiù. delle 
creature r fatisi rifguardoà premio», òipeda y ò laltfii 
propria comodità.» e quella intentione è del tuteo 

pura y eretta, -v i; : r.' i !• > -jl •>. : u-- • 

(' Sono anco, diucr/I gradi fra quelli , che ccrcanp 
Dio con pura,c retta intentione ,IIprimoé di quel- 
li ,i quali varjuo pcr il camino della, pérfòttione , fa- 
cendo vna continua violenza aHafiianatiira piom- 
bante col luo pelò natiuo all’in giùy loHeuandola., 
lpeflìfiìmo , come con braccio potente , acciò cami- 
ni omninamente diritto alla virtù ; e danno per or- 
dinario in quefta continua pugnai dall a quale le de* 
lìftefleroivn tantino > ftimano di cadere hortnai, o 
piegarli alla terra , cioè à le fteffi , & alle lire como- 
dità ». loijiiajni air ì ri. • - 

Il fecondo- grado. è di quelli , i quali con vnconti- 
nuo cflercitio , e frequente direttione de’ loro atti, & 
opere , fono quali habitualmente alTodati -, e fondati 
nel bene »& ancorché nel corlò del tempo fi rallenti 
la corda dell’ arco » procurano però à fuo tem po, di 
tirarla per colpire àdirittura>il bersaglio della virtù. 

11 terzo grado di perfettione è di quelli , che itu 
tutee le loro arcioni hanno non folò retta', mà anco 
iètnpliceje pura intentione - Retta chiamo, quan- 
do vno à tutte l’opere , che fà , prefìgge vn buon fi- 
ne , come in tutti gli atti dell ? virtù morali . Mà que- 
fta 
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da intcntione retta, quando non èfetophdesfuor e£ 
fcrciaccopagnafa da vna moltiplicirù d' ùggrtei , per** 
checercano hor quella, hor quella Virtù. Quella rcó* 
mudine d ‘ 1 n re n ctonc è buona, tefanca y mà non tan- 
to perfetta, quanto 1 incenrinne femplice,la qu*le-j 
riftringe tutté le colè come in vna perfetta vnitàq 
quando fa tutte le cofe peirvnfbl -fine perfctnffimo , 
Cioè per piacer^ à Dio foloi» e glorificarlo? l ondeoni 
•tutte le colè iolo cerca puramente Dio , conforme ; al 
* detto dtelf Apoftodò : <ZSt ftt Deut omnia in omnibus * 
Quelle ducintencioni poflono acconciamente eflorc 
lignificate ,per quelle due lòrèile Euangeliche holpil 
te di Chrillo , cioè Marta fòllccica , e diftractadiiu 
molte colè „ e.Maria intenta ad vna colà loia, dofc 
tutta (labile , c fida a’ piedi del Signore con vìi fcr4 
uentifsimo amore . i ’ 

Ve vn’altro quarto grado di retta intensione più 
alto , e più fubiimc delli detti > la quale meritamen- 
te pofsiamo chiamare diuina > c deifica , quando 
cioè , Iddio pofsiedepeifettifsimamentevnanrma-. 
tutta trasformata nel fuo amore, fica lui per vna lo- 
pranacuraJc , e diuina vuionc intimamente vnira , e 
tanto deificata, che nulla penfi, nulla defi deri ^ nulla 
cerehie ni un 'altra colale paia di poter cercareiò vole 
re , le non l’iftelTo Dio * Quello grado d’intentio- 
ne diurna haueua San Paolo, ali’hor che dille . Mthi 
<&[it gloriati nisi in cruci Domini noftn le fu Chrifti . Et 
anco . Vino ego iam non ego wiuit vero in me Chriftus, 
l . •' Pare- 
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Pareuache l’Apollolohauefse (per così dire ) perdu* 
tofe ftefso, fofsc vfcito da fé, e tutto pafsaco in Chri- 
fto : onde volendo cercare fe in Ce , non poceua cro- 
llare fè in fe , perche giàChriflo era in lui: e fe vole- 
ua trouare fc , doueua cercare fe, non in le , mi in_, 
Chrifto » di maniera che Chriflo in San Paolo er slj 
tutto in tutto , come lui diepj. Vtfit Ckriftur omnia in 
omnibus. ti.i. ' 1:. i« *;!oml a! : :r. . i; > 
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Vppoftoyche sella ftrada della 
- perfcttjone il non andar'innan- 
Si è vn dar indietro ( che però 
in e(Ta t come infègriano i fanti 
Padri; non' fi dà flato ) per di- 
Icernere , e giudicare del profit- 
to fpjrituale di ciafcuno > quella 
è vna regola compendio/ìfiima , cioè etfaminare-» 
quanto vno habbi auanzato , c fi fi) approfittato in- 
vn mele, ò quanto : da vn’anno all’ afro. .Efsendo 
vnafommaconfufionepervno, che fa profefsione^ 
di vita /pirituale, che pafsi vn’anno lenza hauer’acqui- 
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' fiatovai virtù » e sbarbata dall aninao la radice di al- 
cun vitio 1 Chi non dirà, che Gj io tnmàmence balor- 
do quel Mercante, il quale.nan procura di aug- 
mentare il fuo hauew , e non pania al. guadagno; 
ò fc pure vipenla, non guadagninola alcuna ? à pu* 
re, fé guadagna , vi fa tante fpelè , che in capo al- 
1* anno non che guadagni, mà vi lafcia del capitale ? 
Chi frequenta le fcuole,& eflcrcitij delle lettere ,. e 
non sà più vn giorno , che l’ altro , hi vn legno cer- 
to della Aia dapocaggine . Così chi dt ordinario lì 
efferata nello Audio di Ora t ione, Communiono, 
& altri eflcrcitij IpiritoaH , e non ne caua p iù frutto 
vn giorno, ò vn mele che l' altro , è indicio di vna 
(brama tcpidità, c tralcuragginc. 
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METODO BREVE 

/ • i . 

Ver rinouare l'huomo interiore per mezx,o delli 
ejfereittjjpirttuali. r . 


uà 



O fcopo principale degli Efferci- 
tij fpirituàli ò la rinouadone del- 
T anima mediante la diuina gra- 
da , il quale più frequentemen- 
te foitifce il fuo effetto in quel- 
li, che gli abbracciano con fer- 
mo propofico di migliorare lsu 
lor vica , c fpogligjrh de vtcxjjacgj^mi . 

Hora chi dehdérafatf i , prjtna ~<fiue non porro 
'alcuna fperanza in feffdib, ma tuffa collocarla in, 
Dio, e con vdu*fcd«> èrqon ^niJ^miflìone im- 
plorare il fuo ai ufp , accio porta calme da effi li do- 
uuti frutti à m aggio jr gloria fua, e folucc dell’anima 
propria. J 

La materia di quelli efferdtij farà diuerfa , acciò 
fij maggiore il frutto» che il caua da elfi : e per mag- 
gior diffintione di cffa 1* effercitante /pirituale diui- 
dera il tempo augnatoli per gli cffcrciti; in tre gior- 
nate , ouero in tre /òrti di efferdtij . La prima gior- 
nata, òftatione, farà desinata alla purgatone del - 
1 anima fua con 1* effercitio di contricionc , e peni- 
lenza per i peccati della vita paffata. La feconda.,, 
L ì Bbb i firn- 
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per il benefìcio della vocatione à quella noflra fin- 
ta Religióne .>Nella terza , fi farà vna diligente^ * 
&ef$atta raccolta dell* difètti, pafsioni, & al* 
tri moti difbrdinati, e fi doueranno eoa, 

* \l diligenza inucftigare le radici 
-hi, or c incili i di efsi , e sbarbarle 
ri -.i.'i affatto. ‘I 
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Vnque ire* primi da t r ò tre giorni 
fi occuperà in ricònofcere lo fia- 
to dell’ anima fuai,confiderando 
il poco profitto facto nel camino 
fpiricuale. * e quanto fij fiato in- 
grato à Dio per cintile canto graQ 
rbeneficij y& aiuti fòpranarurali 
*à fc concefli 5 e fi ridurrà alla mcnioria r i peccati>i o 
colpe da fe commefse prima, e dopo cficr fi fatto Re. 
-ligiofb ; quali fòjlecita , c maturamente confiderati , 
getterà proftefò còri quanta hurailcà, c concritio- 
ne potrà maggiore auanti a piedi di Giesù Chrifto 
•noftro Signore li e.dimahdi perdono di tutti quelli, 
:e fopra tutto procuri di fomraamcnte dolerli diche 
fin fiora habbirsi negligentemente actefo alle diur- 
ne infpirationi Je tantoroalamente corrifpoftoa gli 
•aiuti si frequentemente datigli da Dio , per metter* 
le in efiecutione. Si dolga ibmmameute di rance ho* 
red'oratione inutilmente, e lènza actentione fpe- 
e fli vari) cfscrcinj , che nella noftra Religione^ 
cifrano la firada alla perfèteione infruemofr mento 
impiegaci : Di più, consideri li mancamenti da lui 
còmmefsi nell’ ofieruanza de* voci $ quanto imper- 
fetta ,e tepida frrà fiata la fua obedienza ; obedendo 
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sì nell’ eftcrno a' cjpmaxidamenti de’ Superiori ; mà 
fpefle voice non conformandoli fuo intelletto , e la_> 
fua volontà à quella del Supcriore: quanto poco Taf* 

, fognato farà flato in quello , che da Dìo , ò dalla fan* 
ta obedicnza le vcniua importo ; quanto immortifi- 
cata , & in quante cofe ritenga lcmpre la propria vo- 
lontà * e quanto fia tenace del proprio giudicio. 
Finalmente circa quella materia dell' obedienza po- 
deri quante voke habbi con voto offerto tutto le ftef- 
fo , e tutte le potenze dell’ anima fua in feruitio di 
■Dio, e quante altresì con fornata ingratitudine pen- 
tito di quanto haueiua offerto , c come vittima pon- 
derato à Dio » (è lo -fi j nprefo in fua balia! . Penfi pa- 
rimente quanto poco amico fij flacoiddla poucrtà , 
ritenendo forfè l' affettò ad vna vita più commoda^ 
di quella che fi fà nella noftra lanca Religione^ quan- 
to hahbi attaccato l’affetto alle colie conceflegli per 
fuo vfa dall’ obedienza ; diquanto malavoglia hab- 
bi fòpporrato l’ effer priuo delle cole, f non dirò ne- 
eefTarie ) mà impertinenti alla forma del noftro inrti- ' 
luto , mormorando delle viuandet; del bere, Se altre 
colè limili . li 'sti li • a - iiJtrm ottonàio ‘b il 
.• Pouderi ancora 1* effercijaqte fpMl«|alev,:quanto 
ifetto bau era difettata uarlza dellaitegola, 

e Canfticutioni , e m affline quanto poco diligente^ 
farà flato nella continua oratione,e meditar ione del- 
la diuina legge , che è la parte principale del noftro 
inftituto . Nel diligente , Se efatto tifarne di quelli, e 

mol- 
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molti/fimi àltri difetti fìroiii froderà, ehojrurralafui 
vitaè come vna tela te/Tuta di Vari j nodi, e fili di cól- 
pe ^ Ponderi dentro di tba.e còngiufta bilancia pefi 
quanto poco prostro babbi fatto naiib virtù y chie 
vedrà piu chiaro ,con/ìderando, che Ianoftra Reli- 
gione è vna vera /cola di virtù » mortificartene , tr 
penitenza , c pure hà imparato tarito poco in eflfa^ * 
Veda altresì, quanropoca penitenza babbi facto per 
li peccati della vita pallata, e guanto fi fiy (cordato del 
filo primo feruore, 1 e guanto /memorato di quello 
inftituto , che abbraccio nel principio deillf fua voca- 
lionei e delia profondai e feria cÒfSderaciono di tutto 
ciò caui dal profodo de l petto fìdmi di lagrimejé pia* 
ga amaramente tanta fila trafcuratczza ,e con gran- 
decontritióne chiegga di tutto perdono à Dio, ac- 
cio fi degni di concederle gratia di cominciar di nuo* 
uo . A queftogiouerà non poco il ruminar feco fa- 
llente , guanto graui tormenti babbi patito Chrifto 
per i faoi peccati; di doue cono/ccrà quanta fij fta- 
ta la grauita di e/fi, mentre fù ncce/Tario ricattarli 
con il prctio/Iffimo /angue, come efficaciifima me- 
dicina , dell iftéfio Figliuol di Dio: e dà gui cauerà 
vn affettuofa cóftipàffione 4* dolori di Giesù Cbri- 
fto, c deteftera li propri) peccati, come cagione vni* 
ca di e/si • 

Si occuperà anco vn poco nella meditatione delle 
pene dell infèrno , le quali fpeCso hà meritato per li 
peccati delia vita pafsata: à quella potrà accoppiarli 
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la meditatione del giudicio finale , e dèi conto , che 
s’hà da rendere in etto . Vi aggiunga la confiderà* 
rione delia morte , la breuità delia vita , ponderan- 
do quanto prettamente fparifconolc fugaci allegrez- 
ze e mentite pazzie di quefta vita . Dalia confidc- 
ratione di tutte quefte colè procuri di eauare vna ve- 
ra notitia difè fletto , e dc /uoi peccati ; conofeere la 
fila viltà > e miferia » humiliarc in ogni colà fe fletto j 
e faccia vn férmissimo proposto di fare nell auueni- 
re noua penitenza de fiioi peccati acciò in quefto 
modo plachi Iddio contro di fe giufliflimamente^ 
(degnatol e polla in nouo vincolo d’amicitia Ariti- 
gerfi con etto lui .ìQuefli eflcrcitij già detti j quelle 
• compuncioni di cuore -, quelle lagrime di ani-. •* 
mo contrito, quelli, & altri Amili prò- j 
politi fi termineranno in tre , ò in , , > 
quattro giorni . E quella è la. cip A .eri 
prima giornata * ò Ha- rinup * 

-if clan rione dicolQi; 0 ;,i p^q/oiiì ii?cp. 
il 42 qualiprocu- ib si ^ 

■rano :.*/• ;inrfì!\oh/i']ii t . 
di raccogliere i frutti;, che pròh ; , 
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,ff/cirame | ffir»cu4c ; dcuc haueee 
v^a ^Atinua mciwria, de’benc- 
j» , ficij. fattigli da Dia* c mafsimo 
della, yocatione à quella npftfa 
familsima Religione y con pro- 
rompere in varij rendimenti di ' 
gr^rie^c.bfnedul^ di chefi fij degnato di collocarlp, 
dopò hauerlo gratuitamente , e fenza alcunffupi 
ineriti caùato dal lezzo del profonda, e dal fango 
della feccia , fopra la pietra della perfettione Rei jgio- 
6 > non tale quale , ma di quella , qfie nelj£arm^o 
dairinuittifsima Vergine lint^ Tf wja.rifoxmùto-cpn 
fomma ofleruanza fiorilce. Quiui ^riamente riflet- 
ta fopra leccellenza, eminenza «antichità,, nobiltà 
e perfettione di quello noftro Infticutoj quanto pia- 
no i e fìcuro fentiero fij per acquiftare la Religiolkj 
perfettione : ripenfì quanto amore rsgni in quefta_> 
làuta Religione , quanta carità non meno era’ Reli- 
giofi , che tra fudditi, e Superiori . Legga attenta- 
mente la Regola, e ciafcun giorno diuota ,e feruen- 
temente rinoui la foa protezione, Se ogni giorno fi 
offenfea con fomma allegrezza, c contento in holo- 


Ccc caulto 


jSd Metodo di esaminare, e difcernerè 

‘.t 

caullo à Dio . Letta la Regola , & altre ordinationi 
fàntifsime del noftro Inflittilo goda intimamente » e 
con vn caltifsimo giubilo di mente gioifea di effe r 
Religiofo d’inftituto tanto lanto , e gradito da Dio : 
indi ne partorita vna Tanta hilarita di cuore, e renda 
infinite gratie à Dio , 6c alla Tua fantasima MADRE 
Beata Vergine MARIA del Monte Carmelo , il cui 
facrosanto habito (ancorché indegnamente ) polla, 
lòtto il cui Virginale, e candidiamo ftendardo mi- 
lita} e con frequenti atti anagogici nell’ interno, e con 
proflrationi ellerne per gratitudine di vn tanto be- 
neficio fi conofca, e confefsi Figlio di sì gran MA- 
DRE. Tenga parimente per ncuro , cneflendo 
membro di quella Tanta Religione , hàlpccialifsimi 
aiuti, c non dubiti punto, che la Beata Vergine^ 
MARIA fij per aiurarlo>acciò pofia efatamentc com- 
pire con tutti li oblighi del Tuo inflituto , e come Tuo 
vero figlio imitarla nellcfsercitio delle vinù . Da-* 
quella mcditationc deua TelTercitante concepire va* 
lermifsimo propofitodifatigareindefefiamente per 
l’auuenire nelTofieruanza delh tre, anzi quattro voti 
eifenriali , e della nodra Regola , Conftitutioni» 
Cerimonie, ancorché minime} non guardando tan- 
to alla lor picciolezza * quanto confiderando, che in 
ciafcuna di efle , benché minima rilplende vna cer- 
ta imagine della bontà diurna . In quello cflcrcitio 
s’impiegheranno altri due 6 tre giorni , 
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A terza ftatione , ò dieta confitte 

in vnadiligentiiiimariuiftadel- 
i’huomo interiore , mediamo 
vna minutifsima anatomia di 
tutte le fue pafiioni » indinatio- 
ni,cattiui habiti,e vitiofi, e di/òr- 
- v , dinari mouimenti dettammo: fe 

alcune di quelle fijno affatto inaridite , e sbarbacelo 
pure alcune ripullulino ,.ò nafeano di frelco , e trag- 
gano origine dall, amor proprio : cauta, efollecita- 
mente olTerui, le 1 appetito delle terrene commodi tà 
predomini , fe poffa molto lattetto difordinato allo 
cole create, e fe andrà benadocchiando tutti i nalcon- 
digli del fuo cuore, crouerà forfè deflere infetconon 
poco del veleno delf amor proprio.». Per alcra parte 
effemini, quanto fi) inclinato alla propria (lima, p ■ 
vedrà, che quella pattfone tiene ancora molte radici 
nel fuo cuore . Attenda Umilmente con quanta dili- 
genza potrà, quanti fijno i fuoi cattiui, e vitiofi habi- 
ri . Se nel parlare fij facile alle parole ociofe , fe parli 
fuor de tépi debiti; in fomma le fa alcuna colà men 
conucniente al fuoinftituto \ Quali cofeperlacoa- 
fuetudine (limiamo elfere di poco momento , con» 
elTcre in fe flette grandi . Vedafpecialmente »quan- 
to poca cura babbi di fchiuarc le impcrlettiom Jeg- 

C cc a gierc, 
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giere , quinta iijocp fallccito.fij nell’ etfercitio (felle 
virtù!, ijpifq ; tfucliò della raf&ifiìtoijw £e quanto 
poco conto faccia della diftrattione habituale nell’o- 
nfrìóne;, & òfficio'diumo . i A * ‘ 

. Poi ché haurà effattamenteponderare tutte Iè Tue 
paffàosùy ele loro radici ,& haurà fedelmente pene- 
trato li raaiiuij.fle oggetti di effe (il che facilmente 
frfà nel ritirar, e folitudino )ii*accinga à vnirfi per 
vera, e virilmerné espugnarle» pecche.in quello Con- 
fìtte li vnicaicopo de gli efTercirfr y al quale fi indi- 
rizza tutto al rettanre > cioè , à fine .che fi vetta il no- 
uo huomo , e con fermi, e nuoui propofiti armi l’a- 
nima fua rinouata* contro le mal mortificate pallìo- 
ni deU’huomo carnale , e ia infiammi alla vittoria di 
effe . A quello gioua alTaiflìmo il confiderare . -V 
Primo, in che óctafione più frequente mente egli 
fij vinto : e fe pùò fuggirle, proponga dirotto ciiore 
di allantànarfenecon ogni diligenza r e le non può, 
infierifea di maniera contro di loro, ch^pofla viril- 
mente rèfiftere a’ loro affahi «!.»■ ' 

Secondo , auuerta bene, quale delle fue paffioni 
alzi più fieramente il capo contro dplui ( e f Métto 
dico de’ viti; ) e maggiormente ihuigill^lla di-lei dè- 
ftrnttionc; perche vinta (al detto di Calfrafto }la pag- 
lione più viua , facile àia Vie còri idi* Ime fai 

Terzo , fi nfolua ferito ilfimam«tt<e di inaurare rtL, 
meglio la fua vita , e con tutte le fue forze infitta in. 
quello propofito j perche , fe non vuole efficacCmè- 
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te premere in quello punto , non cauerà al amia ytU 
lità da’fuoi effercitij ► -Gonfidi molto nelSignoro > 
perche facile’èd in oculiactus fubitQbon^ibra pan> 
pcrem . Non faccia riflefsipne à quanto altro * ve- 
dendo qoelhr fui repentina mucauone , potrebbon 
foHc rtrtdar lufiurrando, perché qiieftòtimore è va- 
rice puerile , eia prima virtù del Monaco ( dice fan 
‘Gj#òlai»o;)è non cararei giodiqj altrilb.il 

Coarto .1 di' fedele effercicante filetta inùfcricto 
fineeranrcntc li propofici s che haaèrà fatti , ede di* 
aine i alpi rat ioni, che haucrà hauute intuito il tem- 
po delli effercitij : nè fi contenti difar propofici fòk> 
'per Ifctempo à venire* ma proponga ancora difaro 
alcuna marcificatione fponcancai, ed eftraordi^afia, 
che affliggali corpo , quando mancherà in aldino 
• .de’ 1 propofia farci : perche neceffariamentc ha da^ 
permaderfi, che con fole ragioni non lafcicra affitto 
li difètti inuecchiati i -.scrliR ,mouì^ 

Quinto . Per e (Templare , e prototipo fi ponga** 
auanci gli occhi la vita di Giesù Chrifto* e di Cuora 
propongaci imitare , per quanto potrà, ledile vii cu, 
e comincia trattare con lui piùfamiliarmence di pri- 
ma ; c medicare più volte , ed attentamente feffica> 
ci*a delfuopreciofilsimofanguc , e dell acerbi fima-a 
Pafsione per noi {offerta ; e quanti , é quali beni ci 
fiano ftati concclsi per la fui morte ; . Ponderiincar 
ra, quanto fij ffato l’amore di Giesù Chrifto Signor 
nollro verfo di noi, e con quell j medicacione trasfor* 
: 1 “ mi 
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mi tutto ic fleflb in lui , tncdiante la frequente me- 
moria di lui, come configlia f Apoftolo : C haritar 
Chrifii •vrget nos , ut qui uiuunt , iam non (ibi uiuant , Jéd 
ti , qui prò ipsis mortuus efi . 

Serto , ofserui con ogni accuratezza, quali fijno 
quelle colè , che le danao maggiore impedimento 
nell' oratione, e quelle procuri dirimuouere : e Cap- 
pi , che gli ertercitij fpirituali à qucfto ancora fono 
ordinati , aedo fi accenda il femore dell' oratione, e 
lòpito forfè perii partito fi delti di nuouo \ attelòchc 
porto lo (labile fonda mento dell’ oratione facilmen- 
te fi vincono , e mortificano falere partìoni. 

Settimo ,fugga di legarti ad ertercitij particolari, 
ò di prefiggerli certi tempi, ma camini con vna gran3 
de libertà di (pirico , efìlafci guidare, oue (ènte ra*, 
pirli dallo Spirito (ànto i e perche non tutti pofsono 
rtar del continuo in oratione , fcielgafi alcun libro 
diuoco , & hora legga vn poco in erto , hora mediti 
quel eh’ ila letto, e fecondo la ferie di quelli eflèrcitij 
cerchi la lettione più pioportionata à ciafcun duelli . 

■ » Ottauo ,in tutto il tempo deputato à gli ertercitij 
non deue lelTercitante haucre apprcrto di (è alcun li- 
bro, che non fia di deuotione ; non douendo egli, nè 
meno per breue tempo , diuertirfi dal principiato, 
fèmore, & inrtituto . Dopo il mangiare per vna , ò 
due hore potrà impiegarli in alcun’opra manuale, e£ 
fendo pocofano , e meno opportuno in quel tempo 
l'attendere ad ertercitij mentali . { 

Final- 
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. Finalmente propongarifolutiflimamente di prin- 
cipiare vna nuoua vita , econfideri els er molto più 
facile il lèruireà Dio totalmente , con femore, e di 
tutto cuore , dedicandoli onninaméce al lèruitio luo, 
che farlo fmezza amente, e zoppicando tra il volere, 
e non volere \ e fatta vna tal fcrmiflìtna rilòlutionc , 
termini i Tuoi cfscrcitij confidato nel Signore, che in 
tutto farà da lui con aiuto fpeciale aiutato \ e fé pure 
^dopo tal rifolu rione torncràpcr l' humana fragilità i 
Cadere, velociffimamcnte n rilicui . 

Auuerta l’ cfscrcitante, che per conlèruar più tem- 
/ po il femore conccputo nel ritiro , gioua afsailfimo il 
prefiggerli vn giorno della lèttimana, nel quale pofsa 
rinouare ruttili propoliti fatti negli elserci ti j> e rac- 
cogliere in vno tutte le inlpirationi hauute in quel 
tempo da Dio : nè farà meno vtile eleggerli con li- 
cenza del Superiore vn giorno per cialcun melè>nel 
quale pofsa rinchiuderli nella fua cella , ò Romito- 
rio al detto fine, e quiui impiegarli ne gli efsercitij da 
noi già detti : & in quofto modo potrà lènza dubbio 
mantenere il fcruorc concep uto nel ritiro, & à poco 
à poco , mediante il continuo efscrcitio > acquiftarc 
perfette , ed heroiche virtù ; le quali li degni di con- 
cederne à tutti GiesùChrifto Signor nollro, il quale 
è benedetto lòpra tutte le colè . Amea- . 
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DE' CAVIEOLI ì E PARAGRAFI. 

: che fi contengono nella Somma de Gradi, 

dell Oratione^) # ~ ~~ . 


Rologo al lettore , nel quale fi di- 
chiarano alcune colè necclfarie 
per intender quello libro.pag. i 
Cap. primo . Dell’ Orario no 
Mentale . l7 

Àuuili Generali per chi comin- 
eia à darli all’ Oratione. §.i. p 
Cap. fecondo. Del primo grado de* Principiami 

Àuuifi , e Dottrina per quello primo prajo d’Or-*- 
none . s. t — — 

Cap. terzo. Dell! Oratione di Raccoolimenro >o • 

Domina, ee AUUllr p er quelta Granone di Racco?!.. 

tarato. ' y. | 

Cap. quarto > Pi vn’ altro grado di Oratione , che è 
; ^ D d d vn 
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vn Raccoglimento piu eleuato, ed eccellente del 
pattato'.' . 

Auuifi per quello modo di oratione. §. 4^ <58 

Eletti d i quefta Oratione . f, . 1 v 70 

Cap. quinto dell’ Oratione di Qùìtte. 7 1, 

Dottrina , & A usuili per queftapiodo di Orarono 


Effetti ^eirOratTone di Quiete . §. 


90 


Cap. letto. Di vn’ altro gradò di Oratione , che-» 
chiamano d Vmone , oue li tratta , comej'anima * 
fi vnifee con Dio. 99 

Auuifi i c Dottrina per quello grado di Orationo 
§. 3 . no 

Effetti di quella Oratione d* Vnione .§.9: 115 

Cap. fettimo • Di vn altro grado d’ Oratione » che é 
. vn modo di Vnione, quale con l’aiuto di Dio può 
da tutti acquiflarfi . uff 

Auuifi per quefta maniera d* Vnionc, ne’ quali fidi- 
chiara in che confitte la vera oratione. c dcll’vtili- 

9 . !» 

tà dell’Obcdienza . §. io. iji 

Cap, ottauo . Di vn’ altro grado d’ oratione > in cui fi 
tratta di alcuni trauagli, e maniere, co’ quali Dio 

» rifuegliavn’animajacciò mag^iorméfcrami.r'4? 

Cap. nono . Di vn’ altro grado d’ oratione , cheiono 
cerna m peti di {pirico, quali da il Signore, 1 jo 

Auuifi , ed effetti di quelli impeci. §. r 1. i>7 

Cap. decimo. Di vn* altro grado di orationò , oue li 
tratta in che maniera Dio parla ali* anima . 160 

. i.t Effetti 
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tEffetti, & Aufiifi per qtìefta oratione , e periìiten* 

* dcre quando qupfte locutionilònoda Dio . i* 
162. » ■ r, — 

Cap. vrtdecimo . Di vit* altra maniera di locutiono 
più interiore , che Dio fà all’ anima » 1 7 1 

Cap. duodecimo . Di vn’ altro grado di oratione più 
cleuato , che c , quando Dio fofpende 1 ' anima_> 
con oratione di Ratto . 1 1 . 174 

Auuifì, e dottrina per quella oratione. §. tj. 182 
Effetti del Ratto. §. 14- 191 

Cap. decimoterzo . Di vn’altro grado di oratione, in 
cui lì tratta di quan§o i! Signore lì commnnica_» 
v all’ anima per vifiene intellettuale , 202 

Auuifì , e dottrina di quello modo di vnione . §. 1 f 

■ 209 • . 

. Effetti di quella Oratione. §. 1 6. 209 

• Cap. decimoquarto . Di vn' altro grado d i Oratio- 
c ; ne , per il quale Dio fi communica aH'anima,ch e 
. Vjfione Imagi nana o < •. 211 

Auuili , e Dottrina di quella Vnione. §. 17. 216 

V fletti, per i quali fi paeconolcere, quando q uelle 
Vifiom fìjno di Dio .§.18. 220 

Cap. decimo quinto > Di vn’altro grado più alto di 
( Oratione , doue l’anima lì vnifee à Dio in matri- 
monio ipirituale. 
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Effetti di quello grado di Oratione . §. 20 233 
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Rologo al Lettore *41 

Cap. 1 . Che cofa fij oratione Mentale. 144 
Cap. fecondo . Della prima parte dell* ora. 
1 ione, eh’ è alzare il cuore à Dio. a 51 

Cap. terzo. Del fecondo atA » ò parte dell* oratione 
Mentale , oue fi tratta della preparatane . x f$ 
Cap. quarto. Della terza parte dell’oratione -, ch’èia 
pctitione . *57 

Cip. quinto. Doue fi tratta in generale di alcuni 
auuifi nccefTari) à coloro, che trattano d’oratio- 
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Cap. fello. Di tre gradi , ò (lati di quelli , che atten- 
dono all’ oratione, eioè, Incipienti* Proficienti »e 
Perfetti : oue fi dichiarano le tre Vie » Purgatiua, 
Illuminatala , ed Vnitiua . x 6 % 

Cap.fettimo. Degli efscrcitijdi quelli* che tot»ià- 
ciano à far’ oratione , e foriO iiip et tanta alla Via.» 
Purgatiua. i ° [ *- 7 * 

Cap.ottauo. Della Via Illuminatane che ciò flato 
de’ Proficienti nell’ oratione. *88 
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Cap. nono . Delia Via Vnitiua,cheè lo flato de 
Perfetti . *97 

Cap. decimo f Che il dèifidéi'ofo di kfpfofitrarfi-lu 
da procurare di continuarli Vria teedefìma ma- 
niera di efsercitij -, da che principia la Via Purga- 
tiua infoio che fi perfettioni nella Via Vaici ua. 
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PRIMA PARTE. 

Cap. primo . Eflame circa li peccati ve- 

filali’. 2»* 

Cap. fecondo. Eflame circa la momficatione dello 
paffioni. 33* 

Cap. terzo • Eflame circa le tctitarioni . ì [3 * 

Cap. quarto . Eflame circa l’ efsercicio delle Virtù . 

Cap. quinto . Eflame circa l’oratione Mentale .336 
Cap. Arto . Eflame circa il frutto che fi caua dalla.» 

frequenza de’ Sacramenti • 3 3 9 

Cap.fcttimo. Eflame circa la rettitudine dell inten- 

tione. 34® 
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Cap- primo. Giudicio del profitto fpirituaie dal mo- 
do rii (chinare, U peccaci vernali , e le im 
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Cap' fecondo. Giudicio ^° fict ° 


dalia re- 

Cap. terzo, umaiwv -*-* r ;» 

{ìftenzd > ««moria aeilc teqcauonij. ■ - },i^ 

Ca p ~.,,rrn Giudicio del profitto fpirituaie dall^ 

nertettiohedclle V xrut . ì 61 



Cap. quinto? Giudic . . 

ratione Mentale , « r 

Capv fcfto. Giudicio del profitto fpirituaie dalla Ire- 

, quente Communioue. . 

Cap. fectimo , Giudicio del profitto della punta , e 

rettitudine d’ intentioue . . . L : 

Regola breuc Vniuerfale per formar giudicio del 

profitto fpirituaie . 

Metodo breue pernuoua» l'fiuomo ^.ermt^per 

mezzo degli cfsercitij fpintuah 379 
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